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I. >— Vieni, lettore ; e meco assisti alla spontanea germinazione 
d'una marina militare tra le strette del dolore d'un popolo oppresso ed 
offeso nella sua coscienza religiosa. Se Tarmata britannica ha salvato il 
reame dal minacciato giogo spagnuolo, nelle Fiandre Tarmata procu- 
rerà insieme indipendenza e libertà. 

Il gesuita Faraiano Strada, storico delle guerre di Fiandra, mi 
dice che lungo la costa tra le foci della Schelda ed il Dollart esisteva 
una florida marina mercantile e da pesca. Le aringhe, che ancor tut- 
todì formano una delle ricchezze della contrada, richiamavano a' primi 
d aprile i pescatori sul Dogger bank e lungo la costa di Scozia. 

Scoppiati i torbidi fiamminghi poco dopo Tesaltazione al trono di 
Filippo II, il presente reame d' Olanda, allora composto di varie Pro- 
vincie tumultuanti, si oppose fiero agli editti severi del re; e nella 
stessa guisa che i ribelli della Belgica si ordinarono in corpi franchi 
sotto nome di pezzenti della campagna, i ribelli d'Olanda e Zelanda 
si ordinarono col titolo di pezzenti del mare od oche marine. 

La Neerlandia aveva abitudini marittime secolari. Altrove ho detto 
che il mar di Germania era stato nel medioevo infestato da pirati auda- 
cissimi dalla lega Hanseatica domati. Poi, declinato il costei potere, la 
sicurezza de' mari era venuta meno. Durante Ja minorità di Carlo V, 
verso il 1517 aveva brillato di fosca luce il celebre pirata frisone Pietro 
il lungo, che mori il 18 ottobre 1520 ricco ed onorato ladro emerito, 
nel suo ostello di Sneek dopo avere inopinatamente abbandonato l'arte 
del malandrino d'acqua salata. Si era foggiato uno stemma dove figura- 
vano la forca e la ruota, e portava i titoli di re di Frisia^ duca di Sneek, 

Vecchj, St. ffen. della Mar. Militare. II. — 1 
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conte di Sloten, signor di Hindelopen, capitano generale del Zuyder-Zee, 
Vantavasi essere lo sterminatore dei Danesi, il vendicatore dei Bremesi, 
il flagello degli Olandesi, l'alleato degli Amburghesi. 

Quest'uomo noi ricordo allo scopo di esaltarlo, ma solo perchè mi 
presta occasione di affermare la pratica che del mare avevano gli abita- 
tori della Neerlandia litoranea. Di essa ed anche della interna è d*uopo 
tracciare sommariamente la descrizione, a ciò s* intenda bene come la 
guerra lunga ed implacabile dei Neerlandesi colla Spagna esaurisse 
le forze di questa, comecché superasse in naturali difficoltà ogni altra 
ìnsino allor combattuta, e presentasse caratteri addirittura peculiari. 

Tra i lenti corsi dell* Ems e della Schelda le alluvioni hanno for- 
mato coi secoli una pianura bassa ed acquitrinosa; in taluni luoghi 
inferiore in livello a mare ed a fiumi, e tenuta su con sommo artificio 
a forza di dighe. Al golfo del Dollart, ove TEms discarica il volume 
delle sue acque, comincia la costiera di Frisia che, dopo aver corso 
per levante-ponente sino presso a licewarden, discende a mezzogiorno 
e si contorna nella vasta insenatura del Zuyder-Zee, chiusa a setten- 
trione da una catena di isole sabbiose, ed a ponente limitata dalla 
spiaggia interna di Olanda. L^ultima delle isole, il Texel, è separata 
per brevissimo passo dalla linea continua della costiera interiore di 
Olanda stessa. Alla foce della Mosa e negli estuari di Mosa e di Schelda 
un arcipelago d'isole costituisce la Zelanda, a scirocco della quale la 
terraferma piglia nome nuovo di Fiandra. 

Intorno alle isole settentrionali che sbarrano lo Zuyder-Zee e nei 
passi intricati della Zelanda, il fondo muta per cagione di banchi di 
sabbia, quali fermi, quali variabili ; nonché per maree e contro maree 
ricorrenti due volte il giorno, quantunque con diversa intensità. I passi 
son cogniti ai pratici ; ora marcati regolarmente sulle carte e segnati 
con mede, non così nel XVI secolo. Allora i soli piloti locali potevan 
guidar le navi con approssimativa sicurezza. Tutta la contrada poi è 
intersecata di canah; retti, come ho detto, sulle dighe. 

Il popolo che dimorava sulle isole e sul continente di Olanda e 
lungo le rive del mar di Frisia e nelle terre di Zelanda, era indurito 
alle fatiche, alFasperità del clima neir inverno freddissimo. 

Turbolento, ma nel medesimo tempo rispettoso de' propri gover- 
natori locali tratti dalla categoria dei signori feudali, perdurante nel 
lavoro, scaltro sotto apparenza sonnolenta, il popolo della Neerlandia 
ebbe sovratutto ed ha tuttavia la dote somma della ostinatezza. E T ir- 
removibile Filippo di Spagna non poteva davvero incontrare altro 
nemico al mondo che lo vincesse in fermezza fuor del neerlandese. 

Scoppiati nell'intiera contrada i torbidi che tutti sanno, Frisia, 
Olanda e Zelanda abbracciarono la riforma religiosa. La Fiandra ed il 
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Brabaiite, tuttoché ancor esse ribelli, rimasero in massima parte catto- 
liche. Non è mio compito narrare la repressione sanguinosa del duca 
d'Alba, ne le sue vittorie. Dirò piuttosto che durante la lunga guerra 
d'indipendenza, la contrada fu nel senso marittimo divisa in due se- 
zioni, Tuna frisona, olandese e zelandese, l'altra fiamminga; la prima 
acerbamente nimica al re di Spagna, la seconda in costui favore, for- 
nendo di naviglio e di uomini i generali regi. 

illippo II ebbe dunque una marina speciale fiamminga che mo- 
strerò alle prese subito coi pezzenti del mare, poi colla marina militare 
regolare delle provincie riunite cui appunto i pezzenti servirono di 
primo nucleo. 

I pezzenti del mare iniziarono le loro gesta dell'anno 1569. Sfuggiti 
alle persecuzioni nell'isole olandesi e frisone, elessero a capo Adriano 
di Berghes signore di Dolhain, il quale contò ben presto tra i suoi 
capitani Lancellotto di Brederode, Alberto di '£gmont, Guglielmo 
d* Imbise, Bartolo Endens e Nicolò Ruikhaver. Su sottili navicelle si 
diede a correre la costa di Frisia, predando roba di'spagnuoli, incen- 
diando conventi; insomma iniziando la cosidetta- piccola guerra, la 
quale è più tormentosa che la grande. Il cattivo tempo avendolo ob- 
bligato a rifugiarsi nello Zuyder-Zee a ridosso dell'isola di Shelling, 
presto ebbe la somma ventura di catturare nel passo del Vlie un con- 
voglio di 60 vele provenienti dalla Svezia. A questo primo trionfo tenne 
dietro, pochi giorni appresso, la conquista di altre 40. Il duca d'Alba 
spedì schiere lungo la costa per tema che le incursioni dei pezzenti 
si estendessero all'interno delle terre; e preparò in Anversa 12 navi da 
guerra che affidò all'amiraglio Francesco Boshuizen, che nel febbraio 
del 1570 si recò in crociera presso le isole settentrionali. Intanto ad 
Adriano di Berghes erano succeduti Ghislano di Fiennes signore di 
Lumbres e Guglielmo Lumei conte di La Marck. Questi, per ricordare 
agli olandesi la celebre imposta del dieci per cento decretata dal duca 
d'Alba òu ogni operazione commerciale che nella Fiandra si stipulasse, 
inventò la bandiera dei pezzenti che appunto portava dieci scudi inar- 
gento su campo d azzurro. 

DiJflSciJe era a Boshuizen impadronirsi delle navi ribelli che tro- 
vavano a rifugio i porti d'Inghilterra e di Germania ambo protestanti, 
d'onde poi, a tempo e luogo, uscivan fuori per novelle scorrerie. Già 
il duca d'Alba aveva obbligato Guglielmo di La Marck ad abbandonare 
Embden dove si era rifugiato, quando la miseria consigliò l'amiraglio 
ribelle di tentare un colpo audacissimo. Presso alle foci della Mosa, 
vale a dire in piena Zelanda, stava la fortezza di Briel. Guglielmo de 
Blois de Treslong, avveduto luogotenente di La Marck gli consigliò la 
sorpresa di Briel, la quale riusci al di là d'ogni speranza. Da quel- 
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r istante in poi la guerra marittima trovò fautori palesi non solo nel- 
r Olanda propriamente detta, ma altresì nella Zelanda. 

Il duca d'Alba spedì al ricupero di Briel il conte di Bossu, fiam- 
mingo, il quale sbarcò seuza ostacoli. Mentre i pezzenti lo ricevevano 
a schioppettate, un dei loro maestri d'ascia fece saltare le chiuse d*una 
diga ed il Bossu si trovò a mal partito in un campo inondato. Bossu 
aveva lasciato presso Bornis, a poca distanza da Briel, le sue navi. 
Treslong ed il costui luogotenente Robol imbarcaronsi sulle loro na- 
vicelle e corsero ad. impadronirsi delle navi fiamminghe cui Bossu non 
potè prestare verun soccorso. Cosi la giovine marina neerlandese ebbe 
insieme una piazza forte ed un naviglio di guerra. 

Da questo istante gli amiragli ribelli mutarono tattica. Precludere 
i rinforzi agli Spagnuoli per via di mare diventò loro mira; e difattì, 
nel 1572, riuscirono a disperdere ed a catturare in parte la squadra 
di Biscaglia di 56 navi, comandata da don Giovanni della Cerda duca 
di Medina Celi, e quella di Portogallo che la seguiva a poca distanza. 

I pezzenti di mare avevano tolto tutte le mede, sequestrati i piloti, 
spenti i fanali; insomma ridotta con ogni misura savia di guerra la 
costa di Zelanda assolutamente inospitale al nemico. 

I tesori carpiti sulle due squadre eccitarono la cupidigia di una 
folla d'avventurieri che dall'Inghilterra, dalla Svezia e dalla Danimarca 
accorsero ad ofifrire servigi agli insorti neerlandesi. 

L'isola di Walcheren, la più meridionale tra le zelandesi, forma 
il labbro settentrionale delle foci della Schelda e fronteggia la costa 
di Fiandra. Conteneva due città, Flessinga più a ponente, Middelburgo 
più a levante; era questa la capitale di tutta la Zelanda. Il duca d'Alba 
l'aveva data in carico al più famoso de' suoi celebri colonnelli, a Mon- 
dragon, il cui nome a titolo di onore è ancor tuttodì portato da un 
reggimento spagnuolo. I pezzenti strinsero d'assedio Middelburgo e la 
costoro audacia giunse a tanto che, risalita la Schelda, osarono persino 
tentare la sorpresa di navi mercantili ancorate nel porto di Anversa. 

II duca d'Alba ordinò l'armamento di 5<) navi da guerra e le affidò a 
Sancio d'Avila perchè, caricatele di soldati, spazzasse il fiume dalle 
navi dei pezzenti e corresse a sbloccare Mondragon. Gli storici narrano 
che la nave amiraglia di Sancio D'Avila, comandata dal signor di Po- 
ligny e chiamata V Eie fante, fosse una meraviglia d'architettura e di 
mole. Nel corrente del 1573 la squadra zelandese e la fiammingo-spa- 
gnuola si diedero parecchi combattimenti, nei quali la fortuna si di- 
chiarò favorevole agli zelandesi, quantunque riuscisse a Sancio d'Avila 
prestare a Mondragon i soccorsi voluti e rientrare in Anversa : non però 
incolume, poiché parte della sua squadra gli fu dal nemico predata. 

In questo stesso anno 1573 ebbero luogo due scontri assai notevoli 
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nello Zuyder-Zee. La città di Harlem era assediata dalla parte di terra 
da Federico di Toledo, figlinolo spurio del duca d'Alba; ma dalla banda 
del mare, o per meglio dire del lago su cui sorge Harlem, i viveri riu- 
scivano ad entrare in città. Gli assediati possedevano barchereccio a 
sufficienza ed anche qualche galera. Il ponte di Bossu penetrò colla 
squadra dentro il golfo dell' Y e .cercò di tagliar la diga che lo separa 
dal lago per poi assalire con miglior agio la città. Due volte tentò la 
rottura della diga; alla terza vi riuscì, ed allora si vide l'angusto lago 
doventar teatro di giornalieri scontri navali. Bossu distrusse la squa- 
driglia nemica, ed Harlem dovette infine capitolare nelle strette della 
fame. Questa prima vittoria nel golfo dell'Y spinse il duca d'Alba a 
volersi impadronirò delle rive dello Zuyder-Zee ed incaricò delJa bi- 
sogna il conte di Bossu. La squadra si componeva di 30 navi di guerra. 
L'amiraglia portava il nome odiato di Santa Inquisizione, aveva tren- 
tadue bocche da fuoco ed, oltre al suo equipaggio, conteneva duecento 
spagnuoli di guarnigione. 

La squadra di Frisia di 24 navi, capitanata da Cornelio Dirkszoon 
si dispose a difendere a largo mare le piazze di Edam, Munnickedam 
ed Enckhuysen, il che malamente le riusci per la scarsità d'equipaggi. 
Nell'estate dunque l'amiraglio Bossu fu assolutamente vincitore; ma 
essendosi trattenuto in Amsterdam e far pompa della sua vittoria, 
uscitone poi il 3 d'ottobre incontrò in mare i Frisoni che nel frattempo 
si erano bene approvvigionati. Gli scontri furono vari ; la miglior cono- 
scenza dei luoghi e la spigliatezza delle navi militavano in favor dei 
Neerlandesi e Bossu si reputò contento il 12 ottobre di rendersi al suo 
avversario Dirkszoon a condizione di aver salva la vita. Questa la prima 
e segnalata vittoria campale che la marina neerlandese vantò. L'ami- 
ragliato dell'Olanda settentrionale ne consacrò il ricordo facendo coniare 
una medaglia dove erano impresse, da una parte lo stemma dell'ami- 
ragliato, e poi tre P a significare: pugno prò patria; e sul rovescio 
leggevasi il seguente verso latino: 

Inquisitio inquirendo nimi» sedulo ae ipsam perdit. 

Massimiliano di Hennin conte di Bossu, ritenuto colpevole dello 
scacco subito, fu tenuto prigione tre anni e dovette la libertà alla 
famosa pacificazione di Gand, familiare a coloro che ricordano la storia 
delle lotte fiamminghe. Severa la sentenza spagnuola e che sembra 
immeritata, quando si ricordi ohe il Bossu ammainò bandiera solo al- 
lorché quindici de' suoi 300 uomini erano incolumi, e la difesa erasi 
protratta durante ventotto ore. 

L'anno seguente don Luigi di Bequesens, gran commendator di 
Castiglia, surrogò il duca d'Alba. Sua prima cura fu sbloccare Mid- 
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delbtirgo che il prode Mondragon difendeva da ormai due anni. L'ar- 
senale di Anversa allestì in quella circostanza due squadre, Tuna di 
30 grosse navi affidata a Sanoio d'Avila, l'altra di 60 di minor moie 
obbediente al fiammingo signore di Qlimes. Luigi di Boisot, amiraglio 
di Zelanda, fu spedito nel ramo settentrionale della Schelda dal prin- 
cipe d* Grange per opporsi alle mosse spagnuole. Egli governava tre 
squadre; la prima di 16 vascelli grossi e 10 minori, la seconda e la 
terza rispettivamente ognuna di 10 grossi e di 14 minori. Il numero 
e la capacità di codeste navi dichiarano qual cammino avessero in 
cinque anni percorso i Neerlandesi ; già la loro armata rispondeva alle 
esigenze della guerra grossa. Presso a Berg-op-zoom, al gomito del 
ramo settentrionale della Schelda, ebbe luogo lo scontro tra le divisioni 
ispano-fiamminghe di Qlimes e di Bomero ed il meglio delle forze di 
Boisot; contemporaneamente la squadra di Sancio d'Avila, uscita fuor 
del ramo meridionale, muoveva verso Middelburgo per vettovagliar 
Mondragon. La segnalata vittoria degli Zelandesi, la morte eroica di 
Qlimes, la fuga di Bomero, e l'incendio e la cattura di alcune sue 
navi consigliarono Sancio d'Avila a tornar in Anversa; ma alle cal- 
cagna gli furono quegli Zelandesi che fin allora avevano atteso al blocco 
di Middelburgo, dove Mondragon, stremato di forze, capitolò. 

Anversa, la ricca e popolosa città fiamminga, tenuta in obbedienza 
coi rigori e coi supplizi era l'ambito supremo di Quglielmo il Taci- 
turno. Poco dopo la vittoria di Berg-op-zoom egli ordinò all'amiraglio 
Boisot d'incendiar la squadra spagnuola che certe misure di prudenza 
avevan consigliato d' ancorar sotto il cannone de' forti di Lillo e di 
Blalloo, anzichenò lontano dalla città. Il colpo riuscì in parte, a prezzo 
di molte vite. 1 lieti eventi trascorsi inspirarono allora ai patrioti 
neerlandesi il pensiero di liberare Leida stretta d'assedio da' 12 mila 
fanti di don Francesco Valdez. 

La impresa di Leida si raccomanda all'attenzione dello storico, 
perchè in essa appariscono per la prima volta una blinda elementare 
delle navi ed un sistema di locomozione per via d'una ruota riparata 
dalle offese di nemiche artiglierie; vai dunque la pena trattarne par- 
ticolarmente. 

Leida è situata nell'Olanda continentale, non molto lungi dal- 
l'Oceano ed una fitta rete di canali e di dighe la circonda. Settantadue 
ridotti fortificati e costruiti sulle dighe da Valdez stringevano la città 
e le minacciavano la sorte di Harlem. L'amiragliato di Zelanda d'ac- 
cordo collo statoldero Quglielmo il Taciturno concepì il pensiero di 
soccorrere Leida inondandone le circostanti campagne siffattamente da 
valersi dell' improvvisa laguna per condurre 160 scafi a battere a can- 
nonate le trincere spagnuole ; disegno grandioso pel sacrificio che im- 
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poneva, ma che la natura delle dighe fluviali e manne rendeva tecni- 
camente agevole. Boisot fé* costruire a Hiddelburgo, a Delft, ad Harlem 
ed a Rotterdam parecchi lancioni a fondo piatto; e perchè fossero 
incolumi, li volle rivestiti di un doppio fasciame esteriore e fra i due 
corsi volle si stivassero vecchie reti inzuppate d'acqua: dodici remi per 
banda muovevano i lancioni che 2 mila tra archibugieri e cannonieri 
equipaggiarono per servirne i cannoni cacciatori e dei fianchi. Contem- 
poraneamente fu posta in cantiere la celebre arca di Delfi, architettata 
nel modo seguente: sopra due scafi a fondo piatto tenuti discosti, quan- 
tunque chiavardati rigidamente uno all'altro, si edificò un castello 
galleggiante; nell' intemo del quale tre ruote come quello de' nostri 
piroscafi messe in fila nel senso della lunghezza ricevevano moto a 
braccia d'uomo e lo trasmettevano a codesta sambuca rimodernata. 

Quando ogni cosa fu allestita e Boisot pronto, si aprirono le dighe 
dell'Oceano, della Botter e della Mosa; e l'armata trasse verso Leida. 
Valdez riparò subito al pericolo praticando canali di scolo per l'acqua 
ed usando ogni sua possa perchè i Zelandesi rimanessero in secco. Mai 
forse s'era veduto in guerra lavorar cosi alacremente di zappa e di pala ! 
Già le acque, mercè gli sforzi- degli Spagnuoli, erano discese a 9 pollici 
soli (mentre ce ne volevano una ventina alle barche per galleggiare) 
quando la concomitanza dell'apertura d'una diga, d'una ventata di 
libeccio e d'una marea altissima portò il livello delle acque a 28 pollici; 
era la sera del 2 ottobre. Boisot ordin5 assalto notturno ai. trincera- 
menti spagnuoli che emergevano. Le artiglierie tuonarono gran parte 
della notte ; ed i ridotti furono conquistati all'arrembaggio uno. per uno ; 
e finalmente cedette il valore castigliano alla piena crescente dell'acque 
ed alla ostinatezza de' Neerlandesi. La dimane Leida fu libera ; e da quel 
giorno data la indipendenza dell'Olanda insulare, della continentale e 
della Zelanda, della Frisia, deirOver-Yssel e delle altre regioni batave 
le quali costituirono gli Stati federati delle Sette Provincie , che diretti 
politicamente e strategicamente dal Taciturno poterono rivolgere ogni 
sforzo al riscatto delle Fiandre e del Brabante. 

Nel periodo che intercede ira l'anno 1575 ed il 1584 (anno in cui 
il Taciturno morì vittima di un sicario) le Provincie Unite s'impa- 
dronirono d' Anversa ed estesero il loro dominio nelle regioni cattoliche 
situate al di qua della Schelda. Ciò nullameno la Spagna non si die 
per vinta, e sotto la guida di don Giovanni d'Austria, succeduto a don 
Luigi di Bequesens, e poscia sotto gK ordini di Alessandro Farnese 
riprese a nuovo la conquista delle terre belgiche perdute. 

In quel decennio la marina neerlandese dominò il mare in guisa 
che i rinforzi agli eserciti campeggianti nelle Fiandre prendevano la 
via di terra; quella di mare non era ormai più sicura. 
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Riconquistar Anversa era la mira degli Spagnuoli: airassedio 
Alessandro Farnese si accinse appunto nel 1584. 

Anversa centro commerciale delle Fiandre e dell'Europa media 
nel XVI secolo, giace sulla riva destra della Scbelda che divide il Bra- 
bante dalla Fiandra propriamente detta. Il nobile fiume v'era largo 
circa mezzo miglio, profondo venti metri con uno slivello di marea di 
circa tre ; intorno a 2 mila navi attendevano continuamente alle ope- 
razioni di sbarco e d' imbarco. Biechi erano i mercanti, turbolenta la 
plebe e scompartita tra cattolici parteggiatori per Spagna e protestanti 
teneri delle Sette Provincie. In avvallo della città ergevansi i due forti 
di Lillo e di Liefkenschoek dai cittadini migliorati ed ampliati e colle- 
gati poi con altre opere difensive. In avvallo di Lillo la riviera si apriva 
in due estuari; quello di destra risaliva a settentrione fino a Berg- 
op-zoom dove, spiegandosi a gomito con angolo retto, buttavasi in mare 
di fronte a Zierick-Zee; quello di sinistra seguendo la costa fiamminga 
ed internandovisi in golfi e baie, confondevasi col mare presso a Flea- 
singa, situata come ognun sa allestremità meridionale dell'isola di 
Walcheren. I due estuari, formanti le braccia di un Y, racchiudevano 
le varie isole delle quali la Zelanda meridionale si compone. 

Per ridurre all'obbedienza la popolosa città cui potevano giungere 
aiuti dai due estuari, (lair isole della Zelanda settentrionale e dal- 
l' Olanda, Alessandro Farnese capitanava soltanto 12 mila soldati di 
sangue spagnuolo ed italiano, ifonchè una squadra sottile di legni fiam- 
minghi. Mi adagierò sull'assedio, specialmente perchè vi appare per 
la prima, volta la mina subacquea con accensione meccanica, donde son 
poscia originate le varie specie di battelli-torpedini or tanto in uso. 

II. — Non appena Alessandro Farnese ebbe divisato di cingere 
Anversa d'assedio (volgeva la primavera del 1584) gli Stati Generali 
d' Olanda e Zelanda accesero un credito di 200 mila fiorini d'oro per . 
aiutar la città; ed ordinarono all'amiraglio De Bois Treslong di accor- 
rere coll'armata in soccorso della piazza. Il De Bois mendicò scuse e, 
tra le altre condizioni che volle imporre agli Stati Generali, pretese che 
fossero levati di seggio i magistrati e scabini di Anversa suoi nemici 
personali. E pur vero che gli stati d'Olanda cacciarono in prigione 
Treslong, ponendo in suo luogo quel Giustino di Nassau, figlio naturale 
del Taciturno, altrove da me nominato a proposito delle campagne in- 
glesi. Ma intanto s'era perduto tempo e Farnese aveva trovato modo 
d'isolare Anversa dal mare, accingendosi alla costruzione del famoso 
ponte di Anversa che cercherò, colla scorta dei documenti, descrivere. 

A valle di Anversa ed a monte di Lillo, Farnese gittò un ponte 
di barche. Ei lo costruì di trentadue barconi, incatenati tra loro ed 
ancorati solidamente sul fondo: sopra di essi incavalcò una impalcatura 
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blindata ai fianchi ed alle estremità; sulla prora e sulla poppa di ogni 
barcone stabili dietro parapetto di legno un pezzo d'artiglieria, di guisa 
che il fianco destro del ponte mirava ad Anversa e quello di sinistra 
al forte di Lillo. Per difendere i barconi dall'assalto eventuale del nemico, 
Farnese piantò nel fiume, da ogni banda, due ranghi di palafitte, osta- 
colo non indifferente, tanto alle navi che per il fil dell'acqua fossero da 
Anversa discese, quanto per quelle che col flusso della marea e col- 
r impeto del vento favorevole avessero tentato dalle isole della Zelanda 
risalire il corso della Schelda. Alle due estremità del ponte, infine, 
questo squisito architetto militare, onore della casa romana dei Farnese, 
innalzò i due ridotti cui impose nome di forte San Filippo e di forte 
Santa Maria. E per tutto completare, a monte ed a valle delle due 
palafitte, 10 navi sorsero sull'ancore in tal positura da poter sorvegliare 
tanto l'estuario che mena a Ber-op-zoom quanto quello che mena a 
Flessinga. Ricordi e pensi il lettore che gli anversesi derisero in sulle 
prime i lavori del ponte; che codesti lavori furono pazientemente con- 
dotti a termine sotto il fuoco delle fucilate ; che iniziati nella primavera 
del 1584 furono ultimati a dì 25 febbraio del L585 e presentarono una 
quadruplice fronte, gnernita di centosettanta bocche da fuoco! 

Il lettore giustamente domanderà come gli anversesi non riuscis- 
sero a disturbare efficacemente Topera del Farnese. La ragione più 
ovvia ce la prestano le dissensioni cittadine, la turbolenza degli abitatori, 
la spavalda fiducia di Filippo di Marnix barone di Santa Aldegonda, 
sindaco della città e la indisciplina della guarnigione d'Anversa, scom- 
partita in milizie cittadine agitate dallo spirito demagogico ed in reg- 
gimenti olandesi, composti d'avventurieri d'ogni nazione. Presiedeva 
invece nel campo spagnuolo la mente serena, sagace nel cribrare il prò 
ed il contro, di Alessandro Farnese; ed a lui obbedivano i veterani di 
Giovanni d'Austria, di Bequesens e del duca d'Alba, usi ad ogni sorta 
di camp^giamenti ed induriti a qualsivoglia fatica dalla guerra richiesta. 
Un avventurato colpo di mano fé' cadere il forte di Liefkenschoek; un 
altro non meno abile, guidato da Giustino di Nassau, lo restituì agli 
anversesi, i quali, dal successo parziale spronati, tentarono incendiare 
il ponte. 

« Quella medesima mattina cominciarono i nemici con certa flotta 
grande con tre arbori et gabbie dove hanno molta artiglieria et con 
altri navigli a batter il forte di San Sebastiano, che è quello che fa 
fronte alla testa che chiamano di Fiandra in contro d'Anversa; et, essendo 
di questa terra arenosa, fece assai effetto la loro artiglieria; (') ma, 



(') Allude a certo vascello denominato il Fine d^lla guerra costruito dagli 
avversari. 
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col rinforzo di gente che se le mandò et qualche cavalleria che si messe 
dalla banda del diche |>er potere (in disbarcandosi) dar sopra di loro, 
non hebbero ardire di farlo. Di poi, sul tardi, tornarono a rinnovar la 
batteria con gran furia et alfine gettarono gente in terra per provar 
a guardarlo. Però quella (gente) che stava dalla parte del diche si scopri 
et animesse (') alla volta sua; di maniera che, non solo (non) passomo 
più avanti, ma ne restorno alcuni morti et feriti et gli altri tornorno ad 
imbarcarsi più che di passo ». (*) Son parole del Farnese. 

Al racconto del quale, facciano segmto alcune brevi aggiunte 
per completarlo, all'uopo di spiegare in qual modo il ponte farnesiano, 
sì gravemente danneggiato, potesse in brevissimo tempo venir risarcito. 
Dopo aver provveduto ad assicurare i suoi quartieri alla sinistra della 
Sobelda ed avvertiti da molti indizi che il nemico si apparecchiava a 
qualche grave colpo, si era il Farnese portato ad ispezionare le forti- 
ficazioni di destra. Reduce, come narra egli stesso, dal Covenstein, 
scorgendo avvicinarsi la squadra anversese che una luce sinistra ren- 
deva molto da lungi visitile in quelle piane contrade, ei s'era trattenuto 
sul ponte per dare ordini opportuni, circondato da un eletto stuolo 
d'ufficiali. £ qui cedo la penna a Pietro Fea autore della chiarissima 
opera intitolata « Alessandro Farnese duca di Parma ». 

< Duci e soldati pendon dal suo labbro; e dietro le sue indica- 
zioni, salgono arditamente sulle barche d'Anversa, ne prendono alcune 
ed altre ne traggono alla riva. Giunge da ultimo anche la Speranza, 
causa di tanto danno; e procedendo a caso, per essere stata poco in- 
nanzi abbandonata da' suoi marinari, prima di urtar nel ponte si sof- 
ferma alquanto presso la linea delle zattere galleggianti. Alessandro 
la vede; e rivolto a' suoi, ordina che si abbandoni pure quella, sene 
spengano le fiamme, se ne prevengano i danni. In quel momento un 
alfiere spagnuolo di nome Alonzo de Vega, uso da lungo tempo a 
servir presso la per£|ona del principe e intelligente di macchine da 
guerra, si fa dinanzi a lui e lo invita rispettosamente a ritirarsi osser- 
vando esser quel posto opportuno pei soldati, non pel capitano d'un 
esercito. Sulle prime il Farnese, tutto intento alla terribile nave, non 
gli presta orecchio; ma lo spagnuolo insiste, aggiunge preghiera a 
preghiera ed alla fine, spinto da un presentimento singolare, si getta 
in ginocchio e colle lacrime agli occhi lo scongiura di lasciar quel 
luogo pericoloso e di mettersi in sicuro. L'uomo a cui il de Vega si 
rivolgeva era lo stesso che altra volta scorreva le vie di Parma in cerca 
di duelli; che a Lepanto si scagliava solo solo sulle galere musulmane; 



{^) Ballo spagnuolo arimeter, assalire. 

(*) Alessandro al dnca Ottavio, Beveren 5 aprile 1585 (Ms. A. N. f. 1725). 
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che a Oudenarde continuava il suo pasto sotto il fuoco nemico, dopo 
aver veduto la mensa bruttata dal sangue dei circostanti ; eppure atto- 
nito e meravigliato dall'insolita persistenza dell'alfiere, egli si arrende 
e s'induce a ritirarsi nel prossimo forte di Santa Maria ». 

Viveva in Anversa un mantovano chiamato Federico Giambelli o 
Gianibelli, che il Vasquez suo contemporaneo chiama < un ingegnere 
italiano nativo del Monferrato » la qual confusione si spiega perchè 
allora Mantova ed il Monferrato costituivano unica signoria. Questo 
istesso Vasquez afferma che serviva da molto tempo i ribelli « per 
vivere in libertà da eretico quale era sempre stato ». 

Giunto a questo punto mi pregio accettare la bella narrazione 
documentata che si contiene nell'opera del mio Pietro Fea. 

« Fin dai primordi dell'assedio, scorgendo che il solo pericolo da 
cui, nelle contingenze d'allora, poteva seriamente venir minacciata una 
piazza così ben munita, era quello della fame, il Giambelli si era fatto 
innanzi a' magistrati e s era sforzato di persuaderli a mettervi riparo, 
imponendo sui beni dei cittadini una tassa speciale, il cui frutto dovesse 
esclusivamente adoperarsi nell'acquisto di frumento da distribuirsi, di 
settimana in settimana, alla popolazione; ma i magistrati, riguardando 
come vano il timor del blocco, avevano spezzato il savio suggerimento. 
Quando poi i fatti vennero a dar ragione alla sua previdenza; quando 
r inattesa riuscita del ponte famesiano venne a gittar nella costerna- 
zione gli anversesi, in luogo di abbandonarsi alle recriminazioni, egli si 
presenta nuovamente agli avversari del suo primo disegno con un'altra 
proposta atta a rimediare ai danni prodotti dalla loro stolta sicurezza. 
Tale proposta di natura assai dififerente dalla prima, benché non meno 
efficace, mirava a trovar modo di rompere il muro di ferro che il ca- 
pitano cattolico aveva innalzato tra la città e il mare, distruggendo 
senza sacrifizio d'uomini il ponte del principe di Parma. 

« A questo scopo, il Giambelli chiedeva tre navi della portata di 
500, di 300 e di 150 tonnellate ed una sessantina di barche piatte. Le 
ultime, parzialmente sommerse, riunite fra loro in forma di sprone, o 
cuneo natante, e guarnite d'innumerevoli ancore e ganci di ferro, colle 
punte sommerse da ogni lato, dovevano, giusta il suo concetto, venir 
dirette contro la linea delle zattere galleggianti innanzi al fronte a 
sbarazzarne la via; le prime, giungendo sul luogo alquanto più tardi, 
erano destinate alla disti-uzione del monumento farnesiano. Ma gli stessi 
magistrati che avevano chiuso gli orecchi al primo, non seppero nep- 
pure accettar senza restrizioni il secondo consiglio del mantovano. 
Parve loro troppo grave sacrifizio concedere al Giambelli tutto ciò che 
egli voleva, ed invece di 60 barche piatte e di 3 navi di portata con- 
siderevole per quei tempi, non gli concessero che circa 30 barche e 
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2 piccole navi da 70 ed 80 tonnellate. Tuttavia il Giambelli non si 
trasse indietro; e, pur vedendo che la grettezza del governo toglieva 
molti gradi di probabilità alla riuscita del suo disegno, si accinse non- 
dimeno a mandarlo ad effetto coi mezzi che gli venivano dati. 

« Chiunque conosca alquanto minutamente la storia delle guerre 
de' nostri tempi in Italia, non avrà dimenticato come, all'assedio di 
Gaeta, per abbreviare la resistenza oramai lunga della piazza, i duci 
dellesercito assalitore avessero divisato di scagliare contro le opere a 
mare di essa tre brulotti carichi di una gran quantità di polvere, i 
quali, scoppiando, avrebbero potuto aprirvi l'adito ad un corpo di 
sbarco; e come soltanto la resa della città impedisse la esecuzione 
dell'audace disegno. Orbene, i generali italiani del 1861 non facevano 
in ciò che seguire l'esempio dato 276 anni prima da un loro concit- 
tadino. Tutti i più segreti artifizi dell'ingegneria militare e della mec- 
canica, in cui l'Archimede d'Anversa, come Federigo Schiller chiama 
il Giambelli, era maestro, furono da lui impiegati a trasformar le due 
navi messe a sua disposizione in vere mine galleggianti. Invece d'essere 
scavate nel terreno, esse erano costruite in un ammasso sapientemente 
architettato di pietre da molino, di marmi sepolcrali, di catene di ferro, 
e di proietti d'ogni natura, voluminoso quanto il permetteva la portata 
delle navi e reso compattissimo da cemento tenace e da travi solida- 
mente conteste. Ciascuna mina era carica di 7 mila libbre di polvere da 
fuoco preparata dal Giambelli medesimo; e lo scoppio n'era regolato, 
sia da miccie di opportuna lunghezza, sia da congegni di orologi, cui 
eransi adottate pietre focaie. Tutto l'apparecchio poi stava celato sotto 
il ponte delle navi; sopra il quale ardevano legna, pece e zolfo, per 
ingannare il nemico intorno al terribile segreto ch'esse chiudevano in 
seno. A questo medesimo scopo, simili fuochi ardevano pure su tutte 
le barche piatte; solo due o tre di esse portavano inoltre materie esplo- 
denti per disgregare le zattere che impedivano l'accostarsi al ponte. 
L* intero stuolo doveva muovere da Anversa la notte dal 4 al 5 aprile, 
in quattro gruppi, ad intervalli di mezz'ora l'uno dall'altro, per stancar 
l'attenzione dei nemici e diminuirne la vigilanza; coU'ultimo dovevano 
venire la Fortuna e la Speranza^ le due navi dalle quali dipendeva 
tutto il successo dell'impresa. Ove poi questa fosse riuscita, un razzo 
lanciato dalla città doveva darne avviso all'armata olandese di Lillo, 
acciocché, passando per la breccia, risalisse il fiume e vettovagliasse 
abbondantemente la città assediata. 

« E qui non dovremmo far cosa vana e temeraria se presumessimo 
tentare una nuova descrizione del tragico avvenimento a cui diedero 
luogo le invenzioni del Giambelli, dopo quanto ne scrissero in vari 
idiomi un Bentivoglio, uno Schiller ed uno Strada. Il genere del fatto, 
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le circostanze che lo accompagnarono e le sue conseguenze prestavansi 
maravigliosamente a farne uno degli episodi più attraenti di ogni nar- 
razione relativa alla guerra di Fiandra ; e questi storici illustri seppero 
cavarne tutto il possibile partito. Piuttosto che perderci in simili ten- 
tativi, assai miglior consiglio ci sembra adunque il riprodurre qui per 
intero la descrizione viva e veritiera che lo stesso Farnese, pochi giorni 
dopo il fatto, ne inviava al duca Ottavio: 

€ Essendo riuscito il nimico quel giorno cosi bene col suo dise- 
gno, — scrìve Alessandro, alludendo alla presa dei forti di Liefkenshoeck 
e di Sant'Antonio da parte dei sollevati, — et ritrovandosi ridotto con 
A buon lyimero di navilii armati di mercantie et mnnitionì, et altresì 
con artifìtii di fuoco, et inoltre molte barche piene di gente nel paese 
annegato per la parte di Lilloo, facendo vista di voler asnalire il con- 
tradiche di Stabruch, (*) usciron dalla banda di Anversa et per il taglio 
che hanno a Bonscans, vicino al nostro fronte di S. Pietro, assai buon 
numero di barchette con fuochi et fra esse quattro grandi, (*) le quali, 
per quanto di poi si vedette, erano composte di artifìcio mirabile, non 
trovando qua persona che mi sappia dire d'haver veduta simile in- 
ventione. Una non arrivò a un gran pezzo alla steccata, essendosi 
sventata nella riviera; un'altra si fermò nelle flotte (•) et le altre due 
furono spinte dal vento verso la terra dalia banda di Fiandra, met- 
tendosi, per disgrazia, dove non erano flotte ; havendo assicurato i ma- 
rinari che quella parte del ponte e della testa, che era serrata con 
palificate, non n^havevano bisogno come le barche: et quella che veniva 
innanzi s'accostò alla testa di ponte da quella parte. Et stando li ma- 
rinai et alcuni soldati industriandosi di spegnere il fuoco che sopra esse 
veniva grandissimo, e '1 marchese de Rubes, {*) et mons. de Billy con 
altri cavalieri et persone particulari facendo il medesimo, animando et 
comandando agli altri; appunto quando io finiva di tornar dall'altra 
parte di Brabante, dov'ero stato per visitar tutto e dar gli ordini che 
convenivano, uscendo dal detto ponte et entrando nel forte di Fiandra, 
che è quello di Santa Maria, li detti tre artifitii si aprirono quasi a 
un medesimo tempo con tanto grand* impeto et rumore, che parve cosa 
spaventevole; perchè, oltre alle gran pietre, pezzi di catena et di le- 



(*) Il Covenstein. 

(') Il Farnese parla di quattro navi, al pari dello Sfcrada e del Bentivoglio ; 
ma, come vedemmo, gli autori protestanti asseriscono che erano solo due. Pro- 
babilmente nelle quattro egli comprende talune delle barcaccie minori della 
squadriglia anversese. 

(') Con questo nome erano designate le due linee di zattere che difende- 
vano il ponte. 

(*) Roubaix. 
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gnami che n'uscirono et ferirono et ammazzarono molti, l'acqua della 
riviera saltò alto et'in tanta abbondantia, che restò pieno il forte et 
le barche et spente le miccie degli archibusieri et moschettieri; per- 
mettendo Nostro Signore per i nostri peccati che si portassi via tutto 
il ponte et la testa di questa parte di Fiandra con le tre prime barche 
che vi stavano vicine et tutti li soldati, marinari et altre persone che 
vi erano sopra, et fra gli altri il marchese di Rnbes et monsignor de 
Billy, la perdita de' quali per più rispetti, ma (più) per esser amici et 
veder il mancamento che faranno al servitio di Sua Maestà, ho sentito 
et sento tanto, che invero non saprei incarirlo; (') et pur conviene rin- 
gratiar la D.^ Maestà d'ogni cosa, pregandola ad haverli nella ^ua gloria. 

« Successo questo, si toccò subito all'erta, presupponendosi che i 
nemici verrebbero ad accometterci (*) da ogni banda; però generalmente 
(i nostri) restomo cosi spaventati della novità, che non furono molti 
quelli che sapessero quel che dovevono fare et la maggior parte cre- 
devono che anch'io fossi pericolato; là, lassandomi vedere, facendo 
animo a tutti et rattenendo la gente che non si retirasse, come già lo 
faceva, si rimediò assai, ancorché non tanto che, se il nemico ci havessi 
acomesso allora, non si fosse corso risico di perder qualche posto, seben 
dal canto mio non si sarìa mancato di far in ogni caso quel che sono 
obbligato; ne voglio dir bora quel che passò et io feci et operai per 
non me lo permetter la modestia. (*) Subito si messe mano all'opera per 
rifare il ponte fracassato et metter barche in luogo di quelle ch'erano 
volate; et con questa diligentia, il ponte a mezzogiorno restò fatto et 
serrata quella parte della riviera, che quelli lor diabolici strumenti 
havevano aperta ; et si viddero il giorno effetti meravigliosi che bave- 
vano fatto le pietre et altri ordegni usciti dai detti instrumenti. Da 
quello (naviglio) che restò alle flotte, si ricevè poco o nissun danno, 
onde gli altri due, per essersi accostati tanto alla steccata, furono soli 
quelli che lo fecero ». 

Scopo di questo libro non è narrare per disteso l'assedio d'Anversa: 
perciò qui mi fermo; solo voglio dire alcunché di quel gran vascello 
a tre ponti, smisurato per i tempi, di cui parla il Farnese nella sua 
lettera. Gli assediati l'avevano battezzato col nome di Fine della guerra. 
Le murate delle batterie aveva spesse tre metri: le coffe, blindate in 
ferro ed a prova di moschetto; sughero e barili vuoti ne assicuravano 
il galleggiamento; era costato vistosissima somma; avea 1000 uomini 
di equipaggio e 20 grossi cannoni. Immensa fiducia in esso riponevano 



(^) Dallo spagnuolo enearecer, esagerare. 

(') Da acometer, assalire. 

C) In termini poco differenti egli scrisse a re Filippo. 
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i diferjsori, che gli affibbiarono strani e diversi soprannomi: Y Elefante, 
la Piazza d* Anversa, i Quattrini gettati. Gli Spagnaoli ebbero ben 
ragione a deriderlo col predicato di Spaventa passeri, perchè in un 
secondo tentativo contro il ponte la gigantesca nave cadde in poter 
del nemico. Poco dipoi Anversa si arrese. 

Or si lasci Farnese e le sue glorie; lo si lasci tutto intento ad 
allestire quella squadra ispano-fiamminga composta d'innumerevoli e 
piccole navi, colle quali da Duncherca, Ostenda ed Anversa egli doveva 
cooperare al trionfo di Medina Sidonia. Di essa ho già detto: ritorno 
addietro negli anni e mi arresto a Lisbona, ove, al tramonto del se- 
colo XV,. il 29 agosto 1499, la corte di Portogallo saluta ed onora 
Vasco di Gama reduce dal periplo africano. 

Ili, — La marina portoghese ebbe vita breve e gloriosissima. Gio- 
vanni De Barros n'è stato il Tito Livio, Camoens il Virgilio. Sin dal 
tempo delle prime esplorazioni africane, Lisbona era diventata primario 
e più frequentato emporio di schiavi negri. Scoperta da Vasco di Gama 
la via alle isole delle spezie, Lisbona assurse alla invidiabile situazione 
che un tempo Venezia e Lubecca avevano tenuta, cioè di mercato delle 
più costose merci d'Oriente. Emanuele il Fortunato, il quale potè glo- 
riarsi d'essere il più ricco sovrano d' Europa, stabili che il commercio 
coir Indie dovesse essere monopolio esclusivo della Corona, ripetendo 
l'errore economico commesso dai mercanti di Lubecca : e spinse i Por- 
toghesi ad abbandonare l'agricoltura e V industria di casa per lanciarsi 
nelle imprese commerciali e militari d'oltremare. Inconsciamente, egli 
preparò la ruina della patria. Ed il popolo lusitano, non abbastanza 
numeroso per conquistare le lontane regioni dell'Asia e per colonizzare 
il Brasile, smarrì il savio concetto della realtà delle cose, abbracciando 
un sogno gigantesco. 

I Portoghesi cui non basta essere commercianti, vollero essere 
altresì conquistatori, coloni ed apostoli della fede cristiana. L'ambizione 
di quel grande, quantunque scarso, popolo non conobbe limiti ; e mentre, 
gli avventurieri portoghesi spingevansi sampre più innanzi per scopi 
di traffico odi guerra, i frati gesuiti, all'mvito di Francesco Saverio, 
portavano nella Cina e nel Giappone la parola evangelica. Ecco dunque 
il re Emanuele che, preso il titolo altisonante di « Signor della con- 
quista, navigazione e commercio d' Etiopia, d'Arabia e di Persia », si 
dedica a sostenere coll'opera propria questo suo titolo. Pedro Alvarez 
Cabrai è spedito a Calicut con una fiorita squadra regia contenente 
soldati e marinai. I Moplas, guardie arabe dello Zamorino di Calicut. ed 
avversi alla fede cristiana, vogliono opporsi alle trame dell'amiraglio, 
il quale punisce Calicut a cannonate, visita Cananor e Cocin e, com- 
prate in quei luoghi spezierie e stoffe in buon dato, torna a Lisbona. 
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Nel 1502 Vasco di Gama fu spedito una seconda volta sulla costa 
di Malabar. Venti navi gli obbedivano; e Tanno 1503 ve lo raggiunsero 
tre squadre, rispettivamente capitanate da Francesco di Albuquerque, 
da Alfonso di Albuquerque e da Antonio di Saldanba. Codesti quattro 
amiragli, assistendo il re di Cocin contro lo Zamorino di Calicut, pian- 
tarono le assise dell'impero indo-portoghese. Edoardo Pacheco, capi- 
tano di 900 uomini, rese cosi tremendo il nome portoghese nel Malabar, 
che i suoi superiori della squadra ebbero bel giuoco per offiirsi pro- 
tettori dei deboli Stati indigeni contro i costoro vicini più potenti. Il 
re Emanuele spedi allora nell'Indie un viceré e lo scelse nella persona 
di Francesco di Almeida, allievo del gran capitano Consalvo di Cor- 
dova; il 26 di marzo del 1505, Tarmata di 32 tra navi e caravelle 
e che traeva seco 1500 soldati, salpò dalle acque del Tago portando 
seco il viceré e gli alti dignitari delle future colonie. Don Francesco 
di Almeida occupò Quiloa e Mombasa sulla costa Africana di scirocco, 
vi innalzò fortezze ed il 22 d'ottobre die fondo a Cananor; d'onde 
mandò a conquistare punti strategici sulla costa del Malabar, nonché 
esploratori lungo le rive del Golfo Persico e del Mar Rosso. Ebbe un 
giovine ed ardimentoso luogotenente in suo figlio Lorenzo di Almeida, 
che mori nel 1508 combattendo la squadra egiziana ; il padre ne vendicò 
la morte esterminando i nemici presso T isola di Diù il 2 febbraio 1509. 

Successore di Almeida fu don Alfonso di Albuquerque, il quale, 
a capo di divisione staccata, aveva conquistato Ormuz e che, insieme 
alTamiraglio Tristano di Acunha aveva esplorato l'Oceano Indiano. 

Albuquerque é Tastro più fulgido della pleiade dei Conquistadores 
portoghesi del XVI secolo. Portò la capitale del vice reame a Goa, che 
reputò più opportuna di Cocin. Marinaro, geografo, ministratore, egli 
ebbe tutte le qualità dei fondatori d'impero. Fu opera sua che il com- 
mercio e le conquiste dei portoghesi si estendessero sino nella Cocincina 
e nella Malesia: e quando mori in Goa il 16 dicembre del 1515, la sua 
tomba diventò scopo di pellegrinaggio per gl'Indù di qualsiasi rito, 
i quali sotto il suo principato avevano sentito leggermente il peso delle 
catene forestiere. Lopo Suarez de Albergarla, Diego Lopez de Sequiera, 
Edoardo di Menezes, Vasco di Gama, Lopo Vaz de Sampaio, Nuno 
d'Acunha, figlio del gran Tristano, furono i principali viceré che go- 
vernarono la vasta colonia che abbracciò parte dell'Africa, le coste 
della penisola gangetica, il reame di Malacca, Tlnsulindia e le Mo- 
lucche. Ma appunto quella vastità di governo e la perenne richiesta 
di. soldati e marinai dalla madre patria, dovevano in giorno non lon- 
tano impoverirla. Né le sole Indie chiedevano la balda e venturosa 
gioventù portoghese, ma altresì la terra di Santa Croce (che poscia 
prese il nome di Brasile) e dove andarono a stabilirsi moltissimi coloni 




Alessandro Farnese. 
(Da una stampa dol XVII secolo). AI basso a sinistra Anversa e la roina del ponte. 
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portoghesi, abbandonando i campi della patria per quelli di ima Lu- 
sitailia novella. L'errore di Emanuele il Fortunato e dei due successori 
di lui si palesò chiarissimo quando la vita nazionale, concentratasi 
quasi esclusivamente in Lisbona, ebbe abbandonato ogni scopo che non 
fosse di caccia alle ricchezze coloniali. Lisbona in conseguenza racco- 
glieva nel suo seno tutte le merci che regie armate vi portavano e che 
il re vendeva a sua posta. Venivanle ad imbarcare navi di altre ban- 
diere; e si palesò allora il caso strano di una nazione piccola, ma 
operosissima; la quale, possedendo un impero coloniale, mancava asso- 
lutamente di marina mercantile. Qui sta la maggior condanna della 
dottrina politica di re Emanuele. 

Don Giovanni de Castro, viceré dell'Indie nel 1545, emulò la 
gloria del grande Alfonso d'Albuquerque. Fu amico di S. Francesco 
Saverio, guerreggiò con vantaggio gli amiragli turchi che il bascià 
d* Egitto aveva mandato giù dal Mar Rosso a danno dei portoghesi. 
Onestissimo, impedì il peculato; ed ebbe la gloria, condivisa con pochi 
viceré, di morir povero. 

Già ho detto*come alla piccola regione europea le due correnti di 
emigrazione, Tnna per l'impero indostanico, l'altra pel brasiliano, toglies- 
sero continuamente vigore. A ruinare il Portogallo contribuì la follia di 
conquista dell'ultimo re della stirpe di Avis, intendo don Sebastiano. 
Cavalleresco, religiosissimo, un po' tocco nel cei-vello come tutti i di- 
scendenti di Giovanna la Folle, don Sebastiano meditò la conquista del 
Marocco. Pur troppo il reame di Portogallo avea mutato le antiche 
libertà col regime assoluto. Don Sebastiano non trovò dunque ostacoli 
ai suoi voleri, salpò per l'Africa ed incontrò morte e sconfitta ad Alca- 
zarquivir. Il vecchio cardinale Enrico di Portogallo ereditò il poter del 
nipote. Ma le ricchezze di Lisbona sollecitavano la cupidigia di Fi- 
lippo II, il quale, morto il cardinale, sapendo spargere lusinghe, pro- 
messe e denaro, ottenne che il clero portoghese lo cìiiaraasse sovrano, 
re Filippo rinforzò quest'appello coU'esercito del duca d'Alba. I pochi 
fautori dell'indipendenza portoghese morirono di moschetto o di scure; 
e nel 1580 il doppio impero coloniale dell' India e del Brasile fé' parte 
integrante dei domini di Filippo II. 

I re del Portogallo avevano avuto sino dal principio del XVI secolo 
la cura speciale di non mai intervenire nelle faccende degli altri Stati 
d'Europa. Egli è per questo che le colonie portoghesi, per quanto 
sollecitassero la cupidigia d'inglesi e di olandesi, erano state sempre 
rispettate. Ma ora che la nazione era morta e che con essa moriva 
Camoens, il suo glorioso poeta, non vi era alcuna ragione che le colonie 
portoghesi fossero rispettate dagli avidi e furiosi nemici di Filippo II. 
E non tardò difatti gran tempo che Neerlandia ed Inghilterra spoglia- 

Vbcobj. 8t. gen. détta Mar. Militare. IL — 2 
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rono la Spagna, disadatta a difenderle, delle magnifiche fattorie in- 
nalzate dai prodi amiragli dei sovrani portoghesi della stirpe d'Avis. 
I Or dell'antico impero al Portogallo rimangono vestigia ultime 

i Madera, Bengnela e Mozambico nell'Africa, Goa e Diù nell'Indie e 

Macao nella Cina. Pure, chi viaggia nell'Indostan s'imbatte in anguste 
rovine; sono le cattedrali innalzate dai conquistadores; e nelle città 
popolose, veri musei etnografici viventi, spesso s'incontrano certi uomini 
di mezzo sangue dai cui sguardi traluce un lampo di fiera virtù; portano 
i cognomi degli avi, dei Vaz, degli Acunha, dei Noronha, degli Atayde. 

È ciò che rimane degli indo-portoghesi del XVI secolo! 

Non voglio abbandonare del tutto il periodo epico delle scoperte 
senz'accennare che v'ebbero parte le tre grandi sezioni del popolo 
iberico, intendo la cristiana, la musulmana e la ebraica, in ispecial modo 
i cristianos nuevos che di queste ultime due facevano parte. Il Brasile fu 
quasi assolutamente popolano di cristianos nuevos, E se si deve prestar 
fede ad opera recentemente stampata in Messico da don F. Rivas 
Puigcerver, i tre primi marinari che all'alba del 12 ottobre 1492 sa- 
lutarono la spiaggia desiderata del Nuovo Mondo appartenevano alle 
tre stirpi, ed esclamarono singolarmente « Haleluiah ! », < Alamdo lil 
lah » ed « Alabado sea Dios ». Vuole l'autor medesimo che il nome di 
Ouanahani sia formato dalla esclamazione di Rodrigo di Triana giudeo 
battezzato < Waana-hen-i, » cioè € laggiù la terrà ». Aggiunge che 
Rodrigo di Triana, reputandosi frustrato da Colombo della pensione 
dovutagli come a quegli che primo aveva segnalata la terra nuova, 
ritornasse all'antico culto proibito, passasse a Barberia e vi fissasse 
dimora; il che fu detto prima dallo storico Oviedo che da chiunque 
altro. L'illustre capitano di vascello spagnuolo don Cesareo Femandez 
Duro nella llustracion espaiìola del 15 ottobre 1891 ha trattato l'argo- 
mento, dimandando prove al Puigcerver. 

IV. — Un secolo cotanto marinarescamente drammatico qual fu 
il XVI doveva lasciar una traccia nel campo della letteratura; e le 
manifestazioni marinaresche ebbero cantori e narratori. 

Cristoforo Colombo, Amerigo Vespucci e Fernando Cortez ed Andrea 
Corsali e Giovanni da Empoli e Giovanni da Verrazzano arricchirono 
la letteratura della loro corrispondenza epistolare sotto ogni riguardo 
notevolissima. Camoens e Cervantes cantarono il mare colla precisione 
di pensiero e di linguaggio che vantano solo coloro che lo conoscono 
per lungo esperimento. Alfonso d'Albuquerque ed Ariadeno Barbarossa 
compósero i Commentari delle loro campagne. Pigafetta da Vicenza 
narrò il viaggio di Magellano. 

Giovanni di Barros può senza esagerazione paragonarsi a Tito 
Livio. Non inferiore a lui è Antonio de Tordesillas Herrera,* l'autore 
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delV Istoria Gknerale delle gesta de' Castigliani e della Descrizione delle 
Indie Occidentali, Conzalvo d'Oviedo y Valdez gli tenne piede con la 
sna Historia general de las Indias Occidentales stampata in Madrid 
nel 1535. 

Le lettere parolaie e pettegolette anzichenò ebbero ragione d'esi- 
stenza per causa de' dissidi tra i generali della Santa Lega cristiana. 
Di opuscoli, di libelli, di disquisizioni sull'Arta, sulle Gerbe, su Le- 
panto c'è davvero da comporre una biblioteca npn priva d'interesse. 
Pure, se quest'opere minori hanno valor peculiare agli occhi del mo- 
nografo, assai più ne hanno per 1* istorico le opere tecniche di cose del 
mare che nel XVI secolo uscirono per le stampe ; e queste pongo in 
lista, accontentandomi di riferir le principali e che all'altre servirono 
di guida e modello. 

Nell'anno 1502 il celebre Consolato del Mare fu stampato in lingua 
catalana a Barcellona, é seguito con altra edizione nel 1529. A Venezia 
fu tradotto in italiano nel 1540, stampato in francese a Marsiglia 
nel 1577 e le edizioni italiane, ripetute dalla veneziana, sono degli 
anni 1566, 1576, 1584, 1599. La legislazione del mare traeva a sé l'at- 
tenzione degli uomini, tanto che nel 1505 si pubblicò a Copenaga il 
Diritto sul mare di Wisby di cui trovo una traduzione in danese, edita 
nel 1545, una svedese nel 1549. La inglese è del 1536, la olandese 
del 1550 e la francese del 1597. Questa la curò Stefano Clérac com- 
mentandola; e aggiungendovi altresì le ordinanze marittime delle città 
dell' Hansa. 

L' illustre Leibtiitz disse che le leggi di Wisby fossero da reputarsi 
le più antiche dopo quelle di Kodi. Non conosceva gli Statuti di Trani 
ed aveva dimenticato le Basiliche bizantine. Il gran filosofo fa risalire 
gli Statuti di Wisby al 1163. Ma l'autenticità di questa data si oscura, 
un po' pel fatto che vi si incontrarono nomi di luoghi e porti del- 
l'Olanda settentrionale che ancora non esistevano, per esempio: il Vlie 
e Marsdieppe ; a chi non è noto che il Gat ed il Texel sono bracci di 
mare che si aprirono un varco nelle terre nell'anno 1400? 

Nel 1514 compare l'opera di Giovanni Wemerio intitolata: De 
Constructione et utilitatibus meteoroscopiorum, libri V, Vi è descritta 
la mazza di Giacobbe che si raccomanda come buon istrumento per 
determinar la distanza tra la luna ed uAa stella qualunque. Nel 1530 
Gemma Frisio stampa in Anversa il volume De principiis astrano» 
miae et cosmographiae dove l'autore vi propone di servirsi di piccoli 
orologi per calcolare la loi^itudine. A quest'ordine di studi appartiene 
il Tratado de la Sphera y del arte de marcar con ci Regimento de 
las alturas di Francesco Faleyro ; entrambe le opere sono stampate 
in Siviglia nel 1535. E nel 1537 esce in Lisbona (edizione in fòlio) il 
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Tratculo da Sphera com a theorica do Sol e da Lua e o primeiro Libro 
de Geographia de Ptolomeu e dotis Trai, da carta de marear com 
muitas notas di Fedro Nunes. Nellanno 1545 Fedro de Medina stampò 
in Valladolid YArte de navigar, opera che diventò la guida alle altre 
nazioni. E difatti la ritrovo tradotta nel 1554 in italiano nell'edizione 
di Venezia ed in francese a Lione. Nel secolo XVII altre edizioni com- 
pai-vero tanto a Venezia che a La Rochelle. Strano a dirsi, l'autore 
non vi ammette la declinazione dell'ago magnetico e cerca di negare, 
coi dettami d'Aristotile, l'indubbio fatto del moto della terra. Ecco, 
nel 1566, il Breve compendio de la Sphera y del Arte de navegar con 
nuevos instrumentos y Reglas di Martin Cortes, libro in cui l'autore, 
dedicandolo a Carlo V, vantasi essere stato il primo che abbia messo 
insieme le regole di navigazione compendiate; chiaramente e breve- 
mente espone i difetti delle carte del suo tempo; ammette e spiega la 
declinazione dell'ago calamitato e l'esistenza d'un polo magnetico cui dà 
nome di punto ({attrazione. Cortes fu l'autore prediletto degli Inglesi. 

Gerardo Kaupman, detto Mercatore, pubblicò nel 15G9 la notis- 
sima carta coi gradi di latitudine tracciati secondo la proiezione che 
prende nome da lui. Il suo amico Gaulterus Gh3nnmius, che ne scrisse 
la biografia, narra che Mercatore stesso gli abbia assicurato che la 
proiezione della sfera su d*un piano rassomigliava alla quadratura del 
circolo, perchè non ci mancava altro che la prova. 

Nell'anno 1577 comparisce il Regiment for the Sea di William 
Bourne, opera compilata sopra il trattato del Cortes, contenente tavole 
dove è marcata la declinazione di trentadue stelle fìsse coU'aiuto delle 
quali calcolare la latitudine. Importantissimo particolare di questo libro 
si è la prima descrizione del solcometro o loche, noto attrezzo per misu- 
rare la velocità della nave in cammino, rimasto ancor oggidì uguale 
a quello descrittoci dal Bourne. 

E notevole che l'istromento di Bourne non fu conosciuto dagli 
Spagnuoli che tardissimo, cioè nel 1692 per opera di don Antonio de 
Gastaneta piloto mayor dell'armata regia in Oceano ; uomo insigne del 
quale più innanzi avrò a parlar diffusamente, e che introdusse tra i 
suoi conterranei il quadrante di riduzione, scoperto — o quanto meno 
reso noto — nel 1670 da Blondel Saint Aubin. 

Nel 1592 incontro l'opera di Edoardo Mullineux, il quale pubblicò 
carte importantissime dove tracciò itinerari dei viaggi intorno al mondo 
di Francesco Drake e di Cavendish, nonché le scoperte di Frobisher 
nei mari artici. Vi si trova la prima regola per ottenere la latitudine 
mediante due altezze del sole, calcolo ora notissimo ai navigatori. E 
finalmente dirò che l'anno 1597 nel Navigator'^ Supply, Guglielmo 
Barlowe descrisse i vari strumenti per l'uso della navigazione; e tra 
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gli altri cita il compasso azimutale che da quel giorno si ritrova usato 
in tutte le marine. 

Roberto Dudleo, l'illustre autore delV Arcano del mare, libro del 
quale dirò in prossimo capitolo, si servi del volume di Barlowe, ren- 
dendone popolari le idee tra i navigatori italiani. Airistessa categoria 
appartengono il libro di Michel Coignet intitolato : Instruction nouvelle 
des Points plus eccellens et nécessaires Umchant tari de naviguer; con- 
tenant plusieurs reigles pratiques, enseignemens et instrumens tres idoines 
a tous pilotes» maistres de navire et autres qui joumellement hantent 
la mer. Ensemble un moyen facile, certain et très seur pour naviguer 
Est et Oèst, lequel jusques à prt^sent a estr incogneu à tous Pilotes. 
Nouvellement pratiqué et compose en langue Thioise, Retm et augmenté 
par le mesme autheur, Anvers chez Henri Hendrix, 4*®; YHydrografia 
o Arte de la navegacion di De Peca, Bilbao 1585; ed il Compendio del 
Arte de navegar per Rodrigo Zamorano, Siviglia, 1585; e le Nuove 
invenzioni di Camillo A grippa Milanese sopra il modo di navigare, 
Roma 1595; ed infine il Reggimento nautico di Joao Baptista Lavanha, 
Lisbona 1595. 

E non mancarono le opere d'erudizione navale. Lazzaro Di Batf 
aveva pubblicato nel 1499 il lilro famoso De re navali veterum. 
Nel 1536 dalla famosa officina tipografica di Roberto Stefano ne venne 
fuori una splendida edizione rarissima e costosa. E Tanno dipoi, 1537, 
vedo il Liber de re navali di Stefano Doleto, il martire ugonotto; e 
nel 1535 ecco pubblicarsi in Siviglia El arte de hacer la guerra por 
mar di Fernando Liveyra ; e nel 1553 il libro di Vegezio, rimasto clas- 
sico. De re militari, corredato dal Modestus de vocabulis rei militaìHs. 
Nel 1585, in Parigi, il Popélinière pubblica il suo Amirai o Histoire 
nautique, nel 1596 in Anversa don Bernardino de Mendoza stampa la 
sua Theorica y pratica de guerra; ed il secolo si chiude col volume 
intitolato: Arte militare terrestre e marittima, secondo la ragione e Vuso 
dei pili valorosi capitani antichi e moderni di Maria Savorgnano conte 
di Belgrado che fu pubblicato in Venezia, illustrato di figure e nel 
formato in fòlio. Appartengono a codesta epoca i Naval Tracts di sir 
William Monson ed i discorsi parlamentari di sir Gualtiero Raleigh. 

Si, gran secolo invero il XVI; gli altri che il seguono ne serbe- 
ranno profondissima impronta: esso non ha certo tutto insegnato, ma 
piuttosto determinato gli elementi sovra i quali più tardi la dottrina 
marittima si è innalzata, superba e magnifica mole. 



CAPITOLO XVIII. 



L Ganttflre marittimo del mooIo XTII. — II. Opera di Bleliellea la Fraaela: gaerra coatro 
Spayaa. ~ m. Oaerre tra Spagaa e le Sette Prorlaele. — IV. Masarlao e Colbert. — V. La 
marlaa brltaaalca: gaerra elrlle. — VL Harlaa delle Sette Prorlacle: ^erra eoa l'Ia- 
ffhllterra: fluiti della marlaa di Cromwell. 



I. — Ad tin periodo di energia morale, intellettuale e fisica quale 
il secolo XYI, nel quale germogliò la marina militare veliera propria- 
mente detta, siccome risultato naturale di contingenze geografiche, 
commerciali e politiche, è ovvio ne dovesse succedere un altro di stu- 
diosa riflessione e di ordinamento metodico. Infatti il metodismo nelle 
faccende del mare è caratteristico del XVII secolo, nel quale spuntano 
insieme la dottrina coloniale^ la dottrina architettonica e ìb,, dottrina 
tattica. Il secolo giustamente va orgoglioso di scrittori che trattano 
tecnicamente le diverse questioni. Il primato navale, o talassocrazia, 
passa da una nazione all'altra a seconda che ciascuna offre il maggior 
numero di studiosi in rapporto alla rivale. Spariscono dalla scena della 
storia i marinari poeti, v'entrano i maestri dell'arte. Maestri ed edu- 
catori come Martino Tromp, Ruyter, Duquesne, il duca d* York, Mo- 
rosini, Tourville; illustri ordinatori come Bichelieu, Cromwell, De Witt, 
Colbert e Seignelay. Massimo merito del secolo XVII, fu affermare Io 
scibile marinaresco in tal guisa* che dal 1660 sino alla comparsa dei 
piroscafo lievi le mutazioni marittime occorsero ed appena nei parti- 
colari, non nelle linee maestre e nella sostanza. 

Sino dalla sua aurora si formò in Olanda la Compagnia di na- 
vigazione e di commercio dell'Indie orientali (1602), in Inghilterra la 
Compagnia della Virginia (1607) ; di Francia si partirono i coloni che 
costruirono Port Royal e Quebec (1608). La pace stipulata tra Spagna 
e Provincie Unite nel 1609 riconobbe ai Neerlandesi il diritto di com- 
merciare nelle due Indie ; infine uno stuolo di emigranti olandesi fondò 
Nuova Amsterdam là dove ora sorge Nuova York. La pesca d'altura e 
la caccia ai cetacei marini si estesero a ponente sino alla baia di Hudson, 
a settentrione sino allo Spitzberg, a mezzogiorno-libeccio sino alle Az- 
zorre, procurando ricchezze alla Neerlandia, all'Inghilterra, alle coste 
di Normandia e di Guascogna. Il lavoro servile introdotto nelle colonie 
intertropicali esigeva negri che s'importarono dall'Africa; e la marina 
commerciale li forni, applicandosi a quel traffico di carne umana che or 
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riproviamo, quantunque allora non fosse da nessuno tenuto in conio 
di malvagio. Le vie interne dell'Europa divennero sì malsicure per 
cagione della guerra dei Trentanni, che le merci pigliarono la via di 
mare sotto bandiera d'Olanda, di Francia e d'Inghilterra; e Ratisbona, 
Norimberga e Basilea, un tempo le principali teste di linee stradali, 
cedettero il posto a Brema, ad Amburgo, ad Amsterdam, a Botterdam, 
a Londra, a Dieppe, all'Havre ed alla Bochelle. 

Le guerre lunghe e disastrose che afOissero il continente vi ca- 
gionarono scempio di derrate e strage d'uomini ; ed allo spopolamento 
dell'interno fé' riscontro l'intensità di popolo lungo il lido: e le marine 
militari fiorirono là dove la marina mercantile giganteggiò. Questa poi, 
a sua volta, chiese alla mariiia militare protezione speciale ignota ai 
secoli anteriori, perchè le armate ebbero il compito novello di scortare 
i navigli mercantili acciocché dai corsari non fossero manomessi. I 
mercanti salpavano dalle colonie o dagli empori a tempo fisso ed a 
tempo fisso vi approdavano ; i governi fornivano loro scorta di navi di 
guerra. E queste ampliarono perciò il compito loro per via d'un in- 
carico nuovo, quello cioè di difendere i convogli; e da lupi mutaronsi 
all'occorrenza in cani di guardia, segnando novello indirizzo della 
strategia. Le lunghe traversate oceaniche ed il bisogno di abbreviarne 
la durata indussero perciò allo studio più accurato dell'architettura 
navale; ed il costruttore, omai non volgare maestro d'ascia che seguiva 
regole pratiche tradizionali, fu ingegnere confortato da quegli studi che 
appunto nel secolo XYII furono sovra tutto matematici. Il tempo in 
cui Galileo, Cartesio, Leibnitz e Cassini fiorirono non poteva tralasciare 
le cose attinenti alla navigazione ed alla teoria della nave, che poi 
don Giorgio Juan, spagnuolo, condusse ad alta perfezione nel secolo 
successivo. Bicordo a questo proposito che nel 1614 lo scozzese Napier 
scoprisse i logaritmi; e quale immenso aiuto essi rechino nei calcoli 
necessari alla navigazione il sanno i miei lettori che hanno dimesti- 
chezza colla professione marinaresca; 

La tattica sin qui era stata elementare e consuetudinaria; ne 
aveva peranco le forme precise della scienza. Il padre L' Hoste non ne 
fu il creatore in Francia, ma piuttosto il chiarissimo interprete ; e da 
Francia essa passò alle altre nazioni. I segnali tra nave e nave si ei'ano 
adoperati, come altrove ho detto, sino dalla più remota antichità; ma 
nel XVII secolo, e per opera del duca di York (poscia re d' Inghilterra 
sotto il nome di Giacomo II) il sistema di. segnalamento venne assai 
migliorato. 

Se si toglie il periodo romano imperiale nel quale il Mediterraneo 
fu davvero sicura via ai commerci, il mare non era mai stato lunga- 
mente immune dai ladri. Il medioevo aveva lasciato come ultime vestigia 
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la mala consuetudine per la quale ciò che si trova in mare apparteneva 
al più forte ; e la linea di demarcazione tra capitano, mercante e pirata 
era sottilissima. Fu vanto del XVII secolo formulare norme civili; e 
sul celebre dibattito dell'inglese Selden e dell'olandese Grozio s'innalzò 
il bell'edificio del Diritto Marittimo, pel quale la proprietà galleggiante 
è oggidì presidiata assolutamente in tempo di pace ; e poche (anche in 
tempo di guerra) sono adesso le restrizioni alla libertà de' mari e del 
commercio. 

Ogni nazione dal più al meno imitò Venezia nella buona con- 
servazione delle ricchezze boschive; e perciò dobbiamo ascrivere al 
XVII secolo le belle leggi forestali tuttavia vigenti. Le guerre non 
furono più cagionate da passioni popolari, da rivalità di famiglie so- 
vrane, da faide di comune o di governanti, ma sibbene da conflitti 
d'interessi; e perciò assunsero carattere meno feroce, ma più scientifico. 
Quantunque sui campi di battaglia trovasser tuttavia impiego i ven- 
turieri ed i mercenari, essi scomparvero dal mare ; né più si vider navi 
comandate da uomini che andavano qua e là a fare il mestiere di soldato 
di mare. I condottieri marinari spengonsi con Giannandrea D'Oria erede 
del grande Andrea. 

In Mediterraneo e nel Baltico (quantunque in grado minore) le 
galere rimasero navi di guerra. L'Oceano fu solcato esclusivamente da 
navi a vela, le quali smisero il vecchio appellativo di galeoni e chia- 
maronsi vascelli. Le più sottili navi chiamaronsi fregate; e questo vo- 
cabolo non significò più lo schifo delle galere del 1500. Tutte le vecchie 
armi a mano de' secoli precedenti e che figurarono ancora a Lepanto, 
dove Barbarigo fu ferito nell'occhio da una freccia, usciron dalFuso. 
Gli Spagnuoli e gl'Inglesi adoperarono ancora le balestre nelle lotte 
che ho narrate; ma nel secolo XVII l'arco e la balestra cedettero il 
campo al moschetto e alla carabina (che fu un moschetto corto) ed 
alla pistola. La picca e l'alabarda caddero in disuso e furon surrogate 
dalla sciabola e più tardi dalla baionetta. 

Nel secolo antecedente le navi incendiarie erano state usate contro 
scafi ancorati ; erano cose informi, imbastite lì per lì, senza regole pre- 
stabilite; mentre, iti questo onde tratto, fecero parte integrante delle 
squadre, di modo che in ognuna comprendevasi un riparto di navi le 
quali ad un certo stadio della tenzone entravano in giuoco, cercando di 
aggrapparsi alle navi nemiche già offese dalle cannonate (nell'alberatura 
in ispecie) ed appiccarvi il fuoco. 

Nel XVII secolo si formarono i quadri delle marine e la sparti- 
zione delle forze di mare e di terra si determinò con maggior chiarezza; 
nacque il nuovo appellativo dei gradi. Il capitano d'un vascello ebbe 
nome, funzione e paga fissa del grado che anche oggidì si chiama di 
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capitano di vascello. Sotto i snoi ordini ci fa un secondo ufficiale che 
si chiamò luogotenente. Meriti speciali od anzianità conferirono al capi- 
tano di vascello la promozione al primo rango del generalato, che era 
quello di capo squadra (chef-descadre in francese, commodoro in inglese 
dal vocabolo spagnuolo comendador, schout bij nacht in olandese). Tra 
il capo di squadra ed i suoi capitani si stabilì, come n^li eserciti con- 
temporanei, un ufficiale che aveva nome di sergente maggiore di batta- 
glia; or noi diciamo capo dello stato maggiore. I Francesi lo chiamavano 
sergent major des vaisseaux. 

Il secondo grado fu quello di contr'amiraglio, il terzo di vice-ami- 
raglio. Presso i Francesi questi non furono titdi di grado, ma di funzioni 
d'armata; cosi il capo delFarmata fu Tamiraglio, il capo della van- 
guardia il vice-amiraglio, quello della retroguardia il contramiraglio; 
mentre i gradi nei quadri furono chef-^escadre e lieutenant-général 
des armées navales. Vice-amiral de France fuvvene uno solo vitalizio. 
Da lieutenant general si saliva a maréchal de France, grado supremo 
su terra e su mare. Le Provincie Unite ebbero i loro amiragli provin- 
ciali noininati dai collegi delle rispettive regioni marittime di Frisia, 
d' Olanda, d'Amsterdam e di Zelanda. Amiraglio generale era lo statol- 
dero; il grado supremo d'ogni squadra provinciale aveva nome luitenant-- 
admiraal; il generalissimo delle squadre riunite luitenant^admiraal 
general. Anche gli Spagnuoli ebbero squadre provinciali. 

La promiscuità nel servizio in mare e di terra subito non cessò del 
tutto, ma si fece assai più rara. In Francia le armate furono (Bichelieu 
governante) capitanate da ecclesiastici, in Inghilterra a più riprese da 
riputati generali d'esercito. 

La riforma delle fortificazioni del lido segui il suo logico cammino 
iniziato dagl'Italiani; e le batterie di cannoni, quali a fior d'acqua, 
quali alte sul mare, cercarono impedire che il nemico s'accostasse di 
troppo ai fronti di mare; d'onde sempre più ardua la conquista del lido. 

Le alberature si riformarono in quanto che un nuovo albero fu 
aggiunto; è il bompresso, cui fu sottoposto il pennon di civada e so- 
prapposto un alberello reggente pennone quadro. A poppa verso la 
fine del secolo in luogo della m£Z2ana trina, s'infiori vela che si chiamò 
randa o brigantina ; tra trinchetto e bompresso si alzarono poi le vele 
triangolari chiamate flocchi e tra gli altri alberi quelle pur triangolari 
chiamate vele di straglio. La nomenclatura delle varie foggie di navi 
si arricchì. I vagelli, le fregate, le corvette, i brigantini, le palandre, 
i cotri, le scune sono navi del tempo di cui tratto, o del successivo; 
le più piccole quando sorprese dalla calma però usarono talvolta i remi 
a sussidio del motore principale ch'era la vela; le fregate del XVII 
e del XVIII secolo ebbero remi. Disparvero dai mari le immani armate 
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deirantichità e del medioevo, e la forza militare in nomini e cannoni si 
concentrò nelle singole navi di guisa che ciascuna ebbe possanza mag* 
giore; ed esse richiesero arsenali nel senso moderno del vocabolo, veri 
capi d'opera d'industria: che convenne difendere con batterie e forti 
staccati, poiché uno de' conati guerreschi fu l'incendio o lo smantella- 
mento degli arsenali all'inimico. 

Le artiglierie si chiamarono cannoni o lunghi o corti; né si udirono 
più que' fantastici nomi usati nei due secoli precedenti. A scopo di bom- 
bardamento di città o di forti s'introdusse su alcune navi speciali una 
novella bocca da fuòco che è il mortaio; ma !a galeotta bombardiera, 
inventata in Francia, non apparve che alla fine del secolo XYII. I 
marinari ed i soldati di bordo serbarono ancor per qualche tempo la 
corazzina e la celata, poscia la smisero perchè pesantissima ed insuf- 
ficiente a schermire dal trarre delle artiglierie e dei moschetti. Il duello 
navale si decompose in varie fasi di scherma e manovra e le navi lo ini- 
ziarono a colpi di cannone; e quando una delle navi giudicò di poter con 
speranza di vittoria catturare l'altra all'arma bianca Tassali all'arrem- 
baggio, aggrappandovisi con certi raffi che appunto chiamaronsi (far-^ 
rembaggio. La manovra per arrembare il nemico nulla aveva che fare 
coll'urto. Il capitano, maestro dell'arte sua, tentava ingaggiare il proprìo 
bompresso sia nella manovra ferma del bompresso nemico bordo a bordo, 
sia tra maestra e mezzana. Talvolta casi numerosi di feriti e di morti 
a bordo di uno de' duellanti lo consigliavano ad ammainare la bandiera^ 
il che era sogno di volontaiia capitolazione ed implicava la prigionia 
del vinto e la perdita della nave. Tal'altra i due combattenti per avarie 
nell'alberatura non potevano più oltre muoversi ; ed allora conveniva 
coi mezzi di bordo foggiarsi alberature di fortuna colle quali far cam- 
mino, sia per raggiungere un porto, sia per ricominciare il duello in- 
terrotto. 

Tutto ormai essendo l'alberatura, Varie di metterla a posto ed in 
ordine, di . mantenerla in buono stato, di migliorarla, di ripararla se 
guasta, arte chiamata attrezzatura, acquistò vanto speciale; e costituì 
quell'insieme di regole che presso tutte le marine moderne ancor si 
chiama il mestiere e che va morendo sotto il preponderante sistema 
della marina meccanica. 

Nel secolo antecedente corsari e regi ufficiali di mare spesso si 
confondevano. Dal 1600 in su gli uflBciali di mare formarono un corpo 
variamente stipendiato dallo Stato, il quale diramava loro gli ordini 
mediante uffici corrispondenti a quello di ministro della marina. I cor- 
sari continuarono ad essere il, volontariato di mare; armatori a loro 
rischio e pericolo di una nave, erano gratificati dallo Stato di una carta 
speciale, che era la così detta lettera di marca. Per essa potevano assa- 
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lire e predare le navi di commercio nemico o qaelle altre navi che portas- 
sero al nemico viveri, munizioni ed aiuti. La lettera di marca distii^ueva 
il corsaro dal pirata. Quest'ultimo non fu più ammesso dalle consuetu- 
dini; e, se acchiappato, tenuto in conto di ladro e come tale impiccato. 

La guerra di corsa o minuta e la discussione giuridica circa la 
preda, intendo la dichiarazione legale se questa preda fosse btwna o 
no, indusse gli Stati a costituire certe Corti speciali le quali si chia- 
marono d' amiragliato. Esse pigliavano in consegna la preda, ed esa- 
minato il caso, decidevano se era buona o cattiva; nel primo caso era 
devoluta al corsaro; e nel secondo resa all'avvocato dell'armatore. I 
Turchi accettarono la novella consuetudine delle Ck>rti d'amiragliato, 
ma i bey di costa d'Africa no. D'altronde i Musulmani tendevano 
sempre più a farr da se nella così detta repubblica europea. 

La preponderanza spagnuola, che fu innegabile su mare e su terra 
e che ebbe uno strascico negli usi, introdusse in Europa quella far- 
ragine di regole cortigiane che ebbe nome di etichetta e di sussiego (dal 
verbo spagnuolo sosegar). Nelle cose del mare puranco si stabilì una 
etichetta, la quale, per non esser da tutti accettata, servì talvolta di 
eccellente e solenne pretesto ai ca^U9 belli. Per esempio: gli amiragli 
di Spagna incontrando nei mari che consideravano loro propri un ami- 
raglio di Francia o d' Inghilterra pretendevano un saluto alla bandiera 
del loro sovrano; e se non l'ottenevano tentavano imporlo a cannonate. 
I casi avventurosi ed avventurati degl' Inglesi a danno di Spagna fecero 
rinascere questa istessa pretesa dell'animo degli uomini di mare bri- 
tannici, quantunque uscita dalla consuetudine. Regnante Carlo II in 
Inghilterra un piccolo yacht inglese entrò nel porto del Texel dove le 
squadre d'Olanda e di Zelanda erano in tempo di pièna pace ancorate. 
Lungi dal salutare l'amiraglio d'Olanda, il piccolo yacht voleva che 
Tamiraglio d'Olanda inchinasse la bandiera delle Sette Provincie in- 
nanzi allo stendardo d'Inghilterra; e siccome l'amiraglio Van Gent 
non vi consentì, quella navicella gli tirò una fiancata; d'onde protocolli, 
reclami, argomentazioni di pubblicisti ed infine guerra tra le Provincie 
Unite ed il re d' Inghilterra. Talvolta l'etichetta accendeva lotta mo- 
mentanea tra navi amiche o di nazioni collegate. Così l'amiraglio 
Tourville, francese, incontrando per mare l'amiraglio spagnuolo Pa- 
pachim, pretese il saluto al bianco stendardo ed il Papachim avendolo 
negato, dopo trattative a voce fra i due amiragli, il fuoco s*aprì e 
Papachim salutò; ma solamente dopo aver perduto un. terzo della sua 
gente. Fu anche in questo periodo che si creò in embrione quel codice 
delle cortesie tuttora vigente nelle odierne marine militari e che non 
offre adesso alcun appiglio a contestazioni, perchè regolato diplomati- 
camente di lunga mano. 
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Ho accennato di volo ai costruttori navali del XVII secolo; no- 
minerò quelli della prima maniera, poco meglio che maestri d'ascia 
non digiuni di studi elementari, ma pur sempre anzitutto ammaestrati 
dalla pratica e perciò tenaci delle consuetudini. 

La famiglia inglese dei Pett, l'italiano Biagio Pangolo al servizio 
di Francia, maestro Chabert di Tolone, mastro Hubac a Brest ed a 
Tolone lasciarono nome famoso. Sir Guglielmo Petty in Inghilterra e 
Bernardo Kenau d'Eligagaray rappresentanti della seconda epoca fu- 
rono invece scienziati d'altissimo valore. Sir Guglielmo Petty leggeva 
le sue dotte elucubrazioni dinanzi alla famosa accademia fondata da 
Gresham e che fu madre alla Royal Society: ed esiste un trattato sulla 
costruzione de' vascelli del ginevrino Bernouilli intitolato: Essay d'une 
nouvelle théorie ile la manceuvre des vaisseaucc» Bàie, 1714 : il quale con- 
tiene la risposta ad un'opera del Renan sullo stesso argomento da lui 
stampata quando, lasciata la carica di costruttore generale della marina 
francese, era stato chiamato in Ispagna e nominato colà luogotenente 
generale di mare. Gli architetti della seconda metà del secolo XVII 
mirarono non solamente alle qualità nautiche, ma eziandio all'eleganza 
esteriore: le poppe dei vascelli furono adornate di fregi e di sculture 
che si affidavano ad artisti di grido. Il Puget, illustre scultore marsi- 
gliese, ma che aveva studiato nella nostra Genova, disegnava que' ma- 
gnifici ornamenti che ancora si ammirano riportati nelle stampe del 
tempo. Nei primi anni del XVII secolo, i portelli da cannone erano 
tuttavia aperti nel fianco delle navi con notevole irregolarità. I Neerlan- 
desi furono i primi a bucarli in iscacchiera in modo che il portello della 
batteria inferiore si aprisse nell'intervallo tra due della batteria supe- 
riore. Le galere si pingevan di rosso; di bianco i vascelli e su questo 
bianco fulgido meglio spiccavano le dorature della poppa e della prora. 
La decorazione costava molto; ed esistono lettere degl'intendenti ge- 
nerali dei dipartimenti marittimi di Francia che domandano al ministro 
Colbert s'impieghi meglio il danaro che in belle sculture; e ci sono 
pure rimaste le lagnanze di Pui^et ferito nell'amor proprio di artista 
ed anco nell'interesse. Le artiglierie che nel. secolo XVI dovunque 
(e sulle galere ancor nel XVII) furono di bronzo, sullo scorcio del 
primo si fusero in ferraccio. I calibri si ridussero ai principali seguenti: 
otto, dodici» diciotto, ventiquattro, trentadur, trentasei libbre di palla e 
vennero in uso comune alle marine tutte. Le artiglierie guarnirono i 
fianchi ed i portelli di poppa; a prua non ci furono più cannoni corsieri, 
ma i portelli che si chiamano di caccia furono tagliati nelle varie bat- 
terie in modo che vi si potessero adattare i cannoni tolti da altri portelli. 
Relativamente alla portata della nave, il numero dei cannoni fu ecces- 
sivo. I vascelli di 1500 tonnellate, che erano di ^jy-it^jorfl/i^o, avevano 
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talvolta 80 cannoni disposti in tre batterie sovrapposte. La stregua del 
personale riguardo al cannone era circa di 10 uomini per pezzo; cosicché 
una nave di 30 cannoni era annata di trecento uomini: codesta norma 
proporzionale si è mantenuta sino al giorno d'oggi per le fregate di 
modello antiquato e tuttavia in uso. La linea di fila fu l'ordine domi- 
nante nella marina veliera e più d'una volta nelle guerre di Neerlandesi 
e d'Inglesi ed in quelle gigantesche battaglie campali che duravano 
giorni (una ne durò quattro) le forze delle due nazioni le quali salivano 
rispettivamente ad un centinaio di navi, s'impegnavano tutte. Conveniva 
perciò allora spartire l'armata in tre squadre ed ogni squadra in tre 
divisioni, e le squadre venivano ad essere sino ad un certo punto in- 
dipendenti una dall'altra; perchè ove si eccettui il caso di vento teso e 
fresco, la vanguardia navigava spesso con brezza diversa (tanto in di- 
rezione che in intensità) dalla retroguardia o dal corpo di battaglia. A 
questo è lecito attribuire la solenne confusione negli scontri di quel 
tempo e la sterilità delle vittorie. Più innanzi nel secolo (e questa fu savia 
riforma dei Francesi) si preferì combattere disseminando le forze ed 
adoperando stuoli d'una trentina di navi: il che dimostra che le esigenze 
della buona strategia meglio si rispettarono.* Le alberature furono la 
mira speciale del tiro de' cannoni. Buttar giù al nemico l'alberatura od 
almeno colpirgliela in modo da impedire la manovra, fu studio speciale 
dei Neerlandesi ; ed è per questo che essi spesso adoperarono gli angioli, 
cioè due palle incatenate; il qual ritrovato s'attribuisce erroneamente 
a Cornelio de Witt. 

Lo spessore della membratura e del fasciame era sufficiente per 
resistere al tiro vigoroso e protratto delle artiglierie. Si ha memoria 
di duelli a brevissima distanza (cioè dentro tiro di pistola) in cui i morti 
di palla furon pochi. E bensì vero che le palle erano piene e le mi- 
cidialissime granate tuttavia ignote: per uccidere o ferire conveniva 
colpire le persone nemiche colla palla piena, o colle schegge del legno, 
o colla mitraglia. Si mirava altresì al bagnasciuga del nemico, per 
riempirgli d'acqua la carena. Arte dei marinari del XVII secolo, come 
fu altresì dei secoli seguenti, era allora il tappar i buchi prodotti dal 
fuoco nemico. La nave offesa girava di bordo ; si allontanava dal luogo 
del conflitto e così rimanendo emersa parte della carena offesa, si 
fumavano lungo il bordo gli uomini delle maestranze i quali, con 
certi tappi di legno fasciati di stoppa ed insegati, graduati a seconda 
dei calibri in uso, chiudevano i buchi piantando a gran colpi di ma- 
gliolo quei tappi tronco-conici nel corpo della nave. Nel frattempo si 
agottava colle pompe manovrate in coperta e nelle batterie, si ripara- 
vano alla meglio i danni dell'alberatura; e poscia, una seconda girata 
di bordo riportava il vascello a tiro dell'inimico. 
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II pronto riparare le avarie dell'ai beratara impose alla nave di 
tenere ne' propri magazzini una quantità di oggetti di ricambio, i qaali 
furono affidati al primo nocchiero o nostromo sulle navi degli Stati 
italiani, al maitre d'èquipage sulle navi francesi, al bosseman sulle 
neerlandesi, al boatswain sulle inglesi se erano roba di pertinenza del- 
Talberatura ; al maestro dC ascia ed al calafato se erano necessarie allo 
scafo, ed al malestro bombardiere (maitre canonnier, chief gunner) se 
questi ricambi servir dovevano alle artiglierie. Codesti uomini, rigidi 
conservatori delle tradizioni, erano chiamati offiòiers mariniers in Fran- 
cia; sono i contabili dei nostri giorni, i warrant officers delle marine 
d' Inghilterra e d'America. Di estrazione plebea, non frequentavano gli 
ufficiali nobili del castello di poppa; ma n'erano rispettatissimi e qualche 
volta salivano ai gradi supremi. Così accadde a Cristoforo Mings, morto 
in battaglia in qualità di contr^amiraglio inglese ed a Michele di Ruyter. 

Il tiro delle artiglierie, tutte caricantesi dalla bocca, era abba- 
stanza rapido. Infatti più di una volta il principe Ruperto e Monk, 
come pure i costoro avversari neerlandesi, interruppero la battaglia 
per ritornar ne' porti perchè esausti di munizioni. Ed ecco altra prova: 
nella conquista di piccoli castelli, la polvere, i cannoni ed i- proiettili 
vengono sempre enumerati siccome trofei utili, buoni da servire al ri- 
fornimento; cosa agevole in un tempo nel quale gli stessi calibri d'arti- 
glierie erano comuni ad ambo gli • avversari. 

La composizione dell'equipaggio dei vascelli ci è data da alcune 
tabelle d'armamento che gli archivi hanno serbato. Eccone un esempio: 
il 12 giugno 1684 il commissario generale Hayet passa il ruolo di rivista 
alla nave amiraglia il Du Quesne, YArdent, Lo cito « Ardent. Mar- 
chese Du Quesne, luogotenente generale ; Hayet, commissario generale; 
i signori Du Quesne Guiton, de Pallas e Du Quesne Moros, capitani; 
il signor de Baymondis, maggiore; il cavaliere di Champagnette, aiw- 
tante maggiore; il signor Trullet, primo luogotenente ; il signor Brùlon, 
secondo luogotenente, I signori Lacheman, Belimon e cavaliere di Saint- 
Aulaire, alfieri; il signor Blanc, cappellano; il signor Lazare, chirurgo; 
il signor Masse, scrivano di Stm Maestà ; il signor Loubière commesso 
dei viverù Poi ottantatrè sott'ufficiali e graduati marinari; due aitUanti 
del chirurgo, un fa)ynacista, otto impiegati dei viveri, dodici servitori 
de' capitani, ventinove cannonieri, due bossemam, sei quarter mastri, 
un primo ed un secondo nostromo, due contromastri, un padron di 
barcaccia, un padron della lancia, duecentocinquantaquattro marinari, 
quattro sergenti, otto caporali, sei soldati scelti (ansspesades), cento ed 
uno soldati, sedici guardiemarina,- e diciannove mozzi ». 

Noti il lettore, il caso de' tre capitani, ma lo tenga per inconsueto; 
noti il maggiore, il quale corrispondeva al grado di capitano di corvetta 
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d'oggidì e le cai mansioni erano appunto di tij£ciale in secondo del 
vascello. 

I capitani a bordo farono nella marina francese qnasi sempre due 
durante il periodo di formazione della marina. Fu questo un ritrovato 
del Ministero perchè molta gente alla volta acquistasse pratica delle 
cose del mare. Poscia i Francesi si uniformarono al sistema inglese e 
neerlandese ed ebbero ancor essi sulla nave un solo capitano. Noti il 
lettore altresì il numero cospicuo di sott'ufficiali marinari, ma ricordi 
anche che YArdent era nave amiraglia e doveva averne in numero 
eccedente alle altre navi. 

II reclutamento dei marinari si fietceva a seconda de* vari paesi in 
diverso modo. In Inghilterra era di volontari, come è pure oggidì; e 
quando essi mancavano, si ricorreva airarruolamento forzato e si riem- 
pivano i vuoti con delinquenti e vagabondi. In Neerlandia i marinari 
prestavano servizio volontario e qualche volta i gentiluomini portavan 
seco uomini racimolati a proprie spese a cui davano nel vestiario un s^no 
distintivo particolare. Abbiamo memoria nelle campagne di Buyter 
contro gli Anglo-Francesi di ricchi borghesi e commercianti delle città 
olandesi che trassero seco a bordo fino a quaranta uomini per uno, 
distinti dagli altri per certi cappuccetti di seta cremisina, o verde, od 
azzurra. In Francia, prima cheColbert creasse t iscrizione marittima^ 
larruolamento non era troppo facile; i marinari disertavano volentieri; 
esiste una lettera del Du Quesne nella quale si prega Colbert di non 
mandarlo all'ancora lungo la costa di Provenza e neppure all'isole 
d'Hyères perchè teme le diserzioni dei marinari provenzali: « alcuni 
dei quali, in* un ancoramento precedente hanno valicato a nuoto la 
distanza tra l'isole e il continente, pur di disertare ». Son sue parole. 

La composizione degli equipaggi influì notevolmente sulla riuscita 
de* disegni marittimi degli Olandesi. I marinari di Olanda e Zelanda 
chiamavano Ruyter abitualmente il buon padre. Lo stesso Cornelio 
Tromp, suo giovane e non sempre disciplinato rivale, parlò sempre 
dell'amiraglio collega con quell'affettuoso appellativo. A far in guisa 
che le asprezze della vita marittima fossero appo gli Olandesi più miti 
che altrove, concorreva, ne son certo, la presenza sull'armata di un 
alto ufficiale civile degli Stati; presenza (forse non molto gradita agli 
amiragli) favorevole agl'inferiori perchè frenava gli abusi del potere. 
Cornelio de Witt fu spesso commissario degli Stati sull'armata e come 
tale lo vedremo all'opera. 

Le virtù civili f uron sempre fondamento alle virtù militari ed i trionfi 
neerlandesi sopra gl'Inglesi del periodo Stuardo si spiegano quando 
si pensi alle virtù civili di Rujrter, de' due Tromp padre e figlio, di 
Van Gent, de' tre Van Nes, de' cinque Everzens, di Bankert, di De Haan 
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e quando si rignardi altresì alla corruttela degli ufficiali della marina 
inglese. Più innanzi dirò di lord Sandwich, e di saccheggio privato di 
navi per il quale gli fu tolto il comando. Macaulay nella sua mirabile 
storia cita il caso di parecchi comandanti inglesi, giovani cortigiani di 
Carlo II, cui si affidavano navi da guerra e che le riducevano navi da 
traffico intascando il danaro dei noli, e che qualche volta vendevano 
in costa d'Africa i loro mozzi ed i loro marinari a qualche sceicco 
marocchino. Non era probabile che cotal gente vincesse i Neerlandesi. 

Nei primordi della marina francese il disordine fu grave. Talvolta 
i comandanti facevano figurare una parte dell'equipaggio esistente 
solamente sulla carta, ma non di persona; Abramo Du Quesne ebbe 
quest'abito. Colbert, Tesattissimo, creò il corpo del commissariato, il 
quale, non solo valse ad impedire le malversazioni negli arsenali ; ma 
che per mezzo del ruolino di rivista, prese una volta in flagrante delitto 
Du Quesne, il quale scrisse a Colbert lagnandosi che il commissario 
generale del dipartimento di Tolone non credeva alla sua parola. 
L'istesso Colbert cercò di reclutare per la marina i cadetti delle fa- 
miglie nobili di provincia, i quali offrivano certamente maggiori gua- 
rentigie di moralità che i cortigiani di Versailles. Pur nulla meno 
qualche abuso rimase. L'abbandono delle navi investite alle isole degli 
Uccelli, di cui a suo tempo parlerò, disonora la memoria del d'Estrées; 
e pure rimase impunito, stante il favore di cui godeva per la potente 
parentela. 

Nel ruolo dell* Ardent, il lettore osservi la presenza di un padron 
di barcaccia e di un padron di lancia. Avevano dunque solo due barche 
i vascelli del XVII secolo? Si, malgrado che Da Quesne ne proponesse 
una terza. La barcaccia si teneva dentro lo scafo in usuale navigazione 
poggiata sulla coperta della batteria superiore: nel secolo XVIII inol- 
trato si poggiò sul ponte scoperto in quel luogo della mezz^nia chiamato 
passavanti; ma in un combattimento si metteva in mare e si trasci- 
nava a rimorchio. Ciò può sembrare strano ai marinari d'oggidì; ma 
allora era necessario, e ne dirò il perchè. L'uso e l'abuso che le marine 
oceaniche del XVII secolo fecero dell' incendiarie (*) imponeva che 
vi fosse sempre una navicella pronta a scostarle, a rimorchiarle fuori 
od anche ad aiutare il vascello minacciato che per causa delle avarie 
toccate fosse poco maneggevole e lento a venir si all'orza che alla 
poggia. 

Le incendiarie furono la speciale fattezza navale di questo periodo. 
Vi ho accennato ed or vi torno su. Olandesi ed Inglesi le adoperarono 



C) Qaantanque il vocabolo brulotto sia d'aso comune, puzza sì di forastiero 
che gli preferisco quello di incendiaria. 
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con molta maestria, in ispecie dopo che ai primi èra riescito. col mezzo 
loro, distruggere parte della squadra nemica dentro il Tamigi. Non fu- 
rono, come molti vogliono supporre, vecchie navi riempite di polvere 
che terminavano la lor vita col bruciare sé stesse ed altrui. Furono 
costruite apposta, e piuttosto piccine; ebbero qualche cannone: non 
navigavano in linea, ma, a guisa dei ripetitori di segnali, stavano sotto 
vela fuori della linea di battaglia. Preparate per l'incendio dalla propria 
architettura e dall* interno scompartimento, esse intervenivano in quello 
che chiamerò l'istante psicologico d*un duello navale del XVII secolo. 
Quando, dopo lungo tiro a breve distanza, alcune navi colpite nel- 
l'alberatura, o nel timone, o nelle persone dell'equipaggio, mal pote- 
vano manovrare, era compito degli amici il rimorchiarle fuori del campo 
di battaglia; e dei nemici far quanto potevadi per incendiarle. £ questa 
l'ora in cui l'incendiaria s'avanza, mossa dalle proprie vele; ed in ge- 
nerale, per agevolargli Topera, un'altra nave ne cuopre l'approssimarsi 
con tiri abilmente diretti. Cotì additerò il cavalière di Tourville aiutar 
l'opera dell'incendiarie in rada di Palermo. Le loro alberature erano 
guarnite di ancorotti a quattro marre coi quali attaccarsi al fianco del 
nemico ingaggiandoli nel sartiame o nei cordami dei pennoni più bassi. 
L'accensione delle materie incandescenti che la nave conteneva aveva 
luogo mediante la camìcia di fuoco. Questa era un pezzo di vecchia 
tela olona, spalmata di una miscela di trementina, di zolfo e di pol- 
verino. La camicia s'accendeva come l'esca e comunicava il fuoco ad 
una quantità di materie incendiarie che lo trasmettevano finalmente 
ai salsiccione, budello di tela pieno di polverino e di roccafuoco, il 
quale era disposto dentro il bordo e feceva capo ai barili di polvere 
chiusi nella stiva. Se l'accensione della camicia di fuoco era rapida, 
meno assai quella del salsiccione, si che l'equipaggio della nave avesse 
tempo di mettersi in salvo; e l'aveva spesso. Ne ho prova palmare 
nei ruoli della marina francese che sono documenti addirittura preziosi; 
vi riscontro le stesse persone in comando di varie incendiarie durante 
trent'anni, il che vuol dire che la mortalità dei comandanti non era 
soverchiamente alta. 

Osservo invece ingente mortalità negli amiragli durante la cam- 
pagne del 600. Sia .nella guerra di Gandia, sia nelle guerre d'Oceano, 
non c'è scontro d'una certa entità nel quale qualche arairaglio non 
muoia. Gli è perchè lo sforzo delle due parti combattenti si rivolgeva 
specialmente alle navi che \»ttevano insegna di comando. Era perciò 
posto delicatissimo ed apprezzato nella linea di battaglia quello del 
vascello prodiero e del poppiero d'ogni nave amiraglia; traduco con 
poppiero o prodiero le belle poetiche espressioni di matelot d'avant o 
di matelot d'arrière della tattica francese ; i capitani delle quali navi 
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avevano tra i loro doveri la difesa della nave dellamiraglio ; ed oltre al 
prestarle soccorso, oflErivano asilo alla persona di lui; infatti, allorché 
il generale era obbligato a lasciar la sua nave tartassata, era sul pro- 
diero o sul poppiero che recavasi in lancia ad alzarvi la propria in- 
segna di comando. 

Ognun sa come il cammino delle navi veliere varia molto a seconda 
della pulizia o della sporcizia della carena. Le navi del XVII secolo 
non erano foderate di rame; neppure il loro piano era, come fu nel 700, 
ricoperto di bullettoni di ferro a testa piatta i quali formassero una 
fodera. A guisa delle galere che correvano sul sego, avevano dunque 
bisogno di essere frequentemente nettate dell'erba e dei molluschi che 
in special modo ne' mari intertropicali formavano loro una barba sot- 
tomarina. I bacini di carenamento non esistevano ; essi sono ritrovato 
moderno. Bisognava allora abbattere i vascelli in carena e dar loro la 
brusca, come ancor tuttodì noi vediamo praticare alle tartane ed ai 
navicelli. Una tra le ragioni per le quali assai spesso le mosse si arre- 
stavano era appunto per bisogno di carena^-e. Dirò con una relazione 
del Du Quesne alla mano come il carenar le navi lo impensierisse. 

Quella pulizia che è vanto delle marinerie moderne, e che ha tanto 
contribuito all'igiene navalef, non brillò sulle navi del 600. Esse ebbero 
molto oro sulla poppa, molte sculture sulla prora ; ma la pulizia non 
la s'incontra che sulle navi neerlandesi, le prime che assicurarono alla 
gente di bordo quel benessere relativo" che è prodotto appunto dalla 
pulizia. Du Quesne marinaro normanno, Tourville brettone ed ammi- 
ratore degli Olandesi, ed i costui compagni che chiamerò della nuova 
scuola, introdussero la pulizia sulle navi di Francia; molto, molto più 
tardi, diventò consuetudinaria per gl'Inglesi. E da osservare che negli 
annali neerlandesi non ricorre mai l'abbandono dello scacchiere strat^co 
navale per causa di scorbuto; ed una sol volta, nella corrispondenza 
del Du Quesne si parla di questo malanno sotto nome di mal de mer. 
laddove additerò più avanti, nel secolo seguente, infierire lo scorbuto 
e troncare i nervi alle armate si di Francia che d'Inghilterra. 

Pensiero tormentoso dei marinari del 600 e del 700 fu quello del- 
l'acqua da bere. E abbastanza strano che sir Gualtiero Raleigh pro- 
ponesse alla fine del secolo XVI il serbar l'acqua in casse di ferro 
per mantenerla costantemente sana e che le armate del duca di York, 
di Du Quesne e di Ruyter, avessero tuttavia l'acqua di bordo nelle 
botti; uso che durò d'altronde sino al principio del secolo nostro. Il 
rifornimento d'acqua si faceva mediante que' barili che ancora oggidì 
chiamansi la stiva volante; ed i portolani del XVII secolo, come quelli 
dell'antecedente e del successivo, non dimenticano mai di notare le 
varie insenature dove c'è acqua da attingere; e nemmeno dimenti- 
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cano di dirci se è buona, se è sana, se è abbondante e se s'imbarca 
senza troppa fatica. Certo che la scarsità dell'acqua fu un ostacolo alla 
pulizia interna delle navi; e dobbiamo in gran parte la igiene che 
domina sulle navi moderne ai distillatori onde ogni nave è fornita. 

Delle consuetudini del 600 alcune sono rimaste nelle armate nostre 
ed il novissimo naviglio le farà presto cadere in oblio. Ricordo ancora 
che nel 1859 nell'inventario delle navi italiane il capo cannoniere aveva 
la camicia di fuoco; era un ricordo dell' incendiaria. Rammento ancora 
quando, a mezzo giorno, il nocchiere di guardia dava un colpo di fischio, 
all'udir del quale tutti si levavano il berretto; terminato il fischio ci 
si ricopriva, e ciò significava preghiera. Era il ricordo della preghiera 
di mezzo giorno consuetudinaria sulle navi del XYI secolo ; non è im- 
probabile fosse un ricordo della giornata di Lepanto, iniziata a mezzodì 
colla preghiera. Molti anni or sono su la nave .olandese Wassenaer, 
al tramonto, osservai un piffero ed una tromba, seguiti da un caporale 
e due uomini, girare tutto il bastimento ne' suoi vari ponti. Domandai 
di cosa si trattasse, ed il comandante mi rispose: « E il ricordo del 
coprifuoco che si usava sulle navi del buon padre Ruyter ». Mi ram- 
mento quando, anco con buona provvista d'acqua nella stiva, non 
si tralasciava mai di mandar la barcaccia colla stiva volante a far 
l'acquata alle fontane; buona consuetudine la quale aveva attraversato 
due secoli. 

I segnali erano fatti di giorno' colle bandiere. Nei documenti uf- 
ficiali si allude spesso a segnali di notte che sono per la circostanza 
convenzionali ed a colpi di cannone. All'intervallo ti a i colpi si dava 
un significato preventivamente determinativo; lo trovo in un ordine 
del giorno di Du Quesne ed in un altro di Ruyter. Non ho trovato 
traccia di codice scritto pei segnali notturni. Di fanali alzati sull'al- 
beratura nulla; né di razzi; è roba del XVIII secolo innoltrato. 

La nave, in faccende di storia marittima, non può considerarsi 
mai senza il suo capitano; è conveniente dir qualcosa intorno a' capi- 
tani del XVII secolo. 

Si ponno ripartire in due classi : quella dei provenienti dalla 
professione del mare e quelli alieni. 

II commendatore Paul, Du Quesne, Tromp, Ruyter, Lawson, Penn, 
Van Nes, tutti gli Evertzen, Tourville appartengono alla prima cate- 
goria; ma fu l'opra loro inferiore a quella di Blake e di Popham, 
colonnelli di teste rotonde, a quella di Van Gent colonnello di fanteria, 
di Sourdis arcivescovo di Bordeaux, o di Monk, marinaro da giovane, 
ma poi generale di fanti ? Non credo. Un buon consiglio di uomini del 
mestiere marino^ e ch'essi seppero ascoltare, lor concesse d'esser valenti 
capitani in guerra di mare, quantunque non fossero professionalmente 
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marinari. L*accoppiamento però deirnomo di guerra e di mare nella 
medesima persona fa ed è sempre il desideratimi. Indi la riforma che 
tutte le marine subirono alla fine del secolo XYII e di cui tuttavia 
perdura la dottrina. 

L'armata die fa prima a compire la evoluzione e ad acquistare 
la omogmeità, ebbe dunque per sé i migliori coefficienti di vittoria: 
quella marina fu la francese. 

Il lettore, osserverà che tra le varie marine di quel periodo, Tele- 
mento t^omo fu più abbondante nella inglese, nella neerlandese e nella 
spagnuola, comecché il naviglio si commerciale che da pesca di queste 
nazioni fosse numerosissimo; la marina francese, la osmana, e la ve- 
neziana ebbero campo più ristretto di reclutamento. Ma sotto un altro 
riguardo, le prime ebbero difetti inerenti alla lor propria natura. Cosi 
la marina spagnuola possedeva in Ispagna, in Fiandra ed in Italia 
marinari ri' idioma diverso: sorgente questa di molta confusione. La 
inglese pativa delle dissensioni politico-religiose che agitavano violen- 
temente la contrada ; alla neerlandese nuocevano gli amiragliati indi- 
pendenti di Zelanda, Amsterdam, Nord-Olanda e Frisia, dannosa e vera 
divisione delle forze vive della marina stessa. La rivalità di Ruyter e 
di Cornelio Tromp fu meno una discordia tra capitani che un conflitto 
regionale: insorse tra le varie squadre amministrate diversamente e con 
bilancio speciale dai loro propri collegi d'amiragliato, i cui dissidi più 
di una volta cagionarono lentezza nelle operazioni, le quali d'altra 
parte erano affidate agli amiragli sotto il sindacato dei delegati degli 
Stati generali e degli amiragliati. Cornelio De Witt i miei lettori or 
lo vedranno appunto sull'armata in qualità di commissario e sindaco 
dell'opera degli amiragli. Il sistema di governo che Luigi XIV instaurò, 
e che aveva a base l'acoentramento dei poteri in regie mani o in quelle 
di ministro regio, chiuse il varco ai dissensi che tuttavia potevano esi- 
stere nell'armata francese tra ponentini e levantini. Il temperamento 
analitico che è particolare dei francesi, subordinato ad un alta direzione 
sintetica affidata al genio di Colbert ed al talento di re Luigi XIV, 
fece si che la Francia si parasse allora dai mali che afflissero le marine 
contemporanee. 

Ciò premesso, di questa marina di Francia che ho rimasta bambina 
nei precedenti capitoli mi accingo a narrare la sana fanciullezza, la 
fiorente giovinezza e la susseguente robusta maturità, 

II. — La Francia, dilaniata per mezzo secolo da guerre civili che 
la Spagna fomentava, non aveva potuto accordar molta attenzione alla 
sua marina militare. La marina mediterranea del reame di Francia 
era la turca, e l'alleanza marittima de' Turchi e de' re di casa Valois 
fu stipulata a salvaguardia delle coste francesi. Ma quando Enrico IV 
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ricompaginò la Francia e la sua politica lo trasse ad accostarsi a 
Venezia, egli meditò la creazione di una marina nazionale, della quale 
gli elementi non mancavano. 

Ho già parlato della marina di Dieppe, delle sue ricchezze gua- 
dagnate col commercio, colla pesca d'altura ed xm tantino anche colla 
corsa. Queste ricchezze s' erano molto aumentate durante le guerre 
fiamminghe, nelle quali i privati dieppesi avevano saputo trovar lauti, 
quantunque rischiosi, interessi. 

La direzione delle faccende marittime era devoluta alla fine del 
XVI secolo airamiraglio di Francia, alto e potente signore, donde di- 
pendevano tutte le cose di mare sia guerresche che commerciali. La 
carica era stata successivamente coperta, tra gli altri, dal celebre ami- 
raglio Coligny, noto per chiare gesta in terra e per abile direzione 
dell'opera di colonizzamento della Àcadia e del Canada, dal frivolo 
signor di Joyeusè e dal duca di Montmorency. 

In Mediterraneo il signor generale delle galere comandava alle re- 
miere, il cui arsenale principale era a Marsiglia. Lungo l'Oceano le tre 
squadre di Normandia, Bretagna e Guienna dipendevano dalFamiraglio 
di Francia. Allorquando Richelieu, morto Enrico IV, fu esaltato al mi- 
nistero per il favore di Maria de' Medici, volle tra le sue mansioni anche 
le faccende marittime. Prima che il cardinale entrasse nel consiglio del 
re, era alla Boccella scoppiata la famosa insurrezione capitanata dal 
signor di Soubise (1622). Ma siccome il re Luigi XIII non disponeva 
d'armata sufficiente, il 12 aprile 1626 l'amiraglio Haultain con 20 navi 
d' Olanda prestò servigio contro i ribelli roccellesi. Soli 4 erano i var- 
scelli francesi che alla Boccella sottostavano al comando di Haultain. 
Copriva la carica d'amiraglio di Francia Enrico II duca di Montmorency. 
Richelieu opportunamente versò un .milione e duecentomila franchi al 
duca per riscattarlo; poi, senza stipendio e per sé, creò il nuovo ufficio 
di gran maestro sopraintendente della navigazione e del commercio 
addi 18 marzo 1627, giorno per la marina francese memorabile. 

Nelle Sette Provincie stava allora il cantiere principale dell'Eu- 
ropa oceanica; in Isvezia la fucina delle artiglierie. Nella guisa stessa 
che noi tra il 1860 e il 1866 abbiamo acquistato il naviglio fuor di 
casa, cosi Richelieu lo comprò in Neerlandia, e lo armò di cannoni in 
Isvezia. Per gli ufficiali ricorse all' Ordine di Malta, piantonaio eccel- 
lente d'onde poteva trarre capitani ed amiragli. 

Sino dal 1626 il cardinale aveva proposto all'approvazione dell'As- 
semblea de' notabili i disegni seguenti: 1® mantenere continuamente in 
Oceano 45 vascelli da guerra alla stregua di 1,250,000 od al massimo 
1,300,000 lire di spesa annuale; 2® aumentare in Mediterraneo il nu- 
mero delle galere. L'Assemblea voto unanime ed il vescovo di Chartres 
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riferi la opinione dei colleghi in questi termini: « Non si può senza 
il mare ne profittare della pace, né sostenere la guerra ». 

A Richelieu bisognò un consigliere, e lo scelse in famiglia, nomi- 
nando intendente generale del commercio e navigazione il commendatore 
di Malta Amador de la Porte, suo congiunto, il quale dettò i primi 
regolamenti che avesse la marina francese. Per ciò che concerneva i 
vascelli quadri ne incaricò il signor di Mantin, capo squadra di Ouienna, 
che, pigliando molto da Neerlandia, compilò il codice penale militare 
il quale era tutt'altro che mite. 

A titolo di curiosità dirò che era comminata la pena della cala 
per tre volte a colui che si fosse arbitrato di pétuner, cioè di fumare 
nella pipa il pétun, o tabacco. La ragione di questa severità va ricer- 
cata nel pericolo d'incendio per inavvertenza dei fumatori. La guerra 
al fumo di tabacco si è conservata sino a pochi anni or sono nella 
marina inglese, dove ai capitani raccordar il permesso di fumare ai 
marinari era facoltativo.^ 

Compere di navi e cannoni, arruolamento di ufficiali tra i cava- 
lieri di Malta, compilazione di regolamenti e codici erano misure savie 
atte a migliorare la marina dei vascelli. A rinforzare quella delle galere 
il cardinale ordinò alla magistratura con un bel decreto regio che la 
pena di morte fosse comminata agli assassini ed ai falsi monetari, e che 
gli altri delinquenti si dannassero al remo. Il decreto porta la data 
lo novembre 1634. 

La marina francese cosi rinnovata dal ministro provò Tugne contro 
la Spagna. L'8 febbraio 1635 la Francia e la repubblica delle Sette 
Provincie stipularono lega per discacciare gli Spagnuoli dalle Fiandre, 
ed armarono ognuna una squadra di 15 navi per impedire la costoro 
discesa nei rispettivi Stati. In Mediterraneo la Spagna manteneva una 
squadra alquanto notevole comandata dal marchese di Santa Cruz, 
nipotino dell'amiraglio omonimo del quale ho narrato gesta e morte. 
Era di 25 galere e di 12 galeoni, e governava molte altre galere ge- 
novesi Giannettino D'Oria duca di Tursi. Gli Spagnuoli presero a viva 
forza le isole di Sant'Onorato e Santa Margherita che giacciono lungo 
la costa di Provenza. Il maresciallo di Vitry che comandava l'esercito, 
e da cui le galere dipendevano, non seppe opporvisi. Altre 12 galere 
spagnuole, comandate dal duca di Fernandina, giunsero poco dopo in 
rinforzo al Santa Cruz. Il cardinale, malcontento del Vitry, pensò di 
dargli, se non un immediato successore, almeno un consigliere nella 
persona del vescovo di Nantes, mentre che il vecchio ed esperto com- 
mendatore Des Gouttes era messo a fianco di Enrico di Lorena conte 
d'Harcourt poco più che trentenne, nominato di recente amiraglio della 
squadra di ponente che fu spedita in soccorso alle galere mediterranee. 
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Ma per quanto il d'Harcourt fosse creatura del cardinale e per quanto 
Dee Gouttes avesse il soprannome di padre (lei mare, Richelieu che a 
bordo dell'armata voleva uomo assolutamente a sé ligio, nominò altro 
consigliere colle funzioni di intendpnte generale nella persona di Enrico 
de Sourdis arcivescovo di Bordeaux. 

A dì 9 di giugno 1636, nella rada di Belle Isle, presso alle foci 
della Loira, si radunò la squadra che doveva riprendere agli Spagnuoli 
le isole provenzali. Era composta delle tre divisioni di Bretagna, di 
Quienna e di Normandia, e di una quarta di navi incendiarie e da 
trasporto. La nave amiraglia stazzava 1000 tonnellate e portava 46 can- 
noni. Le isole furono riprese nel maggio del 1637, e larcivescovo di 
Bordeaux, che aveva comandato l'assalto colla spada in pugno, cantò 
la messa sulla capitana ad opera finita. Nel 1638, persistendo nella 
guerra spagnuola, il cardinale la volle contemporaneamente in Medi- 
terraneo ed in Oceano, cioè lungo la costa di Catalogna e lungo quella 
di Biscaglia. I trionfi de' Francesi in Mediterraneo furono segnalati. 
D'Harcourt vi comandava 12 galere, 18 vascelli e 3 incendiarie. La 
squadra dell'Oceano constava di 36 vascelli, 12 incendiarie, 4 trasporti 
regi e 12 navi mercantili noleggiate, tutto agli ordini dell'arcivescovo 
di Bordeaux. L'arcivescovo aveva imparato il nuovo mestiere, e durante 
l'estate intera respinse gli Spagnuoli, ne insultò le piazze forti, ne 
distrusse i convogli di viveri e bruciò al nemico parecchie navi, vali- 
damente aiutando l'esercito francese campeggiante in Biscaglia. 

L'anno seguente l'armata ponentina sali a 42 vascelli e 6 incen- 
diarie. Due anni di guerra guerreggiata sono eccellente scuola, in 
special modo se il nemico non è spregevole. Governava l'armata spa- 
gnuola don Antonio de Oquendo, prode, valente e stimato. Nel 1636 
egli aveva sconfitto ne' mari brasiliani Y amiraglio della Compagnia 
olandese dell'Indie occidentali Adriano Janszoon Pater. Reduce in 
Europa aveva comandato la squadra di Biscaglia. Ora egli approntava 
dentro il porto della Corogna un armamento minaccioso ai Franco- 
Batavi. Rassegnava sotto il suo comando supremo la squadra di Ca- 
stiglia di Andrea de Castro, quella di Napoli di don Fedro Quaderon, 
quella di Galizia di don Francesco di Soto Mayor e quella di Portogallo 
di don Lopo Ossez, in tutto 66 grossi legni, sui quali erano ripartiti 
26 mila uomini. Monsignor di Sourdis era corso alla Corogna per im- 
pedirgli l'uscita: dovette sollecitamente deporne il pensiero; una ventata 
violentissima lo scacciò dalla costa non senza pericolo di naufragio ; e 
quando potè tornare nelle vicinanze, Oquendo erane già lontano e 
navigava coirarmata di battaglia scortimte un convoglio di onerarie 
cariche di soldati. Era una seconda armarla invencible la sua. 
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III. — Martino Harpertaoon Tromp, laogotenente amiraglio 
d'Olanda, a capo di 28 legni usci dalle foci della Mosa per impedir agli 
Spagnnoli la discesa nella Fiandra marittima. Codesto insigne nomo di 
guerra e di mare nacque a Brill nel 1S97 ed oscurò tosto i suoi maestri 
Pietro Hein e Pater. Nominato luogotenente amiraglio, fu il martello 
delFamì ragliato fiammingo-ispano di Duncherca, ed una brillante vit- 
toria sulla squadra di Michele Doorn, generale della or nominata città, 
riportata il 18 febbraio 1639, gli valse dal re Luigi XIII l'ordine di 
S. Michele. Tornato ad HelvoStsluys vi trovò un rinforzo di navi, le 
istruzioni d'incrociar nella Manica e di combattervi Oquendo. Il 16 
del settembre le vedette segnalarono gli Spagnuoli all'altura di Capo 
Beachy, che i Francesi chiamano Bévézier, e che giace lungo la costa 
che prende nome dalle Dune. Tromp aveva seco una dozzina di va- 
scelli; altri 5 del vice-amiraglio Witte de With èrano sotto vela più 
a tramontana. Qualche colpo di cannone in bianco li chiamò. A causa 
della mollezza del vento che soflSava con intervalli di calma, e da scirocco, 
il congiungimento di With col Tromp ebbe luogo il 17 verso il meriggio. 

Militava in favore d- Oquendo il numero; in favore di Tromp la 
conoscenza migliore de' luoghi, la relativa situazione di sopravvento e 
la prossimità de' suoi o degli amici porti francesi. Considerata sotto vari 
aspetti, Varmada ritrovavasi in contingenze somiglianti a quelle del- 
l'antica invencible, colla differenza però che i porti sottovento inglesi 
erano porti amici, a cagione della politica del re Carlo alia Spagna 
favorevole quantunque tiepidamente. 

Tromp, memore d' Howard, codiò il lungo stuolo spagnuolo e ne 
assalì la retroguardia combattendola a cannonate da mezzogiorno alle 4 
del pomeriggio, infliggendole avarie e rimettendoci uno de' suoi vascelli, 
il Cristoforo, che incendiato dal nemico saltò per aria. Un marinaro 
tratto in salvo da certa nave mercantile portò in Olanda la notizia dello 
scontro. Gli Stati armarono quante navi avevano pronte e le spedirono 
a raggiungere Tromp. Questi radunò la consulta: vi fu deciso seguir il 
nemico passo passo e approfittar di ogni circostanza per danneggiarlo. 
Intanto la nebbia lo aveva avvolto, e durante il mattino del 18 gli 
Olandesi ne smai-rirono la traccia. Sul meriggio videro Oquendo tra 
Hythe e Folkestone stretto alla costa e che trascinavasi innanzi a stento 
a cagione del vento debolissimo. Nuova consult>a di Tromp a proposito 
d'assalto notturno a chiaro di luna. 

Tra Nord Foreland e Sud Foreland si apre il golfo delle Dune, 
buon luogo di sosta per Oquendo; il quale all'ancora presso Deal at- 
tendeva la marea favorevole per salpare ed entrar in golfo. Alle 2 dèi 
mattino i Neerlandesi da sopravvento, gli Spagnuoli da sottovento cor- 
revano la stessa bordata cannoneggiandosi fieramente. A' Tromp erano 
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giunte 5 mila libbre di polvere inviate dal governatore di Calais. Oquendo 
non si decideva ad entrar in golfo; né vi avrebbe cercato riparo se 
airanrora non avesse scorto 11 vascelli zelandesi capitanati dairarai- 
raglio Josse Bankert che dal largo accorrevano al soccorso di Tromp. 
Prudenza lo consigliò a dar fondo dentro le acque amiche; Tromp lo 
imitò, ancorandosi a mezzogiorno del nemico per averlo sotto tiro quando 
mirasse ad uscire. 

L*amiraglio inglese Fennington fu allor spedito da Carlo I con 17 
vascelli per far rispettare le acque territoriali e proclamò che le due 
parti vi rimanessero in pace e tranquillità. Oquendo si conformò al bando, 
le Sette Provincie accrebbero di novelle forze Tarmata di Tromp che 
il 2 d'ottobre rassegnò 80 vele. Or aveva dunque anche il primato 
numerico; ebbe anche Tordine preciso di « assalire Tarmata spagnuola 
se il potesse con probabilità di vittoria senza por mente al luogo od 
alle persone che glielo impedissero, pur invitando gTInglesi a tenersi 
neutrali ». 

Tromp radunò a consulta Witte de With, Giovanni Evertzen, 
Bankert, Cats, Jol dalla gamba di legno, Van Oalen, suoi ufficiali ge- 
nerali. Ordinò a With di tener a segno gTInglesi di Pennington, agli 
altri di seguir la nave amiraglia nel meditato assalto contro gli Spa- 
gnuoli. Sciolta la consulta, inviò un parlamentario a Pennington lator 
di una lettera che diceva: < gli Spagnuoli avevano trasgredito i co- 
mandi di re Carlo e avevano tirato a lui Tromp ed a With ima fucilata 
mentre sopra d*un yacht veleggiavano nel golfo; inoltre con seconda 
moschettata avevano ucciso un marinaro. Esìgeva dunque che la squadra 
inglese trattasse gli Spagnuoli come trasgressori agli ordini regi; ed in 
ogni caso si tenesse neutrale ». Il parlamentario aggiunse a voce < che 
Tromp nutriva speranza Pennington non faceése causa comune con gli 
Spagnuoli ; pure, se contro ogni attesa lo avesse fatto, il vice amiraglio 
de With lo avrebbe, con suo grave dolore, impedito ». 

Apprenda da ciò il lettore di quanti elementi al T infuori del mi- 
litare si compone talvolta una vittoria. Era appena reduce a bordo il 
parlamentario che i Batavi salparono ed iniziarono sui fidenti Spagnuoli 
l'opera di distruzione che durò un'ora. Oquendo ordinò di metter alla 
vela; levatasi caligine, Andrea De Castro fece falsa rotta ed investi 
sulla costa con 22 vascelli. Evertzen si diede a percuotere don Lopo 
Ossez che sulla Santa Teresa, nave amiraglia di Portogallo, rifiutò 
d'arrendersi quantunque l'incendio gli divorasse la nave ed egli avesse 
subita l'amputazione di un braccio. Oquendo e Michele Doom furono 
i soli che scamparono al disastro. Cinque incendiarie opportunamente 
lanciate sulla Santa Teresa la fecero saltare per aria; la capitana di 
Napoli, investita, colò a fondo ; la capitana di Galizia, minacciata dalle 
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incendiarie, s'arrese. Morirono 7 mila Spagnnoli, 1700 caddero prigio- 
nieri, 40 vascelli andarono arsi od a fondo. 

Virilmente combattuta dagli Spagnnoli, la battaglia delle Dune ne 
minò la marina. I Neerlandesi accolsero Tromp con ogni sorta d'onori; 
nelle chiese si resero grazie a Dio il 9 del novembre ed all'Aja fu 
acceso un fuoco d'artificio che costò 80 mila fiorini ; somma enorme ! 

IV. — Meno romorosa, pur altrettanto efficace, fu la campagna 
del 1640 in Catalogna condotta con galere e vascelli dal Sourdis. 

La morte dei cardinale Bichelieu, sopraggiunta nel 1642, significò 
sventura per la marina di Francia, quantunque Mazarino continuatore 
di lui, proteggesse Tarmata, stringesse lega colla Svezia dove comprò 
numerose navi e continuasse la campagna contro gli Spagnnoli aumen- 
tando ancora le forze in Mediterraneo. Sotto la guida di lui le forze 
navali francesi estesero il loro raggio d'azione sino a Napoli ed alla 
Sicilia; e nel 1647 aiutarono le mosse del duca di Guisa in Napoli du- 
rante i torbidi promossivi da Gennaro Ànnese ; e nel 1648 (governate 
dal principe Tomaso di Savoia) assalirono il vice-reame e lo Stato dei 
presidi maremmani per tagliare a quel principe un mantello regale 
nell'Italia meridionale. 

Mazarino sottile politico fu mediocre finanziere, anche per cagione 
delle miserie inteme ed esterne del reame; ma nel 1659 stipulatasi pace 
fra Spagna e Francia, diede im buon esempio alle marine mediterranee 
col preparare una spedizione contro gli Algerini, i Tunisini ed i Tripolini, 
divenuti anche più di prima infesti al naviglio ed alle coste mediter- 
ranee. Ma per ordinar davvero Tarmata quanto da fare tanto a Mar- 
siglia che a Tolone ! Re Luigi XIV iniziò Topera col disciogliere per 
decreto la marina dalle galere e ricostituirla con altro decreto depurando 
il personale ed avocandone alla Corona tutta l'azienda. Si vendettero 
le navi sdrucite, se ne misero sullo scalo di nuove, ma questa volta nei 
cantieri nazionali, perchè gli Olandesi avevano venduto alla Francia 
roba scadente. U maestro d'ascia Chabert — allora i costruttori si 
chiamavano ancora maestri d'ascia — che a Malta stava ai servigi del 
Granmaestro fu richiamato in patria, e tracciò a Tolone i disegni delle 
nuove navi. Il Carteret architettò quelle impostate nei porti oceanici. 
Molti marinari francesi, i quali militavano sulle navi d' Inghilterra e 
d'Olanda, furono invitati a tornare a casa e nel 1561 il commendatore 
Paul potè salpare da Tolone con 16 vascelli che i simili, dice un do- 
cumento del tempo « non si erano mai veduti ». 

Coadiutore del cardinale, la cui salute era già compromessa, era 
Gian Battista Colbert, che, morto il primo minisk-o, assunse il governo 
delle faccende marittime. 

Sotto l'impulso di quest'uomo di genio, la marina progredì rapi- 



DELLA MABIKA 3IILITARE. 43 

damente. Il duca di Beaufort, un tempo turbolento eroe della Fronda, 
divenne il docile comandante delfarmata che domò Tinsolenza dei pirati 
di Cercell e che andò in soccorso alla repubblica di Venezia com- 
battente in Candia. Il bilancio navale del 1662 mostra una spesa di 
2,201,481 lire per i vascelli quadri e di 552,917 per le galere. Ne questo 
bastò; Luigi XIV ricomprò Dancherca, un tempo spagnuola e, con- 
quistata da Cromwell all'Inghilterra, venduta da re Carlo II per la 
somma di quasi 5 milioni ; e così lungo il mare francese non vi fu più 
un pollice di territorio che appartenesse a nazione straniera. L'anno 
seguente il bilancio della marina aumentò ancora, e le previsioni furono 
sorpassate di 1,386,285 lire. E nel 1664 troviamo ancora un aumento 
ed il totale del bilancio previsto sale a 3,651,637 lire. La campagna 
contro i Barbereschi continuò, e nell'assalto di Cercell or ora citato 
(1664) il duca di Beaufort guidò 60 navi. Ritornate nei porti addi 8 di 
ottobre, fu necessario metterle in quarantena, per causa della peste 
scoppiata tra i soldati imbarcati; e questa è la prima volta che nella 
storia incontro il vocabolo 5^t^ran^ena ed un pallido barlume d'igiene 
preventiva. 

Il signor di Colbert non si occupò della direzione e dell'amministra- 
zione della marina esclusivamente ; ma, per mezzo dei consoli all'estero, 
die vita ad un servizio speciale d'informazioni risguardanti le marine 
militari e mercantili forastiere. L'anno 1665 il bilancio marittimo salì 
a 6,448,405 lire; dimostrazione evidente di quanto, nella mente di 
Luigi XIV e del suo ministro, la marina contasse. Mazarino aveva 
sciolto la Francia dal tributo che per le navi versava nelle casse neer- 
landesi; Colbert instituì la fonderia di Saintes la quale poteva fornire 
ottanta cannoni di ghisa all'anno; così l'avveduto statista approntavasi 
a liberare col tempo la Francia dal mercato svedese. Quello stesso anno 
la Svezia fornì però ancora cinquecento bocche da fuoco. 

Nel 1665 gli omeri degli ufficiali di mare vestirono per la prima volta 
abito uniforme. Non era agevole nel XVII secolo piegare i gentiluomini 
a portare vestiario che puzzava loro di livrea del principe. Ora il corpo 
degli ufficiali francesi, sia a bordo ai vascelli quadri che a bordo alle 
galere, era appunto reclutato nella nobiltà povera ed orgogliosa. Un 
decreto che avesse obbligato all'uso della uniforme non sarebbe stato 
obbedito. Luigi XIV permise allora che gli ufficiali di mare vestissero 
uno speciale giustacuore privilegiato che si chiamò giustacuore a bre- 
vetto. Il privilegio parve una specie di ricompensa. Il giustacuore era 
di colore azzurro, adorno di galloni d'oro e d'argento; e gli ufficiali di 
marina furono autorizzati ad ornarlo con galloni piuttosto semplici. 
« La marine ayant des offìciers malaisés > come dice una carta con- 
tenuta negli Archives de la marine, ordres du Rai, 1665. 
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Airassisa uniforme tenne dietro la formazione precisa dei quadri, 
i quali si composero dell'amiraglio, del vice amiraglio, dei luogotenenti 
generali, dei capi .di squadra, dei capitani di vascello e di fregata e 
dei maggiori che formarono una lista sola e non le tre liste diverse 
delle squadre di Normandia, Bretagna e Quienna. Nei capiluogbi di 
arsenale per infrenare certi abusi degli ufficiali di vascello, Colbert 
pose gì* intendenti, ufficiali amministrativi i quali ebbero mandato di 
tenere i conti e d'impedire le malversazioni (pur troppo ancora fre- 
quenti) de* capitani che per lo passato avevano goduto impunità. 

L'opera di Colbert, completando le precedenti di Mazarino e di 
Richelieu assicurò l'avvenire della marina francese, la quale ornai volò 
colle proprie ali. E siccome al miglioramento di qualsiasi istituto va 
sempre compagna l'opera degli scienziati, sorsero due scrittori marìttimi 
di gran vaglia protetti di Colbert. Sono il padre gesuita Fournier, 
normanno, autore di libri eccellenti, voglio dire Le tratte cChydro^ 
graphie e Le traité des fortifications, ed il continuatore di lui padre 
L' Hoste, ancor esso gesuita, tattico ed ingegnere navale. Fu merito di 
Colbert lo avere reclutato il corpo degli ufficiali di mare nella nobiltà 
francese, senza passare per la marina di Malta, e di formare nei porti- 
arsenali d'Oceano un corpo di giovinetti di seme gentile che si chiamò 
/e corps des gardes de la marine, i quali imbarcatisi dopo tirocinio 
piuttosto breve doventavano alfieri e poscia luogotenenti. 11 corpo dei 
guardia marina segna l'origine delle scuole di marina che tuttodì esi- 
stono ed il titolo del grado passò di poi nei vocabolari marittimi di 
Spagna e d' Italia. Tra il grado di alfiere e quello di luogotenente ne 
fu istituito uno intermedio, quello cioè di capitano di nave incendiaria. 
Riassumo: l'opera di Colbert si dichiara nei termini seguenti: ordina- 
mento della marina francese con elementi nazionali sia per il naviglio, 
sia per gli uomini. Ed anche tuttodì Francia ne riscuote i benefici 
effetti. Ne mostrerò più innanzi l'armata, che acquistata l'esperienza 
nelle guerre mediterranee intervenne nelle guerre oceaniche, oi-a a 
fianco degl'Inglesi, ora a fianco degli Olandesi, e finalmente valorosa 
e talvolta vittoriosa avversaria di Olandesi ed Inglesi collegati. 

V. — Vo a riprendere la marina britannica che ho lasciato nel 
suo periodo luminoso corrispondente agli anni ultimi del principato 
d'Elisabetta. 

Giacomo I Stuardo, successore di lei, mediocre principe, sebbene 
bramoso di pace, despota a casa e non curante della dignità nazionale 
nelle relazioni estere, trascurò le cose del mare. 

Nella carica sì degnamente occupata da lord Howard di Effingham 
successivamente sedettero due famelici favoriti del re, cioè Carr e 
Villiers; l'uno esaltato a conte di Somerset, l'altro a duca di Buckin- 
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gfaam. Scarsi i fasti navali regnante Giacomo. Nel 1614 sir Guglielmo 
Monson purgò di pirati i man di Scozia e d' Irlanda. Nel 1620 sir Ro- 
berto Mansel veleggiò in Mediterraneo a punirvi il b^ d'Algeri, al che 
non riuscì ; nemmeno due altre imprese nel 1621 e nel 1622 capitanate 
dai lord Willoughby e Denbigh sortirono buon effetto. 

Regnante Giacomo I il commercio britannico, cui la lunga pace 
giovò, erasi sviluppato ne' mari lontani. E nel 1519 Inghilterra e Pro- 
vincie Unite di Neerlandia avevano stipulato che ai mercanti inglesi 
toccasse la terza parte del commercio di A.mboina, agli olandesi le 
due rimanenti parti. Or accadde che nel 1523 gli olandesi posero ai 
ferri tutti gl'inglesi residenti in Amboina; e sottopostili a tortura li 
ebbero rei confessi di congiura a danno d'Olanda e decapitarono. CSon 
la strage d* Amboina termina l'amicizia di olandesi ed inglesi; ne 
incomincia il sordo rancore che più tardi si chiarirà odio aperto ed 
implacabile. Alla morte di re Giacomo la marina mercantile britannica 
era appena inferiore alla neerlandese, le colonie della Nuova Inghilterra 
e di Virginia in buona via, la Barbada già ricca di popolo ; e stava stu- 
diandosi il popolamento di Terra Nuova e della Nuova Scozia. 

L'esaltazione al trono di Ciarlo I Stuardo (1625) segnò il principio 
di un nuovo periodo marittimo per l'Inghilterra. Carlo, sia per cagione 
del suo matrimonio con una principessa francese, sia per corteggiar 
favore di popolo, dichiarò la guerra alla Spagna e nell'ottobre del 1625 
Tarmata inglese tentò di rinnuovare contro Cadice le gesta di Drake 
e di Essex; non vi riuscì, quantunque vi s'impiegassero 80 navi tra 
inglesi ed olandesi e 10 reggimenti da sbarco. 

Nell'anno 1627 accadde un fatto marittimo che passò inosservato 
ed ebbe conseguenze imprevedibili. I Puritani mal sopportavano la 
persecuzione della Corona della confessione anglicana protettrice. Una 
compagnia di mercanti di Plymouth aveva ottenuto, come ho detto 
altrove, il privilegio d'impiantar colonie lungo la costa occidentale 
dell'America settentrionale. I Puritani comprarono da codesta com- 
pagnia la baia di Massachussets ; presso un luogo, che chiamarono 
Plymouth Rock, diedero fondo colla nave Mayflotoer, Fondarono Boston 
e stabilirono un governo locale democratico. Erano usciti d' Inghilterra 
vittime dell'intolleranza religiosa, eppur la scelsero base della propria 
costituzione. I fratelli di fede li raggiunsero e nel 1630 sorsero le co- 
lonie di New-Hampshire e di Maine presso a quella di Massachussets. 
D corpo di codeste colonie prese il nome di Nuova Inghilterra, A quelle 
a mezzogiorno del Capo Cod e che erano state fondate da Walter Ra- 
leigh rimase il nome di Virginia, Son quelle cui più su ho accennato. 

Ho ricordato le operazioni contro la Rochelle iniziate dal cardinale 
di Richelieu nel 1625. Re Carlo I aiutò gl'insorti mandando al loro 
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servizio una squadra, la quale tentò invano d'impossessarsi dell'isola 
di Ré (31 luglio 1627), e dovè ritornare ne' suoi porti, mentre Eichelieu 
costruiva attravei;§o il porto della Rochelle, per affamarla ed obbligai'la 
alla resa, il famoso, dicco, restituzione di quello di Alessandro all'assedio 
di Tiro. Non meno sventurati furono gli ultimi tentativi di Buckingbam 
nel 1628, troncati dalla violenta morte di lui per mano di Felton a 
Portsmouth nell'agosto. Più avventurate furono le imprese marittime 
degl' Inglesi nelle piccole Antille dove nel 1632 sorpresero Monserrato, 
Antigoa, le isole Bahama e Providenoia. Nel 1634 fu presentato al 
Parlamento inglese il disegno della tassa annuale per l'armamento 
della flotta^ che ricevette il nome di ship m<mey, e che servì poi a 
pretesto delle agitazioni parlamentari contro i regi ministri. 

Questo anno 1634 è rimarchevole nella cronaca del mare. Segna 
la colleganza di Francia e di Neerlandia contro Spagna. Tigone Grozio 
vi pubblica il suo Mare liberum ove dichiara l'acqua e l'aria doni 
divini comuni a tutte le nazioni. Risponde l'inglese Selden in contrad- 
ditorio col suo Mare clausum ; prodromo a venture e non lontane campa- 
gne che la guerra civile d'Inghilterra arrestò, o per meglio dire, ritardò. 
Prima d'accingermi e farne cenno succinto dirò che in questo primo 
periodo Stuardo della marina inglese, se le imprese militari non sono 
molte e gloriose, la costruzione navale progredisce. L'Inghilterra tra 
il 1610 e il 1646 vanta una famiglia di esimi costruttori, quella dei 
Pett. Finca Pett alleggerisce le navi di quei castelli a poppa ed a prora 
che alla fine del XVI secolo torreggiavano sulle estremità della nave 
e la rendevano poco marina e meno maneggevole. 

Ecco la descrizione che Tomaso Heywood ci ha trasmessa del 
Sovereign of the Seas nave costruita nel 1637 da Finca Pett; la tolgo 
di peso dall'opera di Roberto Southey intitolata € Lives of the British 
Admirals ». 

<t troppo tedioso sarebbe adagiarsi sopra ogni ornamento 

di questo vascello incomparabile. Ha due gallerie laterali ed ogni parte 
dell'esterno è scolpita a trofei d'artiglierie, con simboli, emblemi ed 
imprese all'arte del navigare appartenenti, a stemmi ed inquartamenti 
d'armi d'ambo i sovrani con angeli parecchi che li sostengono. I detti 
ornamenti sono dorati, né si vede altre tinte che d oro e di nero. Ec- 
cone le dimensioni precisamente. Lungo in chiglia 128 piedi, è largo 48 
alla mezzania; ma tra le due estremità è lungo 232 piedi: e dalla 
chiglia del sommo della lanterna è alto 76. Ha sulla poppa cinque 
lanterne ; e la maggiore comodamente contiene dieci persone ritte. Ha 
tre ponti continuati e correnti, un castello di prora, un mezzo ponte, 
un casseretto ed una casetta. Nella batteria inferiore si aprono 30 por- 
telli per altrettanti cannoni e mezzi cannoni; nella seconda anche 30 
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per colubrine e mezze colubrine; e nella terza 26 per diverse bocche 
da fuoco. Il castello di prora ha 12 portelli, il mezzo ponte 14 >. 

« Dentro il bordo ha anche 13 o 14 portelli non che moltissime fe- 
ritoie che dalla camera di poppa spazzano il ponte per mezzo della 
moschetteria. Inoltre il vascello può tirare in caccia con 10 pezzi e con 
altrettanti in ritirata. È guarnito di 11 ancore (una pesa 4400 libbre) 
e di gomene, alberi, pennoni, vele, manovre all'avvenante ». 

« Or discendo a nominare gli operai principali impiegati nella ini- 
mitabile fabbrica. Innanzi a tutti il capitano Finca Eett, sopravegliante 
airbpera ed uno de' principali ufficiali di S. M., i cui antenati, cioi'' 
padre, avolo e bisavolo per 200 anni hanno continuato collo stesso 
nome ad architettare le navi regie. Della loro maestrìa, giudizio e 
sapere non so descrivere la meritata lode ». 

« Il mastro costruttore è il giovane signore Pietro Pett, ingegno- 
sissimo figlio di tanto padre che non appieno venticinquenne fece il 
modello ed ha poi anche perfezionato il lavoro ». 

Il mio lettore che consulterà Y Arcano del mare di Roberto Dudleo 
duca di Nortumbria, opera corredata di molti disegni, vedrà' che questo 
gentiluomo inglese allo stipendio della casa Medici propose certe navi 
rase pressoché come quelle che oggi solcano i mari. Egli introdusse in 
Mediterranee la riforma architettonica iniziata dalla famiglia Pett. 

Allorquando il dissidio tra re Carlo ed il suo Parlamento invocò la 
prova delle armi, la marina era capitanata dal conte di Northumberland 
lord alto amiraglio, ligio al Parlamento. Vice amiraglio del reame era 
sir Roberto Mansel, ormai vecchio, contr amiraglio sir Giovanni Mennes. 
La squadra ancorata alle Dune la guidava sir Giovanni Pennington. 
I tre uomini parteggiavano per il re, amato dai marinari cui di corto 
aveva aumentato gli stipendi. Il Parlamento allora studiossi di carpire 
l'armata al re e vi riusci. 

Nella primavera del 1641 ordinò al Northumberland d'allestirla 
per sopra veglianza della costa ; poi lo invitò a nominare suo luogote- 
nente generale a bordo il conte di Warwick. Quantunque il re si oppo- 
nesse, il decreto parlamentare ebbe eflFetto; e Warwick con Guglielmo 
Batten a vice amiraglio governò le navi che tra il 1642 ed il 1646, 
sequestrando i soccorsi che al re mandava d'Olanda la regina Enri- 
chetta Maria, occupando le città del lido, operando insieme airesercito. 
assicurarono il trionfo della parte parlamentare. Ma nel 1648 la pre- 
valenza politica degV [ndipendenti scosse la fedeltà dell'armata che non 
riconobbe il Rainsborough nominato in luogo di Warwick al comandi» 
supremo. 

Batten con 17 navi allora si dichiarò favorevole al re prigioniero, 
salpò per Calais a prestar omaggio di se e de' suoi al duca Giacomo 
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di York, mentre Warwick — buon patriota — ofifriva sé stesso al Par- 
lamento malgrado r ingiuria ricevutane. 

Carlo principe di Galles insieme al fratello Giacomo d'York si 
diedero a far guerra guerreggiata bloccando la bocca del Tamigi e 
correndo a preda di navi mercantili. Ma non ayevano basi d'operazioni ; 
e nemmeno cassa, perchè Francia e Neerlandia temevano a ragione 
Tira diCromwell capo degl'Indipendenti. Warwick colla sua squadra 
pagata <^ni fin di tiiese allontanò agevolmente i regi dalla costa patria, 
li spinse nei porti neerlandesi; e più coi negozi che coH'armi li ridusse 
all'impotenza. 

Sullo scorcio del 1648 quante rimanevano navi alla parte regia 
obbedivano a Ruperto di Baviera, nipote di Carlo I. 

Questo insigne generale di corazze nato nel 1619, ardente capitano 
per conto dello zio a Edge-ffiU (1642) all'assedio d'York (1644), a 
Marston-Moor ed a Naseby (1645) iniziò nel 1649 la sua opera note- 
volissima di condottiero di navi. Sulla fine dell'anno è a Kinsale in 
Irlanda, d'onde nel 1648 muove guerra di corsa in prò del cugino 
Carlo II. Blake e Popham generali di fanteria in comando di squadre 
ve lo vanno a rinchiudere. Il 24 d'ottobre sforza il blocco, perdendo 
3 navi, discende e penetra in Mediterranea, dove ■— a Cartagena — gli 
Spagnuoli gli carpiscono 2 navi. Salpa e va a Lisbona; «anche di là 
Blake e Popham lo fanno sloggiare ; e toma in Mediterraneo, preda navi 
spagnuole, britanniche e genovesi. Ma Blake lo perseguita implacabile 
e Ruperto va all'Indie occidentali a ritrovarvi suo fratello Maurizio 
ancor egli corsaro. Sulle prime sorride loro ventura; ma la Constant 
Reformation del principe Maurizio si rompe su d'uno scoglio, le 5 navi 
rimaste a Ruperto non possono oltre tener il mare ed egli ne trae una 
superstite nel 1652 a Nantes, dove paga la sua gente e la sbanda. Così 
terminò la squadra regia di 25 navi, la gloria della cui graduale di- 
sfatta va spartita tra Warwick. Blake, Deane e Popham, gli eroi d'una 
nuova generazione di marinari, non inferiori a quelli che onorarono il 
periodo d'Elisabetta. Presto li mostrerò all'opera duri avversari di Spa- 
gnuoli e d'Olandesi, grandi artefici popolani della potenza del popolo 
britannico. 

VI. — Ma intanto m'occorre dir qualcosa dei marinari d* Olanda, di 
Frisia e di Zelanda, i re del mare della prima metà del secolo XVII. 

Fu questo il tempo dell'indiscutibile primato neerlandese. Nell'anno 
1600 la Belgica retta dall'arciduca Alberto si pose in lotta con le Sette 
Provincie. New Port e Duncherca erano i luoghi donde si partivano 
le navi dell'arciduca per dare la caccia alle Olandesi. Maurizio di 
Nassau, ultimo figliuolo del Taciturno, intraprese l'investimento di New 
Port con molte navi di varia portata. Due fazioni ebbero luogo nello 
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slesso giorno, uaa favorevole agli Spagnnoli, Taltra sfavorevole. Mau- 
rizio però nou rioscì ad occupare la piazza. L'anno di poi Alberto 
iniziò quel famoso assedio di Ostenda che durò tre anni e che il nostro 
Ambrogio Spinola diresse. 

Se in Europa le fortune di Spagna si sostenevano, vacillavano nelle 
colonie. L'impero di Spagna era eccentrico, per cui fu agevole agli 
Olandesi di penetrare nelle Molucche. La pace del 1608 ne arrestò i 
progressi; però nelle frequenti spedizioni a danno degli Spagnuoli 
avevano incontrato gl'Inglesi avidi ancor essi; d'onde la conseguente 
rivalità ed il germoglio di que' dissapori che trascinarono le due nazioni 
a guerra aperta. Pur regnando pace tra gli Stati europei una strana 
e continua guerra infieriva nelle colonie. I mari lontani erano solcati 
da venturieri che i governi rispettivi or disconoscevano or protegge- 
vano a norma dei casi. Le ricchezze spagnuole tentavano tutti. Ed 
erano facile preda, inquautochè agevolmente si capisce alla Spagna 
fosse impossibile mantenere squadre su tutti i mari del globo, e lungo 
tutte le costiere edificare fortezze. In questo tempo si riferiscono gli 
atti di pirateria e di crudeltà inaudite, perpetrati dai Filibustieri o 
Bucanieri, dei quali tratterò a suo luogo. 

Se in altri mari non vi furono imprese altrettanto feroci, i mer- 
canti olandesi ed inglesi soppiantarono spagnuoli e portoghesi dagli 
empori che (regnante Filippo II) questi avevano fondato nell'estremo 
oriente. Così nel 1610 sorse Batavia nell'isola di Giava, nel 1611 gli 
Olandesi pervennero al Giappone, nel 1613 conquistarono l'isola di 
Timor; e con i mercanti inglesi aiutarono i Persiani a scacciare i Por- 
toghesi dall'isola di Ormuz, e ne furono compendati col monopolio 
del commercio della seta. 

La\madre patria aiutò or palesamente, or sottomano le imprese 
dei mercanti e nel 1624 una squadra olandese ne vinse una spagnuola 
presso a Lima; Maurizio di Nassau, tentò senza riuscirvi la conquista 
del Brasile a capo di un esercito e di una squadra, le cui spese furono 
sostenute dalla compagnia mercantile delle Indie occidentali. Nel 1628, 
nelle acque di Cuba, una squadra olandese ne catturò una spagnuola 
che aveva a bordo un carico del valore di dodici milioni di fiorini. Né 
queste imprese olandesi si limitarono alle Indie ed all'America; ma 
anche la costa d'Africa fu da essi toccata. E all'anno 1630 che si deve 
ascrivere il colontzzamento degli Olandesi in Guinea; e poco dipoi 
quello del Capo di Buona Speranza. 

Gli amiragli di questo periodo non sono ufficiali dello Stato, ma 
delle Compagnie delle Indie e dell'America ; si chiamano Peter Hein^ 
Peter Adrianszoon Ita, Joachim Van Gyzen, Houtman, Josse Van Spil- 
bergen; fiorisce l'adolescenza a Ruyter ed a Martino Tromp. Commerci 
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lontani, doviziosa industria nel paese, prede tolte alla Spagna ed al 
Portogallo (reami riuniti sino dal tempo di Filippo II e separatisi 
nel 1640), ordini liberi interni, decadenza assoluta deirHansa germa- 
nica, tutto contribuì alla grandezza marinaresca delle Sette Provincie 
ed allo sviluppo di msui^vigliosa ricchezza che destava invidia e cupidigia 
de* vicini, ed accendeva l'orgoglio nazionale facile sempre a trasmodare 
in prepotenza. La condotta di Tromp alle Dune n*è prova; la strage 
d*Amboina eziandio. 

Un concetto della possanza marittima dello Stato batavo il ricavo 
leggendo la lettera nella quale Tambasciatore di Francia all'Aja scri- 
veva a Colbert, che la squadra del Texel si componeva di 103 navi da 
guerra, 9 yachts, 9 incendiarie ed 11 galeotte, complessivamente armat<- 
di 4860 cannoni e di 21,640 uomini. Questa squadra del Texel navigava 
a guardia della costa d'Olanda; ve n'erano poi altre disseminate sn 
tutti i mari. E fra queste una di 11 vascelli comandata da Michele di 
Ruytér. 

Nelle Provincie Unite due partiti contendevansi a vicenda il go- 
verno: l'aristocratico capitanato dalla famiglia dei Nassau; il demo- 
cratico dai più chiari capi del popolo; e quando i Nassau erano in 
auge, la politica delle Provincie Unite non poteva a meno di risentirsi 
dalle relazioni di parentela di quella casa colle famiglie sovrane d'In- 
ghilterra o degli Stati germanici. La caccia ai galeoni spagnùoli reduci 
dall'America o dai mercati portoghesi dell'Asia aveva servito di vincolo 
ad olandesi ed inglesi regnanti d'Elisabetta, Giacomo I e Carlo I. Ma 
quando il Parlamento britannico si pose in aperto dissidio col re, e la 
guerra civile insaflguinò l'Inghilterra, Maurizio di Nassau all'apogèo 
della sua gloria militare e Federigo Enrico che gli succede, parteggia- 
rono per Carlo Stuardo loro congiunto. Non alleanza vera e, propria 
legò alle Sette Provincie il pretendente, ma giustamente il governo 
britannico giudicò atti ostili certi prestiti alla casa Stuarda, l'arma- 
mento di corsari in loro favore ed i libelli ingiuriosi. 

Il partito repubblicano per contro, come avverso ai Nassau, dichia- 
rava senza veli le sue simpatie vivissime per la causa parlamentare. 
Morto sul patibolo re Carlo, pacificata l' Irlanda, sbaragliato un ritomo 
offensivo del giovane Carlo II, in favor del quale la Scozia si levò in 
armi mercè aiuti olandesi, Oliviero Cromwell ottenne che il Parlamento 
votasse nell'anno 1651 il famoso atto di navigazione, pel quale era 
proibito introdurre in Inghilterra derrate sotto altra bandiera che quella 
del paese di origine, oppur sotto la inglese. Agli Olandesi ch'erano 
i trasportatori d'ogni merce, l'atto di navigazione chiudeva in certa 
guisa i porti della repubblica britannica. Alla stregua delle idee do- 
minanti nella scienza economica moderna, l'atto di navigazione era 
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illiberale: ma fn cansa precipua della grandezza marittima degl* Inglesi 
i quali videro per esso aumentare immediatamente il proprio naviglio 
mercantile. E facile immaginare come i partigiani della casa Nassau 
si valessero di questa misura di Cromwell per incitare lo spirito pub- 
blico contro di lui. Ne scoppiò guerra ch'ebbe a teatro il mare. 

Le Provincie Unite armarono, assicurando in via diplomatica le 
potenze d'Europa, che intendevano solo protegger il loro commercio. 
CromwBll ancor esso armò, diramando istruzioni a' suoi amiragli di 
esigere nella Manica e nel passo di Calais per la bandiera repubblicana 
di onori stessi che anticamente rendevansi alla regia: contemporanea- 
mente l'ambasciatore d' Inghilterra all'Aja presentava dimanda formale 
d'indennità per talune perdite sostenute dagl'inglesi nelle Antille, e per 
la tassa delle aringhe, dovuta dai pescatori olandesi per il permesso di 
esercitare la loro industria nei mari inglesi e non mai pagata. Le con- 
ferenze diplomatiche pendevano tuttavia, quando il commodoro Young, 
inglese, scontrato il 14 maggio 1652 un convoglio olandese che risaliva 
la Manica sotto scorta di alcune navi da guerra, obbligò queste a salu- 
tare l'insegna inglese, adoperando l'argomento persuasivo del cannone. 
Trascorsi quattro giorni Martino Tromp, ancorò con 42 vele lungo 
la costa inglese, ed interrogato dal capitano Boume del cosa ci venisse 
a fare, rispose che era venuto a pescarvi certe sue ancore colà abban- 
donate in altri tempi. Una divisione navale d'una certa importanza 
non può entrare ne' porti d'uno Stato amico prima che la cosa non 
sia regolata ed accettata diplomaticamente tra le due nazioni. L'an- 
coramento di Tromp sarebbe dunque anche oggigiorno un fatto navale 
inconsueto e saprebbe fortemente di provocazione. La dimane, 19 mag- 
gio, Tromp incontrò a mare la squadra inglese governata da Blake. 
Secondo il rapporto officiale di Blake, Tromp assalì primo ed in piena 
pace ; secondo gli storici olandesi, e secondo il rapporto di Tromp, il 
primo colpo di cannone fu tirato da una delle navi di Blake. Il con- 
flitto navale che insorse terminò al tramonto e i Neerlandesi vi persero 
2 navi. Poi nello spazio di un mese, a malgrado del desiderio di pace 
che Neerlandia dimostrava, 70 navi mercantili olandesi nonché varie da 
guerra furono dagl'Inglesi qua e là catturate. Le vittime tentarono 
sino al 30 giugno di stornare la ostilità che ormai erano certo desi- 
derate dagl'Inglesi. L'amiraglio Giorgio Ayscue, tornato appunto allora 
dalle Antille, rimase a guardia della costa inglese; e Blake veleggiò 
a settentrione per esigere dai pescatori la tassa sulle aringhe e proibire 
loro di stendere sulla costa le reti sino a nuovi ordini. Tromp salpò 
allora dal Texel con 70 navi; tentò sorprendere Ayscue il quale dovette 
salvezza ad un mutamento repentino del vento; poi veleggiò alla ricerca 
di Blake; percosso da una procella, gl'Inglesi gli catturarono 5 fregate 
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rimaste in balia dei flutti. Il popolo batavo sdegnato volle gli fosse toltoN 
il comando che fu dato a Michele di Buyter ; il quale, discesa la Manica 
per prendere sotto la propria tutela un convoglio mercantile, incontrò 
nel ritomo all'altura di Plymouth il 16 agosto Ayscue con forze pres- 
soché eguali che tentava troncargli il cammino. Per causa del vento 
che cessò a fazione incominciata, Ayscue ebbe in linea soli 9 vascelli ; 
Ruyter rimase vincitore; ad Ayscue fu tolto il comando. 

Witte Corneliszoon de With, il compagno d'armi di Martino Tromp 
alle Dune, l'allievo di Peter Hein, fu mandato al governo supremo 
dell'armata, di cui Michele di Ruyter rimase il vice-amiraglio. Ras- 
segnava 64 vascelli armati mediocremente dove non dominava la disci- 
plina. Furono scompartiti in quattro squadre, Ruyter, alla vanguardia, 
de With alla battaglia, de Wilde alla retroguardia e Giovanni Evertzen 
fuori linea per accorrere ove fosse necessario. 

Blake con Penne e Bournes a luogotenenti, era ancorato alle Dune 
quando i Batavi vennero a snidarvelo ai 28 settembre; n'uscì e presso 
al banco di Goodwin la fazione cominciò alle 3^ del pomeriggio; fu 
fatale ai Neerlandesi che lasciarono in mano del nemico 2 vascelli. Pa- 
recchi capitani non seguirono le norme del dovere e tornati in patria 
furono sottomessi a procedimento e condannati per codardia. De With 
ch'era stato intrepido, ma imprudente, fu sbarcato; e Tromp tornato in 
favore ne prese il posto. 

L'armata si riordina sotto il nuovo capitano; rimane intatta la 
spartizione in 4 squadre; rispettivamente guidate da Ruyter, Giovanni 
Evertzen, Tromp e Pietro Floriszoon. E di 73 vascelli, 10 incendiarie 
e deve scortare 300 vele mercantili. Salpa nel novembre. Blake non 
s'aspettava il nemico; aveva disperso le sue navi qua e là; seco ne 
aveva alle Dune 40: Tromp ve lo andò a sfidare. 

Là, sullo stesso banco di Gbodwin dove de With era stato fugato, 
Tromp riportò vittoria ; è bensì vero che Blake aveva forze molto infe- 
riori. Caddero preda di Tromp 4 vascelli, 3 calarono a fondo sotto i colpi 
di cannone; ninna nave incendiaria entrò in azione. Blake combattè 
intrepido sulla capitana Triumph respingendo numerosi arrembaggi, 
e poi come potè rientrò nell'estuario del Tamigi. 

Tromp, diventato padrone del mare, corse lungo la costa britan- 
nica, taglieggiando piccole città. Fu allora che in luogo d'insegna alzò 
sulla nave capitana una scopa. Egli discese poi nel gennaio del 1653 
fino all'isola di Ré per prendere un convoglio di 300 navi mercantili 
e scortarlo a Flessinga: già risaliva la Manica, quando all'altura di 
Portland gli corse addosso Blake col vento in poppa, seguito da 60 va- 
scelli. Qome mai pronto si presto? 

Oh ! r Inghilterra era allor governata da mente vigorosissima, la 
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mente di Cromwell. Il Parlamento, obbediente ai suoi cenni, aveva 
votato leggi alla gente di mare favorevoli; v*erano ospedali per feriti 
ed invalidi, premi d'arruolamento, un buon regolamento vegliante alla 
distribuzione delle parti di preda, tutto insomma ciò che può allettare 
il temperamento ardente e cupido dei Britanni. 1 corsari inglesi ave- 
vano, da che la guerra ferveva, catturato una folla di navi al nemico; 
esse ingombravano i porti. Davvero che la vittoria di Goodwin non era 
bastevole compenso a tanto danno. Tromp non poteva evitare il con- 
flitto; mise dunque la prua sul capo della Hogue dell'opposta costa 
di Francia; correva il 18 del febbraio. Combattè valorosamente per- 
dendo 6 navi, ma salvando il convoglio. Il 19 Blake rinnuovò l'assalto 
che durò Ventiquattro ore e lo continuò ancora il 20 in vista di Bou- 
logne ; numerosi i morti da ambo le parti. Tromp perde in tutto 9 va- 
scelli e 24 navi mercantili. 1 ricordi del tempo giustificano Tromp di 
questa iattura; ed invero quando si pensi che in settantadue ore con- 
secutive di combattimento, Tromp non lasciò al nemico che 24 vele 
d'un convoglio di 300, bisogna convenire che la sua condotta fu am- 
mirevole, tanto più notando che Blake camminò sempre sopravvento, 
ebbe ogni agevolezza d'adoperare le incendiarie; il che a Tromp, ch'era 
sotto vento, fu negato. 

L'inverno chiamò ne' porti le forze; che, ricomposte ognuna di 100 
vele, rimisero a mare in primavera. Nel maggio gì' Inglesi comandati 
<la Monk, Deane, Penn e Lawson insultarono la costa olandese, mentre 
che Tromp, Ruyter, de With ed Evertzen disastravano la costa inglese. 
Il 2 giugno le due armate s'incontrarono a capo North S'oreland presso 
Margate e la fazione durò tutto il giorno con morte di Deane. Blake 
sopraggiunto durante la notte con un rinforzo di 18 vascelli, la ricominciò 
al mattino. La disparità di forze intimorì il nemico; e quantunque 
Tromp combattesse coU'usata maestrìa, non rattenne Tarmata che fuggì 
verso la costiera di Zelanda ; 21 vascelli neerlandesi caddero preda delle 
fregate. GÌ' Inglesi in questa fazione aprirono il fuoco a mezzo tiro di 
cannone, cioè a circa trecento metri mirando agli scafi, non agli alberi. 
Le Provincie Unite bramavano pace; ma Cromwell avviluppava 
i suoi ragionamenti di tanta oscurità che gli ambasciatori d'Olanda 
non rinscirono ad accertarsi del vero suo intendimento. Pare che condi- 
zione messa da Cromwell fosse l'unione delle due repubbliche marinare 
con indissolubile nodo. Gli ambasciatori non avevano poteri per trattare 
sino a quel punto; e la guerra intanto continuava. Monk bloccava il 
Texel; Tromp riuscì per un mutamento del vento ad uscir dal porto 
con un centinaio di vascelli; ed il 12 giugno diede battaglia al nemico 
al traverso di New Port. Gli ordini impartiti da Monk rimangono; con- 
sistevano txel « non fare alcuna preda sul nemico ; ma mandargli a fondo 
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e distruggergli quante navi poteasi». Indi l'uso stragrande che Monk 
fece delle navi incendiarie. La giornata di New Port malgrado Teroismo 
di Tromp, Ruyter, de With e di Giovanni e Cornelio Evertzen fu di- 
sastrosissima. Tra incendiati e presi una quindicina di vascelli batavi 
andarono perduti. Allora Monk bloccò de With al Texel e Tromp prese 
il mare per andarvelo a sbloccare il 6 agosto. S'avvicinava il giorno in 
cui il glorioso marinaro zelandese doveva incontrar la morte e non nel 
tripudio della vittoria. 

Gli Stati Generali, nell'intento di stimolare il valor personale e 
di colpire la pochezza d*animo de' capitani, misero fuori allora un bando 
che fu affisso all'albero maestro d'ogni singola nave; lo trascrivo qui; 
è un segno dei tempi e delle contii^enze. 

« Tutti coloro che cattureranno un vascello nemico ne serberanno 
l'assoluta proprietà. Coloro che s' impadroniranno d'un vascello ami- 
raglio, oltre a serbarlo per se, avranno 10 mila fiorini di ricompensa 
sul pubblico tesoro; 6 mila per un viceamiraglio, 4 mila per un 
contr amiraglio. Chi strapperà la bandiera della maestra alla capitana 
nemica avrà lOOO fiorini; 500 per la bandiera dei vice amiragli, 2&0 
per la bandiera del bompresso, 150 per quella di trinchetto, 50 per lo 
stendardo di poppa #. I capitani furono inoltre avvisati che « chiunque 
senza permesso del luogotenente amiraglio della flotta si allontanasse 
dal conflitto sarebbe condannato a morte senza ninna forma processuale 
e senza minima speme di grazia ». 

Qualche giorno dipoi fu diramata all'armata la tabella dei com- 
pensi per morte e ferite; eccola: 

Per la perdita totale della viU fior. 1066, 13, 4 

Id. id. d'un oochio 240, — , — 

Id. id. delle due braccia 1066, 13, 4 

Id. id. del destro braccio , 338, 6, 8 

Id. id. del sinistro 266, 18, 4 

Id. i<f. d'ambo le mani 933, 6, 8 

Id. id. della mano destra : 266, 13, 4 

Id. id. della sinistra 266, 13, 4 

Id. id. delle due gambe 533, 6, 8 

Id. id. d'una gamba 240, —, — • 

Id. id. dei due piedi 333, 6, 8 

Id. id. d'un piede 160, —, — 

Ai feriti in genere un rixdallero per settimana come pensione. 

Sotto la doppia impressione di blandizie e minaccia le navi di Tromp 
uscirono dalla Mosa in mare. Al mattino del 29 luglio avvistarono 
Monk da sopravvento con 115 vele; la brezza soflSava da ponente mae- 
stro. Tromp prese caccia coperto di vele con prora a greco tramontana. 
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Airaltnra di Katwijk ravanguardia britannica raggiunse Rnyter ed 
Eveitzen che erano in coda della colonna: Tromp girò di bordo per 
sostenerli ed il tiro de* cannoni cominciato alle 5 del pomeriggio cessò 
alle 9. Rinfrescò il vento il 30 ed il 31 ; e rimessosi il t^mpo, de With 
uscito dal Texel e congiuntosi a Tromp sin dalla vigilia, le due armate 
avversarie ritrovaronsi a poche miglia da Scheveningen a grecale del- 
Testnario della Mosa. 

£ran le 7 del mattino: il vento da terra; Tromp, ora a capo di 106 
vele, si riserbò il comando dellala destra, diede a Ruyter quello della 
sinistra, a Giovanni Evertzen il corpo di battaglia, a de With ed a 
Pietro Floriszoon la riserva, e poggiò rotondo sul memico. La sua nave 
capitana chiamavasi Brederode, La fronte batava attraversò in parte 
la linea inglese ; e mentre i vascelli stringevano il vento per tagliarla 
una seconda volta, un colpo di moschetto stramazzò al suolo Martino 
Tromp; la palla era penetrata sotto il lembo inferiore della corazza 
dal lato sinistro del ventre. Portato in camera rese in breve Tultimo 
anelito. Quantunque la insegna non fosse ammainata, pure siccome 
Evertzen pigliò il comando dell'armata e segnalò dalla propria capi- 
tana, i Batavi seppero che Tromp non era più. A capo ad un'ora, 
anche Evertzen dovette lasciare il campo col suo vascello incendiato. 
Alle 2, malgrado che de With pigliasse a cannonate i suoi dipendenti 
per farli tornare al fuoco, la flotta neerlandese prese caccia e come potè 
andò a rifugio lungo i banchi di sabbia della costiera. Gl'Inglesi le 
cui navi avevano pescagione soverchia non ve li seguirono e dopo avere 
cannoneggiato a distanza sino a notte il nemico disperso, si allargarono 
dalle spiaggie olandesi. Venti navi perdute, 1000 prigioni, circa 6 mila 
morti, ecco il bilancio delle battaglie di Katwijk e di Schweiningen, 
dopo le quali le Sette Provincie implorarono pace e l'ebbero. 

Martino Tromp figlio di Erberto morto in battaglia, luogotenente 
d'Heemskerk alla giornata di Gibilterra nel 1607 tra gli Olandesi e 
gli Spagnuoli di Juan Alvarez de Avila, fu il principe de' marinari 
batavi del suo tempo. Peter Hein che lo aveva avuto suo capitano di 
bandiera lasciò detto: « che aveva avuto sotto gli ordini suoi molti valo- 
rosi capitani, ma ninno che al pari di Tromp riunisse tutte le virtù 
che distinguono l'uomo grande ». Trentenne fu capitano di vascello: 
prigioniero degli Spagnuoli al Brasile, resistè alle loro offerte, li studiò 
e li vinse poi alle Dune. Quel critico acuto eh' è il padre L'Hoste, in- 
terpetre del pensiero di Tonrville dà come modello di tattica per di- 
fendere un convoglio lo schieramento di Martino Tromp alla battaglia 
del 18 febbraio teste narrata. 

Quanto i marinari batavi odiavano de With pel suo rigore ecces- 
sivo, altrettanto amavano Martino Tromp per l'amenità del carattere 



56 STORIA GENERALE 

e per la giovialità. Un giorno la madre deiramiraglio sali a bordo a 
pigliar congedo dal figlio in partenza ed incoraggiò i marinari a non 
mai abbandonarlo nel pericola « Ci faremo piuttosto saltar per aria », 
risposero. « Davvero, ragazzi ? » rispose la signora. « Si, si, non temete ». 

Mori di cinquantasei anni, lasciando suo figlio, Ck>rnelio, degno 
di lui : lo vedremo alFopera ; ed un successore nel comando supremo, 
Michele Adrianszoon di Ruyter, Tuomo dal cuore inaccessibile alla 
debolezza, Tuomo che la dimane di Scheveningen scriveva : « Non dob- 
biamo far la pace. Senza dubbio gì' Inglesi ci faranno quando meno ci 
penseremo affronti sanguinosi. L'ultimo capitano c'insulterà, visiterà 
i nostri vascelli, se ne impadronirà con qualsiasi pretesto e ci tratterà 
come infami e vigliacchi ». 

Ruyter ebbe ogni ragione; le vessazioni britanniche durarono circa 
un decennio. 

Stipulata la pace colle Sette Provincie, Cromwell collegato alla 
Francia carpi agli Spagnuoli Duncherca, che poi Carlo II vendette a 
Luigi XIY a bei danari sonanti. 

Le rapine barberesche avevano richiamata Tattenzione di Cromwell 
il quale nel 1655 mandò Blake con una squadra in costa di Africa. 
Comparve dinanzi Algeri e strappò al bey la promessa di non mole- 
stare le navi mercantili inglesi; a Porto Farina fé' tacere il fuoco del 
castello del porto e incendiò la flotta corsara di 9 vascelli, poi percosse 
i bey di Tunisi e di Tripoli. Ma l'armamento di Cromwell non era 
rivolto alla punizione dei corsari barbereschi ; mirava alla Spagna che 
Blake doveva tormentare nei porti del Mediterraneo ed a Cadice. Gli 
Spagnuoli si mostrarono questa volta pronti e solerti, si che Blake 
pensò bene di lasciarli stare. Pure, la squadra britannica aveva troppi 
ricordi di saccheggi spagnuoli per non bramare di ricominciarli; e 30 
vascelli, guidati da Penn, corsero nel mare delle Antille a sorprendere 
San Domingo, che trovarono guardata,. A Penn riusci invece prendere 
possesso definitivo della Giamaica coll'aiuto dei filibustieri. Cromwell 
teneva in gran conto le Antille, ed appena la Giamaica fu inglese vi 
mandò mille ragazze di mala vita raccolte per le strade di Londra e 
di Dublino perchè facessero stirpe. Lo spirito pubblico, che qualche 
volta erra, non plaudi punto all'acquisto della Giamaica; e Cromwell 
dovè sacrificargli Penn, che aveva comandato la squadra e Venables 
che aveva governato tre reggimenti di schiere da sbarco: ambedue fu- 
rono chiusi nella torre di Londra. Fallito il sacco delle Antille, chiarita 
per la solerzia spagnuola impossibile la sorpresa di Cadice, Blake veleggiò 
alle Canarie per attendervi al varco la squadra nemica che tornava 
dal Perù con il prodotto delle miniere d'argento e ch'erasi rifugiata 
dentro Santa Cruz di Teneriff'e. Dieci navi mercantili vi erano ancorate 
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presso la riva, 6 galeoni un po' più al largo ; un forte dominava coi 
«noi cannoni Tentrata della baia, e sette batterie allacciate da cammini 
<5operti, difendevano porto e navi. 

Il 20 d'aprile del 1657, Blake fece riconoscere il porto da una 
<lelle sue fregate; poi, senza alcuna titubanza, vi penetrò assegnando 
ad ogni nave il posto di battaglia per il traverso di una nave spagnuola 
o di una batteria. La fazione bellissima durò quattr'ore. Blake che 
aveva subito molte perdite, malgrado che alle due del pomeriggio tutte 
le navi spagnuole fossero cadute in suo potere, voleva uscire; ed il 
vento della traversia, lievissimo, lo impediva alle navi, le alberature 
delle quali erano state avariate dal cannone spagnuolo. Blake incendiò 
allora tutte le prede ; il calorico che se ne sprigionò fu per avventura 
cagione che il vento mutasse repente e lo aiutasse a uscire al largo. 
Il tesoro spagnuolo, però, era stato sbarcato a terra; e tutto conside- 
rato l'impresa falli. Il nome di Blake ciò nulla meno fu levato a cielo 
e r Inghilterra preparavasi a festeggiare il suo eroe, quando in vista di 
Plymouth egli moii di scorbuto complicato d'idropisia sul vascello ami- 
raglio il San Giorgio il 17 agosto 1657. 

Dirò due parole di codesto marinaro avventurato cui sorrise fortuna 
rendendolo vincitore di Tromp. Roberto Blake nacque a Bridgewater 
nel 1598. Ultimati gli studi all'Università d' Oxford, entrò in parla- 
mento e sedè tra i Puritani. Levò a sue spese una compagnia di dra- 
goni e segui la fortuna del Lungo Parlamento ; disapprovò il processo 
a carico di re Carlo; e Cromwell che temeva la influenza di lui lo 
nominò amiraglio nel 1649. Roberto Blake non fu impari all'opera, 
scacciò dai mari di casa Ruperto di Baviera che li infestava e lo per- 
seguitò sino in Mediterraneo. Quali le sue gesta contro i Batavi Tho 
eletto. Ebbe carattere chiuso e solenne. Cromwell fé' seppellire a West- 
minster l'uomo che altamente stimava, quantunque il temesse per ca- 
gione della diversità di opinioni politiche. 

La morte di Cromwell segnò la fine della repubblica inglese. Le 
Sette Provincie ricadute sotto la tutela della famiglia Nassau aiutarono 
re Carlo II a ricuperare il trono. Questi trovò in Inghilterra una marina 
fortemente costituita dal genio preciso ed equilihflrato del Protettore; 
capitanata da amiragli, i quali (alcuni pur serbando sentimenti repub- 
blicani) eran pronti ad accettare il governo regio ripristinato. Il re, 
anche per sorvegliarli, die Tamiragliato al fratello Giacomo duca di 
York, che tra breve vedremo all'opera. 

Nel 1662, Carlo II sposò la sorella del re di Portogallo pigliando 
come ragione dotale la città di Tangeri e l'isola di Bombay. Di Tan- 
geri, che ha poco valore, l'Inghilterra si disfece; non dell'isola di Bombay 
che diventò il capo saldo del futuro impero anglo-indiano. 



CAPITOLO XIX. 



I. Lft irvcrra di Candì». — II. La plrat«ria barberesca. — III. Blnrlgorlmeiito della marina i» 
lfeerlandla« — IV. Guerra tra le Sette Protlnele e la Sreila. — V. Tra le Sette ProTiarle 
e P Inghilterra. - VI. Campagna delPeatnarlo del Tamigi. 



I. — I fasti navali di Francia, Inghilterra e Neerlandia mi hanno 
allontanato dal bacino orientale del Mediterraneo ove il snltaino gode 
i benefici della pace cui la mirabil campagna di Lncciali ha forzato 
Venezia. Le costiere barberesche son nido a corsari audaci, per quanto 
l'ordinamento savio di Solimano e di Selim II non vi perduri, perchè 
ora i beglerbeghi ed i sangiacchi non sono più di nomina imperiale; 
ma eletti dalla propria guardia composta di turchi e di circassi co- 
stituita in divano rionale. Tunisi, Tripoli ed Algeri, cessando di far 
parte integrante dell'impero, ne sono un'appendice africana come og- 
gidì l'Australia e la Nuova Zelanda dell'impero britannico. Continuasi 
dagli ordini di Malta e di Santo Stefano la solita guerra contro i corsali 
africani. 

Ma ecco intorbidarsi le cose in Arcipelago. 

Nel 1644 una squadra maltese incontrò alcune navi turche appar- 
tenenti al harem del Sultano, le catturò e forzatavi dal mal tempo, 
le portò nell'isola di Cefalonia, possedimento veneziano. Il pretesto di 
una guerra era beli' e trovato. Il divano di Costantinopoli lo acciuffi' 
e, renando il pazzo e sanguinario Ibrahim lY, ed essendo capoudan 
bascià Jussuf^ montenegrino avverso a Venezia, la guerra fu segreta- 
mente decìsa. Mentre nel porto di Costantinopoli si radunavano le navi 
turche, un segretario del sultano veleggiava per l'Africa per eccitare 
Tripoli, Tunisi ed Algeri a concorrere col padisciah alla conquista 
lungamente meditata di Candia e dove contro la signoria di Venezia 
regnava mal animo. Il giorno 30 aprile 1644 l'armata salpò da Costan- 
tinopoli, composta di 73 galee osmane, di 8 barberesche, di 2 maone, 
di 9 galeoni, di 10 navi inglesi ed olandesi noleggiate e di 300 cara- 
mussali. Erano a bordo 7 mila giannizzeri, 14 mila spai, 50 mila uomini 
di gente fornita dai timar o feudi militari e molti minatori. Rinfrescò 
nei porti di Gallipoli, Tenedos, Tino, Napoli di Romania, Monembasia, 
Cerigo e Navaiino. Correva voce sparsa ad arte che l'armamento turco 
mirasse a Malta; ma il Mazarino da Parigi, il console veneto da Co- 
stantinopoli ed il Navagero, provveditore alla Canea, avvertirono la 
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Serenissima del vero; pur troppo le nuove giunsero poi che Jusuf 
aveva salpato da Navarino per la Canea. Venezia era stata sorpresa; 
pur aveva qualche cosa di pronto. Francesco Morosini fu gridato ca- 
pitano generale, Antonio Marìn Cappello capitano delle navi ed Antonio 
Cornaro generale di Candia. Il pontefice die licenza d'arruolamento in 
Romagna per 6 mila uomini ; Odoardo Farnese offrì 2 mila fanti, 1000 
corazze e 300 dragoni. I Veneziani però non giunsero in tempo ad 
impedire lo sbarco di Jusuf alla spiaggia di Gogna; e non essendo 
abbastanza forti per dare battaglia, spedirono a Suda (riputata salvezza 
dell'isola) gli aiuti. Invano il provveditore Navagero, chiuso dentro la 
Canea e bombardato dalle navi e dalle batterìe turche disposte a terra, 
chiedeva, soccorsi. Il Cappello da queirorecchio era sordo. 

La Canea dopo aver resistito a ripetuti assalti, capitolò il 16 agosto 
del 1645. Poco stante il Cappello ridotto a corto di viveri alla Suda, 
ne salpò, e si ridusse colle navi e galere in Candia ove risiedeva il 
Cornaro. La parte occidentale dell'isola era irremissibilmente perduta; 
ai Veneziani rimaneva il castello eretto sull'isola di Suda nel golfo 
omonimo e presidiato da gente di don Camillo Gonzaga. Le forze ma- 
rittimo venete allora allora radunate aecingevansi ad isolare i Turchi 
dai soccorsi che da Costantinopoli attendevano, quando la squadra 
ausili&ia di Maltesi, Pontifici e Toscani tornò allo sverno in ponente. 
Venezia non pertanto, riscossasi lentamente dal lungo letargo, forni 
nell'estate del 1646 il capitano generale Francesco Morosini nel golfo 
dalla Suda di 53 galere, 6 galeazze, 40 vascelli e parecchi legni minori 
e navi incendiarie. 

E qui, come ho praticato per le altre marine, dirò intorno all'or- 
dinamento della veneta. Appo la serenissima Tarmata era riservata ai 
cittadini dell'ordine patrizio; l'esercito, mercenario, aflSdavasi a generali 
forastieri. 

La sopraveglianza del personale di mare l'avevano i « pregadi »; (') 
quella dell'armamento i < provveditori della camera all'armar ». I ram- 
polli del patriziato entravano fanciulli come < nobili di galera »; im- 
perciocché le galere eran sempre considerate spina dorsale delle forze 
di mare: il grado successivo era di < nobile sopra le navi »: corri- 
spondeva al grado di luogotenente, dal quale si saliva a « governa- 
tore » di galera o di nave. 

Le funzioni di contramiraglio erano coperte dal « patrono delle 
navi, » di vice amiraglio dall' < almirante delle navi, » di duce su- 
premo d'armata da « capitano generale > : questi alzava l' insegna sopra 



(^) Un consiglio esecutivo, rassomigliante al nostro consiglio dei ministri 
e che subì molte mutazioni aveva nome di pregadi, cioè di convocati. 
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UDa remiera. La guardia deirAdriatico e delle terre veneziane ch*es8o 
lambisce era affidata ad un ufficiale generale che assumeva titolo di 
< capitano in Golfo >. 

Al governo delle terre della Signoria andavano i « provveditori » 
magistrati militari e civili insieme; anche titolo di 4r provveditore » avea 
il luogotenente del capitano generale. Amplissimi poteri questi godeva 
sull'armata; ma sbarcatone a Capo d'Istria (poiché Tancorare in Ve- 
nezia non eragli lecito) quei poteri subitaneamente cessavano: e l'uomo 
soggiaceva al sindacato dell' « Inquisizione di Stato ». 

Non eravi dunque un ministro come in Francia sulle cose della 
marina; né i collegi d'amiragliato come in NeerJandia; ma piuttosto 
un consiglio politico-marittimo che può rassomigliarsi al consiglio d'ami- 
ragliato vigente in Inghilterra dopo che prudenza politica indusse la 
nazione a togliere a Giacomo duca d' York il governo personale delle 
faccende navali. Ciò posto, vo a narrare i casi della guerra nella quale 
i Turchi, conquistato l'interno dell'isola, risolvettero di cingere d'as- 
sedio Retimo che presero d'assalto cadendovi morti il generale Cornare 
ed il provveditore Molino. È la guerra che appunto si chiamò di Candia, 
la quale durò 20 anni e cui presero parte i più chiari soldati dell'Europa 
cristiana, i quali coll'arruolarsi a servigio di Venezia andavano, per dir 
così, a far pratica, considerandosi la campagna contro il Turco siccome 
la più eccellente scuola militare. Non è scopo di questo libro il nar- 
rarne le vicende, fuorché in quella parte che serba attinenza coi fatti 
marittimi. Dirò dunque che il Capoudan bascià Musa, succeduto a 
Jusuf, si lasciò rinchiudere nel porto di Napoli di Romania da una 
squadra capitanata dal Grimani. 

Venezia ebbe allora in Francesco Morosini ed in Lazzaro Mocenigo, 
due uomini di prim'ordine che le resero il primato militare sfuggitole 
nei primi mesi della guerra. Le gesta audaci di Mocenigo principiarono 
nel 1651. Francesco Morosini capitano generale e Lazzaro Mocenigo 
provveditore additarono in quell'anno al Senato veneto l'unico modo di 
contrastare i Turchi in Candia ch'era l'oHenderli nell'alto Arcipelago e 
nel Mar di Marmara. Il 10 di luglio del 1651, 38 vascelli, 23 galere 
e 6 galeazze, guidate da Lazzaro Mocenigo dopo aver toccato Cerigo 
e Zea giunsero presso a Santorino ove s'affacciò loro innanzi il nemico 
forte di 160 vele che volse la prora per Nio. Mocenigo facendo rimor- 
chiare i vascelli dalle galere gli die caccia, lo sconfisse e disperse i tra- 
sporti della squadra. Frutto della vittoria fu lo impadronirsi di Besika 
alla bocca dei Dardanelli d'onde s'impedivano i soccorsi che Costan- 
tinopoli volesse mandar ai bascià intenti all'assedio di Candia. I Darda- 
nelli erano stati in parte fortificati per consiglio di Luccialì: la disfatta 
di Nio consigliò il divano ad edificare altri castelli, di guisa che il 
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forzare il passo era il compito marittimo più difficile che dar si potesse. 
Mocenigo noi tentò; al ravvicinarsi dell* inverno ritornò in Candia, ri- 
manendo però qualche nave nell'alto Arcipelago. 

Le campagne degli anni successivi non offrono casi notevoli sinché 
a primavera delFanno 1654 Tarmata turca salpò da Costantinopoli per 
dar addosso ad una divisione veneziana ancorata a Besika e che in 
attesa del nuovo generale del mare Foscolo, era comandata dal prov- 
veditore Antonio Morosini e dal capitctno delle navi Giuseppe Dolfin. 
Il Capoudan bascià Murad governava 45 galere, 6 maone e 22 navi ; 
il Morosini 16 navi, 8 galere e 2 galeazze. La fazione durò sei ore; 
vittoriosa per i Turchi che andarono a dar fondo, parte a Metelino, 
parte a Scio. I Veneziani percossi in 2 navi arse e 2 affondate e nella 
morte di Morosini e di 3 mila uomini, si ridussero a Paros. Murad da 
Scio veleggiò a Tino, le diede il sacco e volse per Milo, presso al quale 
il rimanente dell'armata veneta incrociava. Si combattè, ma stante la 
violenza del vento con poco resultato. I Turchi non riuscirono però ad 
offendere Cerigo, Zante e Oefalonia, come era loro disegno ; e s'accon- 
tentarono predare in mare le navi minori, e con somma premura tor- 
narono a Costantinopoli ove si dovette vuotare l'arsenale di ogni nave 
da guerra e caricarle di giannizzeri per scacciare i Cosacchi che stavano 
disastrando le coste del Mar Nero. 

L'anno 1656 Lazzaro Mocenigo ai primi del giugno con la squadra, 
parte della quale obbediva al capitano del golfo Marcello, riprese pos- 
sesso di Tenedos, e nuovamente il divano s'accinse a snidarvelo. Kenaan 
bascià, recentemente mutato dal governo di Buda a quello del mare, 
aveva lasciato Costantinopoli alla fine del marzo seguito da 79 vele e 
dato fondo a Gallipoli. Escitene ed incontratosi con Lorenzo Marcello 
al largo di Scio, ci fu battaglia ai 26 del giugno. Marcello vi peri. 
Lazzaro' Mocenigo vi perdette un occhio, ma fu tale il valore suo e dei 
suoi, che 20 navi furono preda e trofeo dei Veneziani, e la giornata di 
Scio non ha riscontro che in quella di Lepanto. Mocenigo, risarcite 
alla meglio le avarie, spedi il provveditore Badoero a prender d'assalto 
Suazich e tenne per sé l'impresa di Scalanova ove eransi rifugiate 
6 navi algerine. Ambedue le imprese riuscirono a maraviglia. 

€ Cosi nello spazio di due mesi — dice il contemporaneo Girolamo 
Brusoni — levò il capitano generale ai Turchi un corpo di 44 legni 
con l'acquisto d'una fortezza in terra ferma nel cuor della Turchia e 
sugli occhi del capitano bascià. Fissa ne' suoi pensieri Mocenigo teneva 
la conquista di Scio ; ma avvertito del pericolo di Tenedo, minacciato 
dai Turchi, volò a quella parte e unite all'armata le squadre del Papa 
e di Malta, comparse allora in Levante, prese posto in maniera che 
non potevano i Turchi né uscire dai Dardanelli, né tentare la recu- 



62 STORIA GENERALE 

perazione del Tenedo senza far prima l'esperienza del cannone de* cri- 
stiani ». 

Ai 17 di luglio, soffiando vento fresco dal canale, tentarono i col- 
legati ogni sforzo per superar il vento e la corrente dei Dardanelli. 
L'armata osmana forte di 18 vascelli, 30 galee, 10 galeazze ed infinito 
numero di navi minori gremite di truppe da sbarco, col vento e la cor- 
rente in poppa calò sui Cristiani. 

II Brusoni riferisce nella sua opera oltre alla relazione propria, 
anche quella autorevole di un innominato cronista non veneziano, ma 
che pare sia stato testimone del fatto. È così bella che la riporto per 
intiero, ricordevole che la battaglia dei Dardanelli è cosa tutta nostra 
italiana in un periodo isterico nel quale sembrava che ogni gloria ma- 
rittima fosse oceanica occidentale e settentrionale: 

« Erano più settimane, che il capitano generale di Venezia Mo- 
cenigo si trovava nel canale dei Dardanelli con 19 sue galere e 12 
ausiliarie, 5 pontificie sotto il comando del prior Bichi e 7 di Malta, 
sotto quello del Priore della Boccella Carafa, 30 vascelli e 7 galeazze 
per tener serrato quel passo ai legni nemici che in Costantinopoli si 
sentiva allestirsi. Quando alli 3 di luglio comparve sotto li castelli a 
vista de' nostri, Chiopurli Mehemet Bassa, arnauto, primo Visire del 
Gran Signore con l'armata ottomana consistente in 26 galere, 9 maone, 
18 sultane e 150 fra saiche e barconi con 30 mila uomini da sbarcare 
al Tenedo, essendo espresso ordine della Porta di sortire prestamente 
dalle bocche perchè sbarcato Syaban Bassa con questo esercito su 
quell'isola passasse a unirsi con l'armata di Rodi, dovendo egli il Visire 
attendere a tragittare di terra ferma le milizie della Natòlia per acca- 
lorire r impresa. Alla comparsa del nemico risolse il Bichi d' inalberare 
lo stendardo di Santa Chiesa, acciocché pigliando di tutta l'armata il 
comando potesse far megUo spiccare il proprio valore. Intanto il primo 
Visire, consegnata l'armata di mare a Topal Mehemet Bassa, calò in 
terra, dove raccolse con grande sollecitudine le milizie di quelle Pro- 
vincie in numero di 40 mila fanti e 25 mila cavalli, si accampò lungo 
il canale sul bordo della marina di Natòlia, avendo mandato da quella 
di Romania solo 8 mila uomini per impedire ai nostri l'acquata, e 
costringergli ad abbandonare il posto per meglio eseguire il suo disegno, 
come pure in parte gli successe. Poiché, pochi giorni dopo^ ricomin- 
ciando, i nostri a scarseggiare d'acqua (mentre in tutto quel canale 
dalla moltitudine dei Turchi, benché in qualche luogo ben trincerati, 
veniva loro proibito il procacciarsene) passati ad Imbro per provve- 
dersene, vi furono per alcuni giorni arrestati da una gran fortuna di 
grechi e tramontane, che impedirono alle galere il tornare a rinfrescare 
l'armata grossa. 
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« In q\iesto tempo alzarono i Turchi su le trincee molte batterie 
di quattro e cinque pezzi Tuna, di smisurata grandezza, cioè sei nella 
Natòlia e tre nella Romania, distribuite nei posti più opportuni. Stavano 
già le 7 galeazze sforzate dalla sete ad abbandonare il posto quando 
la mattina delli 16 calmato un poco il vento, sopraggiunto con 4 ben 
rinforzate galere il capitano in golfo, portò loro il desiderato soccorso, 
essendo poi la notte appresso ripassate tutte le altre alla imboccatura 
del canale, salutate sul far del giorno del 17 dalla prima batteria alzata 
sopra a Troia ; onde trovato difficoltoso il penetrare più avanti per la 
corrente e vento contrario tirarono al ridosso di capo Crisea. Ma si 
erano appena fermate sulF ancore, che Tarmata nemica postasi tutta 
alla vela sboccò fuor de' castelli facendo di sé stessa pomposa mostra. 
Per lo che le nostre galee udito il s^no della sortita, arborando mille 
stendardi di guerra si avanzarono nel canale, e si misero in battaglia, 
e le sultane, venendo come di vanguardia in poppa sopra li nostri ga- 
leoni diedero principio al combattimento, che riuscì Serissimo, essendosi 
i galeoni scagliati sopra di quelle per azzuffarsi; e, seguitando tutti il 
corso della corrente, si mescolarono insieme. Ma, non ancora pervenuti 
in faccia a Troia cominciò la vittoria a inchinare a' Veneziani, avendo 
il capitano di essi Bembo incalzato col solito valore con la capitana 
quella del nemico costringendola a dare in terra e altre navi un'altra 
sultana dalla parte di Natòlia. Sortirono intanto anche le maone tur- 
chesche, che incontratesi con le galeazze formarono un altro contrasto, 
e portatesi 4* di esse ad attaccare la galeazza d'Alvise Battaglia, vi 
gittarono sopra gran quantità di Turchi impadronendosi del castello 
di prora fino all'albero di mezzania. Il che veduto dal Battaglia accorse 
subito con la sua ritenuta di poppa a rispondere la furia de' barbari. 
E col suo valore tagliatine molti a pezzi, e fattine cinquanta prigioni, 
gittò il rimanente a viva forza nell'acque; essendo però molto diver- 
samente intervenuto ad Alvise Foscari, che accorso con la sua galeazza 
in soccorso dell'altra, gittò subito per divertire i Turchi quaranta dei 
suoi sopra una delle 4 maone; la quale, non aspettando d'essere dagli 
altri maggiormente sopraffatta, fece subito vela portando seco li qua- 
ranta Cristiani; nel quale attacco perde anche la vita d'una moschettata 
lo stesso Foscari con gran sentimento di tutta l'armata. Passate che ne 
furono 6 o 7, le galeazze vi si misero sopra facendo giuocar bravamente 
la loro artiglieria non meno di quello che avevano fatto nel passare 
delle sultane; per lo che danneggiate oltremodo le dette maone ne 
diedero a terra nelle coste della Romania, e altrettante in quelle delle 
Natòlia, essendo ad una sola di esse sortito di seguitare il cammino 
delle sultane, e questa pure maltrattata dalla galeazza di Giacomo 
Loredano vice capitano di esse. Non è pure da tralasciare la intrepi- 
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dezza di un vascello livornese, che trasportato dalla corrente sino a 
Troia voltò i fianchi sopra una squadra di dieci sultane bersagliandole 
bravamente nel passare, e poi fattosi sopra vela si mise tra esse a 
seguitarle. Per lo che tanto queste come le altre imboccarono nel ca- 
nale del Tenedo sempre seguitate dai nostri galeoni. 

< Si era intanto avanzata nel canale Tarmata sottile con tutto 
il barchereccio, e due maone restate addietro: onde le nostre galere 
veduto questo avvicinamento senza attendere che il nemico s'impe- 
gnasse più avanti, spiccandosi da Capo Crisea, quasi non potendo tol- 
lerare che i Barbari si avanzassero tant'oltre senza venir con essi alle 
mani, fecero subito vela, e si misero all'orza per guadagnarli. Onde 
i Turchi veduto Tanimo de' nostri risoluto di combattere, non vollero 
altramente avanzarsi a provare il cimento di mare; ma perduti d animo, 
e girando le prore, incominciarono a orzare a terra dalla parte di Na- 
tòlia, ma non con tanto disordine come altre volte sono stati soliti di 
fare; poiché cercarono di ritirarsi con tutti li loro legni, e massime con 
le galere sotto la difesa delle loro trincee e batterie; restando però 
incagliati il barchereccio, le maone, e poche galere, la gente delle quali 
gittatasi subito in acqua per salvarsi a terra, venne, per ordine del 
primo Visire che assisteva a quelle parte, fatta rimbarcare, avendo a 
questo eflfetto fatto tagliar la testa ai primi fuggitivi. Sì che molte 
galere che quivi si vedevano poco sicure si misero in fuga alla volta 
dei castelli. Or mentre che i nostri facevano ogni sforzo per arrivare 
addosso al nemico, rinfrescò di maniera il vento contrario, che non 
potendo più con la vela, convenne far forza con li remi, sì che molte 
delle nostre galere non potendo montare restarono addietro, non es- 
sendosi avanzate che 10 o 12 delle più rinforzate, delle quali erano 
molto avanti li tre stendardi e due galere di Malta, la S. Giovanni e 
la Magistrale. Già si trovavano queste sopravento a buona parte dei 
legni nemici; ma per essere questi fermi in terra e vedendo che la 
Reale turchesea e 10 altre galere, che come si è detto, si erano messe 
alla fuga, sempre bramose di maggior gloria, lasciarono queste alla 
conquista delle altre galere e si diedero a seguitare a tutta forza le 
fuggitive quando per la veemenza del vento, e correntìa contraria 
avendo la Pontificia e la Magistrale casualmente preso la marea, re- 
starono non poco addietro, siccome accadde ancora poco appresso agli 
altri due stendardi per aver voluto col cannone arrestare alcune altre 
galere nemiche che si erano messe a seguitare il partito delle 11 so- 
pradette. Ma ricuperatesi più presto delle altre, non perderono tanta 
cammino, ma sempre avanti a tutte si mantenne la galera iS. Giovanni^ 
quale non meno delle altre servì per Ijersaglio alle batterie nemiche 
che incessantemente fulminavano sopra di esse; sì che questa appros- 
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simatasL molto alle galere fuggitive, si mise bravamente a cannonar la 
Reale, Ma poco valse il suo avanzamento; perchè veduto i generali, 
che per allora non ci era modo di investire il nemico, che con sole 4 
5 galere, non parve loro bene d'arrischiarle contro 14 o 15 che erano 
le fuggitive per aver lasciato qualche miglio addietro le conserve con 
poca speranza del loro aiuto; mentre per la gran forza fatta tutto quel 
giorno avevano tutte le loro ciurme cascate e stanche. Per lo che senza 
cessar di offendere col cannone il nemico, si ritirarono fuori delle offese 
delle batterie e diedero fondo. Quivi convenne ritirarsi ancora la galera 
S, Giovanni» radunandosi intanto in poche ore con li stendardi sino a 
12 galere, 4 papaline, 2 veneziane, e 6 di Malta ; essendo la Patrona 
di esse restata addietro per lo danno ricevuto dalle cannonate. Ma non 
potendo il capitano generale Mocenigo, che un si bel principio di vit- 
toria andasse a terminare con sì poco danno del nemico, si portò subito 
col generale di Malta sopra la Pontificia; dove dopo varie consulte 
volle finalmente, benché non vi acconsentissero i piloti, per lo pericolo 
d'essere portati dalla corrente a terra, andare quella stessa sera a tirar 
fuori, o almeno a bruciare quelle 13 galere e 2 maone, che sotto le 
batterie essendo parte incagliate, non avevano osato di prendere con 
le altre la fuga. Per lo che salpato subitamente, avanti che il sole tra- 
montasse con le dette 12 galere, aveva appena indirizzato il cammino 
alla volta delle nemiche, che vedendone 4 di esse benissimo rinforzate, 
allargarsi da terra e mettersi a proveggio per ischifar con la fuga l'im- 
peto de' nostri ; si mise subito a seguitarle mentre sarebbe forse stato 
meglio, come appresso si vedrà, lasciar quelle, ed effettuare il primo 
disegno. Basta, che veduto le altre mosso il general veneto, si misero 
anche esse con la maggior forza possibile a seguitarlo senza alcuno 
riguardo del cannone nemico, che con tutto che già fosse notte non 
lasciava di continuar lo sparo sopra li nostri ; avendone riportato grave 
danno la Madonna del Rosario di Malta. Era già un'ora di notte, e si 
trovavano con la caccia molto ristretta; ma non fu però possibile al 
Mocenigo di arrivare alla coda l'ultima galera nemica, con la quale, 
dopo d'avergli dato molti tiri di cannone, passò finalmente all'abbordo, 
attaccando un fiero combattimento per aver trovato ne' Turchi una 
brava difesa; non tanto per lo furor della notte, quanto per la speranza 
che avevano di presto soccorso delle loro conserve; le quali però veduto 
lo stato in cui essa sì trovava pensarono più tosto, che al suo soccorso, 
al proprio scampo. Onde avendo le ciurme molto stanche, e dubitando 
d'esser sopraggiunte in quel cammino, si aiutarono con lo strattagemma, 
e messo vela si deviarono tra le tenebre fuggendo nelle coste di Ro- 
mania. Per lo che le altre, che seguitavano la Reale veneta, veduto di 
non avere che di investire si ritrassero appresso di quella, e massime 
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la Reale pontificia, la S. Giovanni, e il Rosario di Malta per assisterla 
in caso che avesse dimandato soccorso ; ma però senza sparare neppure 
un moschetto, per non offendere in vece de' nemici i nostri, i quali 
rinforzando più sempre il conflitto lo rendevano molto vago per lo 
continuo fuoco che facevano, ora con belle salve di moschetteria, ora 
con quantità di trombe, granate, pignatte e altri fuochi artificiali, ma- 
neggiati con tanta diligenza, che facevano lume a' nostri e offendevano 
i nemici. E questi abbreviarono appunto il combattimento; poiché 
avendo messo gran disordine nel legno nemico, venne con un'ora di 
zuffa conquistato; essendovisi trovati sopra cento ottanta Turchi vivi 
e settanta morti e due soli Cristiani, non avendo perduto il Mocenigo 
che pochi de' suoi. Per lo che legatasi la sua preda per poppa, si ritirò 
con le altre a dar fondo nel largo del canale, e si terminò questa prima 
giornata avendo avuto agio altre galere nella notte seguente di unirsi 
alle prime 12. Il giorno appresso delli 18 non seguì cosa alcuna di 
considerabile ai nostri a causa del vento fortunevole che regnò di con- 
tinuo; ma riusci bene di grande importanza ai nemici, avendo avuto 
comodo di scagliare i loro legni, e di voltar le prore in fuori, acciocché 
potesse giuocare la loro artiglieria, oltre all'aver piantato alcuni pezzi 
grossi in terra, e distesa una infinita moschetteria da per tutto; con 
che restavano quasi intieramente assicurati; perchè volendo i nostri 
tentare d' impadronirsene, conveniva esporre le nostre galere a eviden- 
tissimo rischio. Non lasciarono però di pensare i generali a quello die 
si avesse potuto operare nel giorno avvenire, e secondo la proposta di 
quello di Malta si risolse che, non avendo ancora le galere fuggitive 
del nemico, per lo vento contrario, spuntato la punta de' Barbieri, ma 
trattenendosi tutte qua e là sparse lungo la costa della Natòlia, guar- 
date da tre altre batterie, si dovesse far forza tutta la notte per gua- 
dagnare il vento sopra di loro, e la mattina dare addosso a quelle che 
si avesse potuto; come appunto successe in buona parte. Perchè tro- 
vatisi la mattina del 19 assai avanzati, seguitando sempre la caccia, 
la Reale veneta con altre sue 2 galere arrivatene 2 delle nemiche 
sforzarono, a furia di cannonate e di moschettate i Turchi ad abban- 
donarle fuggendosi a nuoto in terra. Ma lasciate queste la detta Reale 
veneta e seguitando con la commissaria Michiela, la Reale del Papa 
e la Capitana di Malta con 3 altre sue galere, le altre che fuggivano, 
appena incominciarono a far loro sentire le cannonate, che 6 altre di 
esse dubitando di non avere tempo da scampare se ne andarono subito 
a incagliarsi a terra per salvare la gente, che in un istante si vide 
tutta in acqua, procurando parte con schifi, e parte con tavole, e a 
nuoto il suo scampo. Ma sul mezzogiorno, tornando il vento più fiero 
del giorno antecedente, costrinse i nostri quando stavano appunto per 
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investire il nemico ad abbandonare l'impresa già tanto avanzata; né 
senza loro pericolo e danno ; perchè non cessando mai le batterie tur- 
chesche tanto della [Natòlia, che due della Romania che le stavano 
opposte, di sparare continuamente sopra di esse, vennero tra gli altri 
ad ammazzare con una palla il piloto maggiore nella Reale pontificia, 
e vi ferirono altresi due cavalieri, come pure disarmarono due'banchi 
della Reale veneta, e con un'altra diedero a fiore d'acqua nella galera 
S, Giovanni, essendo questa con la Capitana di Malta delle più avan- 
zate dietro la Commissaria e la Pontificia. Diede quivi però fondo tutta 
l'armata sottile ; ma ora arando una galera, ora un'altra per la furia 
del vento e forza della corrente, in poco tempo si trovò cascata quasi 
dove si era partita la notte; disperati i nostri di poter fare altro intomo 
alle dette galere, mentre pareva che il cielo stesso si opponesse loro 
sul punto della vittoria. Ma, non contento di ciò, il capitano generale 
Mocenigo volle la stessa sera fare l'ultima prova; e cosi seguitato da 
4 o 5 altre delle sue galere più rinforzate, intraprese di nuovo come la 
mattina la caccia delle nemiche; dovendo intanto gli altri due generali 
col resto delle galere scostarsi col favor della notte a danneggiare quelle 
che erano fermate in terra; e se non fosse loro riuscito di tirarle fuori, 
incendiarle almeno. E però stavano già formando d'una tartana un 
brulotto per condurvelo sopra. Ma dopo un difficoltoso proveggio, ar- 
rivato il Mocenigo sotto le batterie de' Barbieri, che non meno furiose 
della mattina offendevano gravemente le sue galere (avendo ammazzato 
sopra la Reale quindici o sedici uomini, e altri sopra la Proweditora, 
atterrato l'antenna sopra alla Capitana di Golfo, e rotto il timone e 
parte della ruota alla Commissaria) quando già stava per abbordare 
i l^ni fuggitivi, fu da una palla fatale colpito in Santa Barbara: onde 
preso fuoco la munizione fece subito volare in aria la sua galera, non 
essendo restato intiero che l'arsile con la poppa dove stando egli a 
vigilare il comando non si abbrucciò; ma cadendogli su la testa l'asta 
dello stendardo del calcese, lo fece cadere subito morto. Accadde ap- 
punto questo infausto accidente sul calar del sole, avendo perduto li 
Veneziani un non men bravo che risoluto capitano. 

€ A cosi funesto caso restò quasi atterrita tutta l'armata: onde 
rimasero sospese tutte le disegnate, imprese, accorsero subito le galere 
più vicine a dar soccorso alla misera Reale, avendo ricuperato, di mille 
uomini che vi erano sopra, soli 300 vivi e tra questi l'illustrissimo 
signor Francesco Mocenigo fratello dello stesso capitano generale, es- 
sendosi perduti tutti gli schiavi fatti da esso nella presa della galera 
della prima sera. Di quivi poi una galera (la Trivisana) rimorchiò quel- 
l'avanzo del fuoco fino al Tenedo, ricuperando gli stendardi, i fanali 
e la maggior parte della roba di poppa. Di questa perdita fu uguale 
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il cordoglio de* nostri e l'allegrezza de' Turchi che lo dimostrarono con 
una salva generale dell'artiglieria e della moschetteria d'ambedue 
quegli eserciti >. 

Questa la battaglia famosa dei Dardanelli dove rifulse il valor 
veneziano in pari misura che a Lepanto e dove fu troncato immatu- 
ramente lo stame della vita ad un capitano che per l'ardimento d^li 
atti pensati e portati a termine e per la instancabilità, ed anche per 
la vita libertina e dissipata somigliò molto a Carlo Zeno. La morte di 
Lazzaro Mocenigo fu luttuosa per Venezia che non ritrovò più in altri 
amiragli lo spirito audacissimo del vincitore dei Dardanelli. 

Tomo a Candia dove l'assedio continuava con scarsa fortuna degli 
assediati che non sempre erano riforniti per via di mare dei necessari 
soccorsi; al contrario dei Turchi, i quali da Rodi e dall'Egitto ne ri- 
cevevano. Non solo batterie per far breccia ne' forti veneziani, ma 
financo una fonderia di cannoni in cui gettare i loro pezzi sfoconati 
dal prolungato tiro, avevano i Turchi edificato. I Veneziani vantavano 
la padronanza del mare di ponente, non certo bastevole a resistere 
ad assedio condotto con circa 50 mila uomini arbitri dei raccolti del- 
l' isola. Le vittorie di Mocenigo avevano reso i Turchi prudenti; si 
accontentarono dunque di riprendere Lemno e d' innalzare nuovi forti 
lungo i Dardanelli; limitarono le mosse della squadra alla costa asiatica 
ed alle isole dell'Arcipelago che le giacciono più prossime. Il Morosini 
governava ad un tempo la difesa della piazza di Candia e l'armata in 
mare; che sotto il comando del Friuli veleggiava a vedetta di Candia 
e delle isole veneziane. Il 26 agosto del 1657 il Friuli incontrò il Ca- 
poudan bascià che vogava verso Attalia a punirvi un sangiacco ribelle; 
le due squadre si azzuffarono; il cattivo tempo le separò e qualche galera 
turca si ruppe contro gli scogli. All'alba seguente, rimessosi il tempo 
al buono, i Veneziani ritrovarono i Turchi disseminati intorno all'isola 
di Milo, ed al Friuli ed ai collegati Fiorentini, Romani e Maltesi riuscì 
percuotere le sparse navi turche, che tra morti e prigionieri, perdettero 
4 mila uomini; ma un galeone veneziano cascò nelle mani del Ca- 
poudan bascià. 

Achmet-Coproli nel 1658 fé' svernare l'armata delle galere nei 
Dardanelli contro l'usanza, proteggendo la costruzione de' due castelli 
che ancor sussistono e che chiamansi Kilidir-Bahar (chiave del mare) 
e Sebdol'Bahar (argine del mare). 

II. — Fiù addietro in questo libro ho citato il caso di potenze 
occidentali, come la Francia e l' Inghilterra, guerreggianti Algeri, Tu- 
nisi e Tripoli, senza per questo esseme rimproverati dal divano; ho 
pure accennato che i beglerbeghi di costa d'Africa insensibilmente 
avevano acquistato una mezza indipendenza. La cosa esige commento. 
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Le rivoluzioni interne del Serraglio, l'eccidio del sultano Osmano II, 
la deposizione d' Ibraliim III cui tenne dietro quella di Mehemed IV, 
avevano scossa la disciplina nei lontani bascià. Gli Algerini avevano 
concluso da soli un trattato coli* Inghilterra e convenuto con essa che 
quando il bascià d'Algeri violasse il trattato, l'Inghilterra lor muo- 
vesse guerra senza che Tamicizia colla Sublime Porta si disdicesse. 1 
patti li aveva stipulati Blake; gli Algerini due anni dopo manomisero 
alcune navi inglesi e ne furon puniti. 

' La Francia, sino dalla metà del secolo antecedente, era stata fedele 
amica del Sultano, compensatane con privilegi preziosi, tra gli altri 
con licenza di possedere sulla costa d'Algeri il luogo detto La Calle 
e certe terre circostanti. L'ambasciata francese in Costantinopoli eser- 
citava sul divano influenza primaria; ne esagero dicendo che gli am- 
basciatori di Francia più di una volta s'interposero tra i primi Visiri ed 
i legati delle altre potenze cristiane. Gli Algerini, non appena ebbero 
scosso il giogo della metropoli, tolsero ai francesi La Calle, ne trassero 
prigioni gli abitatori e lor sequestrarono 80 legni mercantili. Indi la 
spedizione di cui nelle pagine antecedenti. Straua ed orribil cosa questa 
signoria d'Algeri, nella quale il numero degli schfavi cristiani oscillava 
sempre tra i 15 ed i 20 mila; si che la chiesa romana era corsa al riparo 
coiristituire un ordine religioso, il quale impiegasse il danaro questuato 
a riscattare gli schiavi cristiani. L'armata algerina numerava una 
quarantina di legni velieri bene armati e poi uno sciame di brigantini 
e di fusto. Chiunque è pratico di Pisa e visitò la chiesa de' Cavalieri 
di Santo Stefano, ne ricorda le mura adorne delle bandiere che l'ordine 
ha tolto al nemico musulmano. Ancor più numerose le vedrà nel pa- 
lazzo magistrale a Malta, dove le vittorie di alcuni capitani maltesi, 
ed in ispecial modo quelle del Bali e poscia Granmaestro Carafa Roc- 
cella, istoriano le mura di speciale galleria. Numerosissimi sono ancora 
i trofei barbereschi posseduti da cospicue famiglie italiane e francesi. 
Ma, tutto sommato, il danno che le marine cristiane ricevevano dalla 
barberesca era di gran lunga maggiore di quello che a questa recavano. 
La ferocia degli Algerini qual ci è narrata dai cronisti non è fantasiosa. 
Cervantes che la provò a noi l'ha descritta maravigliosamente; e ci dice 
che non tutti i prigioni si tenevano schiavi ; alc\mi si uccidevano per 
incutere terrore negli altri. Gli Olandesi venivano per lo più appiccati 
subito e gli Spagnuoli bruciati a fuoco lento in memoria degli auto 
da fé della Santa Inquisizione. 

Roberto Blake durante la campagna ricordata obbligò i tre Stati 
piratici a liberare tutti gli schiavi inglesi. Nel 1662, Michele di Ruyter 
condusse una divisione olandese contro Algerini e Tunisini, ed ancor 
egli ne obbligò i tiranni alla liberazione de' conterranei. Eterno titolo 
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di gloria della repubblica delle Sette Provincie è lo aver cercato di 
concludere con Spagna, Francia ed Inghilterra una lega perenne per 
alzar un argine alla pirateria africana. Il disegno non approdò a nulla 
per cagione di gelosia politica. 

Il duca di Beaufort percosse i pirati algerini ed impiantò una co- 
lonia a Cercell la cui popolazione sali presto a 12 mila anime ; ma il 
dey d'Algeri la disperse ; ed il duca vendicò l'eccidio col ritornare colla 
squadra a Cercell e collo stipulare un trattato favorevole alla Francia. 
Figurano gli Algerini nella lunga guerra di Candia come ausiliari della 
Porta ; così come ausiliari di Venezia furono la religione di Malta, Fi- 
renze, il Pontefice, e (quando il poterono) le corone di Spagna e di 
Francia. 

La guerra di Candia col suo fatale episodio finale non mi fa di- 
menticar le rive nell'oceano germanico. 

III. — La pace d'Amsterdam del 20 febbraio 1654 non ebbe le 
conseguenze da Ruyter temute; almeno li per lì. Giovanni de Witt capo 
del partito liberale, esaltato al supremo maestrato di gran pensionano 
e Cromwell avevan comune il rancore contro la famiglia ambiziosa dei 
Nassau: s'intesero presto e bene. 

Giovanni de Witt fu illustre uomo di Stato, cittadino virtuoso, 
animo retto; delle cose del mare non punto digiuno. Gli è per ragionar 
conveniente ed a suo luogo dell'opera del gran cittadino batavo che 
ho atteso sin qui a tracciar la sintesi delle condizioni nelle quali la 
marina aveva versato pendente la guerra colla repubblica britannica. 
Sotto gli auspici di Maurizio e di Federico Enrico di Nassau-Orange 
marina ed esercito erano andati in balia di un'aristocrazìa soldatesca, 
prode talvolta, tal altra né prode, né disciplinata. Bicordi il lettore le 
circostanze di diserzioni dal fuoco, che obbligano Witte de With a 
richiamare al dovere i suoi capitani fuggiaschi a colpi di cannone; 
ricordi il bando, opera di Giovanni de Witt, che precede la uscita di 
Tromp per i due ultimi scontri di Katwijk e di Scheveningen: son 
segni palesi del disordine morale del navale istituto. 

Giovanni de Witt corse al rimedio. Scacciò i codardi, serbò favore 
ai generosi ed adocchiò nello stuolo dei generali l'uomo probo ed onesto 
che doveva capitanare le venture battaglie. Michele Adrianszoon de 
Ruyter. 

Questi nacque di umil nazione a Flessinga il 24 marzo 1607 ed 
apprese bambino larte del funaiuolo; undicenne si arruolò mozzo di 
nave mercantile, di 21 anni fu pilota, di 30 capitano corsaro. Ma nel 
1643 tornò a navigare nella marina mercantile spingendosi col suo legno 
alle plaghe lontane ed opposte dell'Islanda e delle terre Magellaniche. 
Narrano di una sua curiosa avventura. Tornava d' Irlanda con un carico 
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di burro ; un corsaro di Duncherca gli dà caccia e lo stringe dappresso. 
Ruyter imagina di ungere di burro la coperta ed il fuoribanda della 
sua nave perchè il nemico abbordandolo vi scivoli su, e con questo strat- 
tagemma scampa. 

Stanco del mare, Ruyter andò a vivere in campagna per accudire 
airagrìcoltura, sua dominante passione : quando scoppiò la guerra le cui 
vicende ho narrate tra le Sette Provincie e la Spagna, accettò il comando 
d'una nave, e siccome non aveva ne potenti amici, né temperamento 
d'intrigante, fu alla stipulazione della pace licenziato con una somma 
di 1500 fiorini come benservito. Ripigliò servizio per la campagna contro 
gl'Inglesi e vi si distinse in guisa da meritar la fiducia di .Tromp e 
da riceverne a testimonianza gli elogi. De Witt gli pose gli occhi ad- 
dosso e lo mandò in Mediterraneo a punir gli Algerini. 

IV. — Mentre Ruyter, ora vice-amiraglio, domava la protervia 
africana, la guerra era scoppiata tra le due Corone di Danimarca e di 
Svezia correndo l'anno 1657. Carlo Gustavo di Svezia investì Copenaga 
ed impose a Federico III di Danimarca l'oneroso trattato di Roskild 
pel quale tenne sue due fortezze, Helsingborg sulle coste di Scania, e 
Cronenburgo sulla Seelandia; virtualmente fu l'arbitro della naviga- 
zione del Sund. 

Intervennero le Sette Provincie in prò della Danimarca. E Giacobbe 
van Wassenaer barone di Obdam, luogotenente amiraglio con Witte 
de With all'avanguardia e Pietro Floriszoon alla retroguardia salpò il 
17 d'ottobre del 1658 duce di 38 vascelli, 4 navi incendiarie e 40 one- 
rarie per correre a difesa di Copenaga minacciata dal re e dal costui 
amiraglio Carlo Gustavo Wrangel capitano di forze pari e che riparate 
dietro il banco Lap si tenevan pronte a disputar il passo del Sund. 

Favoriti da una buona brezza di tramontana i Batavi oltrepassarono 
sotto il costoro fuoco i castelli di Helsingborg e di Cronemburgo ed as- 
salirono Wrangel l'B del novembre. With e Floriszoon vi trovarono 
la morte; ma Wassenaer raggiunse l'agognato sorgitore di Copenaga 
e ne munì le difese. Il re svedese rimandò con ogni più alta onoranza 
la salma di With, il cui vascello (il Bredcrode» l'antica capitana di 
Tromp a Scheveningen) era colato a fondo. With e Floriszoon a spese 
dello Stato furono sepolti in Olanda ed il loro valore consacrato con 
superbi monumenti nelle rispettive città natali. Ruyter fu richiamato 
dal Mediterraneo per assumere il comando d'una quarantina di vascelli 
di rinforzo ad Obdam. Ai 20 del maggio 1659 Ruyter avendo a coman- 
dante della prima squadra il vice-amiraglio Giovanni Evertzen ed a 
comandante la terza Giovanni Comeliszoon Meppel, salpò dal Texel 
e raggiunse nel Baltico ai 10 del giugno il collega Obdam, il quale 
con 20 vascelli lasciò quelle acque per incrociar nel mar di Germania, 
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ove una squadra inglese governata da Edoardo Montagne futuro conte 
di Sandwich stava veleggiando con intenti ai Neerlandesi sospetti. 

La campagna di Ruyter nel Baltico durante Testate e l'autunno 
del 1659 è un modello. Nulla vi manca, blocco dei passi, sbarchi, assedio 
di fortezze, conquiste di campi trincerati, tutto ciò insomma che abi- 
lissimo capitano può condurre a buon fine. Il 6 del giugno 1660 si 
stipulò alfine la pace ; e re Federico II ricompensò lautamente Fami- 
raglio che gli aveva salvato lo Stato dalla mina estrema. 

V. — In Inghilterra Giacomo duca di York, che si dimostrò altret- 
tanto valente amiraglio quanto .meschino e sventurato sovrano, trovò 
il lascito marittimo dei tempi gloriosi del protettorato. Monk, compagno 
d'armi di Cromwell, Montagne, Ayscue e Lawsou luogotenenti di Blake; 
Penn, noto per bellissime gesta navali, furono gli amiragli repubblicani 
che egli accettò coadiuvatori insieme a Ruperto di Baviera suo cugino. 
Giacomo di York divise permanentemente Tarmata in tre squadre di- 
stinte le cui diverse bandiere erano ancora in uso nel 1861. La prima 
fu chiamata la squadra rossa, pel colore della sua insegna; ed egli se 
ne riserbò T immediato e diretto comando; la bianca fu affidata al prin- 
cipe Kuperto, e V azzurra ad Edoardo Montagne. Questi, nato nel 1625, 
levò un reggimento per la causa parlamentare nel 1643; né Tesser ap- 
pena diciottenne gli impedì chiarirsi prode ed avveduto colonnello. Nel 
settembre del 1645 comandò una brigata alla scalata di Bristol. Ultimata 
la guerra civile depose la spada per attendere a cose di finanza sinché 
Cromwell lo mandò luogotenente di Blake in Mediterraneo. Colà lo trovo 
nel 1656 a Cadice e nel successivo anno lungo la Bar boria. Di là scrive 
raccomandando la conquista di Tangeri. Ebbe parte nella cattura dei 
galeoni delTargento nel 1657, e li scortò da Cadice a Porthsmouth. Poi 
ebl)e sino alla morte di Cromwell il governo della «quadra delle Dune, 
che mutò con quello della squadra mandata nel Baltico per indurre 
alla tranquillità i re di Svezia e di Danimarca. Tornato in Inghilterra 
contro gli ordini avuti il Parlamento lo sbarcò e mandò a surrogarlo 
Lawson, anabattista rigido. Maturatesi le cose della ristaurazione 
stuarda, Monk fé domandare a Montagne se avrebbe capitanata la 
squadra in prò di re Carlo. Rispose di sì, diede liste di ufficiali suoi 
partigiani; e recatosi a bordo, non senza maraviglia, trovò il rigido 
Lawson monarchico al paro di lui. Montagne salpò per T Olanda; e 
prima ancora che re Carlo s'imbarcasse secolui, ne fu esaltato a luogo- 
tenente alto amiraglio, a barone di S. Neots, a visconte Inchinbrooke, 
a conte di Sandwich, a membro del consiglio privato. Le sue gesta in 
qualità di regio amiraglio a suo luogo le enumererò. 

Giorgio Monk, principale artefice della restaurazione stuarda, nacque 
nel 1608 e diciottenne imbarcò sull'armata regnante Carlo I; ebbe 
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parie nel sacco di Cadice e nello sbarco ali* isola di Ré presso la Roc- 
cella ; di là in Olanda con i Nassau ; se ne disgustò, tornò a casa, fu 
colonnello di parte regia sotto suo cugino il conte di Leicester. Pri- 
gioniero qualche tempo nella torre di Londra, ne usci nel 1647 e prese 
servizio nelle schiere repubblicane ove seppe conquistarsi la stima di 
Cromwell che, morto Popham, gli die in carico Tarmata. E con Deane 
nel maggio 1653 sulla Resolution contro Tromp; è dovunque contro 
i Neerlandesi sino alla restaurazione. Ve lo ritroveremo anche col 
nuovo predicato di duca d'Albemarle. Carlo II aveva indole birbona 
ed insieme pacifica. Suo fratello, comunque gli fosse obbedientissimo, 
per la sua qualità di capo dellamiragliato trovavasi a contatto fre- 
quente con gli antichi amiragli di Cromwell e con i commercianti di 
Londra; era altresì presidente delle società di colonizzamento d'Africa, 
d'America settentrionale e delle Antille, le quali società (imitatrici pe- 
disseque delle società congeneri olandesi) erano nei mari lontani rivali 
di queste e delle francesi; né questa rivalità traducevasi in atti di puro 
commercio. Le società olandesi avevano un tempo arruolato a proprio 
servigio Maurizio di Nassau, affidatogli un esercito racimolato in Ger- 
mania ed una squadra armata in paese, colla quale il principe aveva 
conquistato sui Portoghesi il Brasile, donde alla fine era stato scacciato. 
Non desterà meraviglia perciò l'udire che la compagnia olandese di 
America commettesse qualche atto dannoso agl'Inglesi, i cui merca- 
tanti che componevano la società africana, presentarono nel 1664 alle 
due Camere taluni reclami circa la condotta tenuta a riguardo delle 
loro navi in Africa e nelle Indie dai rivali. 

La somma ch'essi reclamavano dal governo neerlandese era di 
800 mila lire sterline. La Camera de' comuni prese la faccenda molto 
a cuore. Il duca d' York, consigliato dai suoi amici marinari ed anche 
<la un suo antico privato astio contro la parte liberale che allora reg- 
geva le Sette Provincie, appoggiò la causa dei mercatanti, e prestò alla 
compagnia africana alcune navi da guerra, che sir Roberto Holmes 
i^lse in comando. Questi, nel febbraio del 1664, andò in costa di Guinea, 
ed oltrepassando i suoi poteri, occupò il forte olandese di Corée, di- 
strusse parecchie fattorie, ed attraversato l'Atlantico, diede fondo dentro 
l'Hudson, là dove sorgeva Nuova Amsterdam che occupò e cui mutò 
il nome di Nuova York, per onorare il primario amiraglio d'Inghil- 
terra. Ai reclami dell'ambasciatore, re Carlo rispose che Holmes non 
era in quell'istante ufficiale della marina regia, ma bensì della Com- 
pagnia, che sarebbe stato tradotto sotto processo e che il conto dei 
danni patiti lo scacchiere l'avrebbe liquidato a favore delle vittime 
-del sopruso. 

Notisi che in quel tempo Michele di Ruyter e Lawson erano stati 



74 STORIA GENERALE 

spediti in Mediterraneo dai reapettivi governi per oprare di concerto a 
castigo dei Barbereschi. Ruyter, togliendo a pretesto istruzioni invia- 
tegli, lasciò il Mediterraneo, corse in costa di Ouinea a rimettere le 
cose a posto, e veleggiando poscia alle Antille catturò 20 navi mer- 
cantili inglesi. Lawson, che. aveva sospettato la partenza di Ruyter 
nascondesse qualche tranello, ne aveva avvisato per lettera il duca, il 
quale, come capo supremo della marina, sequestrò 130 navi olandesi 
ancorate nei porti d'Inghilterra. Erano questi veri prodromi di guerra, 
e difatti bentosto fu indetta uflScialmente. Sin dal 21 d'aprile 1665 il 
duca, capo di 98 vascelli e di 4 navi incendiarie, disastrò per circa un 
mese la costiera d' Olanda e predò quanto potè nel mare di Germania^ 
nel mentre che i ponenti dominanti impedivano all'armata neerlandese 
di uscire da' suoi porti ben riparati si, ma stretti alla bocca. 

Al cadere di maggio i levanti allontanarono gl'Inglesi e favorirono 
le mosse del nemico. L'amiraglio Giacobbe van Wassenaer barone di 
Obdam, cui obbedivano 113 navi da guerra, scompartite in tre squadre, 
uscì dal Texel ed il mattino del 3 giugno le due armate s'incontrarona 
all'altezza di Lowestoft e manovrarono per assicurarsi il vantaggio del 
sopravvento che finalmente rimase agl'Inglesi; ambedue corsero pa- 
rallele scambiando pochi colpi di cannone, sino a che agli equipaggi fti 
servito il pranzo; poi, levate le mense, le tre squadre onde componevasi 
l'armata britannica poggiarono di otto quarte ed a vento largo si butr- 
tarono sul nemico. Lievissima la brezza, di guisa che la squadra del 
duca di York si trovò per molto tempo a combattere colla squadra di 
sopravvento olandese capitanata dall' Obdam. Col leggiero libeccio che 
alitava rimasero lungamente esposti ai colpi d'infilata gl'Inglesi eia 
battaglia fu sanguinosa. Meno 2, le navi della squadra rossa dovettero 
uscir di linea per riparare le avarie toccate. L'amiraglia del duca 
rimase però a posto ed un colpo fortunato avendo percosso la capitana 
di Obdam presso la Santa Barbara, dessa salto per aria con morte di 
500 uomini. I Batavi, smarritisi, non ostante che Cornelio Tromp 
(degno figlio di Martino) tentasse di tenere insieme le sue navi, si ri- 
tirarono, ma non poterono impedire che 4 delle più danneggiate (e che 
si erano tra di loro investite) perissero vittime dell'incendiarie. I vinti 
furono incalzati dagl'Inglesi; perdettero 7 mila uomini tra morti e 
prigioni tra i quali gli amiragli Cortenaer e Stillingwert: una nave di 
50 cannoni e 18 minori furono arse o colarono a picco. Gl'Inglesi per- 
dettero 600 uomini e tra essi il vice amiraglio Lawson ed il contr 'ami- 
raglio Sampson. 

In quel torno scoppiò la peste in Inghilterra ed è caso abbastanza 
curioso che in un tempo nel quale i soli olandesi curavano molto la 
pulizia a bordo alle navi madre dell'igiene, l'armata inglese fosse asso- 
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latamente immune dal contagio il quale ciò nullameno arrestò il corso 
alle operazioni navali. 

La fazione del 3 giugno aveva d'altra parte obbligato il duca di 
York a rientrare nei porti per rassettare le navi. Non appena fu pronto,* 
ne riprese il comando; ma siccome egli era Terede presuntivo del trono, 
gli fu ordinato dal re di assumere da terra la direzione della cam- 
pagna; ed il conte di Sandwich con sir Giorgio Ayscue, sir Tomaso 
Tiddyman, sir Guglielmo Penn, sir Guglielmo Berkley, sir Giuseppe 
Jordan, sir Cristoforo Mings e sir Giovanni Harman a luogotenenti 
ebbe il carico di tutta Tarmata colla quale andò ad incrociare al tra- 
verso del Texel per bloccarvi le navi della repubblica. 

Intanto, due stuoli mercantili olandesi, Tuno reduce dalle Indie, 
l'altro da Smime, valutati complessivamente in 25 milioni di lire ster- 
line, avvisati in tempo della rottura delle ostilità, avevano tirato al 
largo, contornata la costa di ponente dell' Irlanda, sorpassata la punta 
settentrionale della Scozia, e si erano riparate nel porto danese di Bergen 
in I^orvegia. Il conte di Sandwich pensò di andarvele a catturare e 
vel^giò a Bergen con una divisione dell'armata. Sembra che il re di 
Danimarca, cui era stata promessa parte delle spoglie olandesi, con- 
sentisse che la neutralità del suo porto di Bergen fosse violata; ma 
poscia impaurito delle conseguenze, voltasse bandiera. I mercanti olan- 
desi avevano, ad ogni buon fine, stabilito 40 cannoni in batteria salla 
spiaggia. L'impresa di lord Sandwich non riuscì che a metà. Cornelio 
de Witt, malgrado i venti contrari ed il blocco inglese, seppe per certi 
canali fino allora inesplorati sgattaiolare fuori del Texel a mar largo, 
raggiungere i suoi compatriottì. a Bergen e trameli fuori colla perdita 
di sole 8 navi da guerra e di 22 legni del convoglio. Lord Sandwich 
saccheggiò per suo conto le poche prede fatte e permise che i suoi co- 
mandanti facessero altrettanto. Valga questo esempio a dimostrare che 
immoralità regnasse nella marina inglese a quel tempo; più tardi colle 
parole di Macaulay ne darò altre prove. Sandwich per quel fatto do- 
vette dimandare scusa alla Camera dei Fari, fu deposto dal comando, 
ma in compenso inviato ambasciatore a Madrid. 

La guerra costava molto denaro all' Inghilterra, perchè gli arsenali 
erano scarsamente forniti di materiale da ricambio e per la rapacità 
degli ufficiali. Il celebre costruttore Pett rubava a man salva; i for- 
nitori non volevan provvedere più nulla perchè non erano stati pagati. 
Giovanni de Witt fratello di Cornelio e capo del governo della repub- 
blica batava, strinse allora lega con Luigi XIV e si fece promettere 
il rinforzo della squadra francese, che, sotto il comando del duca di 
Beatifort doveva lasciare il Mediterraneo e guerreggiare allato degli 
Olandesi in Oceano. Il principe Ruperto e Monk presero allora con- 
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giuntamente il comando deirarmata inglese. Era la primavera del 1666. 
Accadde per questa campagna, quello che sempre accade nelle leghe 
navali, che Dio ne scampi e liberi V Italia. La marina del re di Francia 
era giovane ed a lui non conveniva rischiarla in impresa che al postutto 
non gli era vantaggiosa. Era geloso della ricchezza degli Olandesi quanto 
e più degl'Inglesi, ma la sua convenienza stava nel lasciare che In- 
glesi ed Olandesi si fiaccassero le ossa per diventar poi l'arbitro della 
pace colle sue forze intatte. Il Beaufort incontrò venti di ponente che 
gì' impedirono di uscire dallo stretto di Gibilterra. Quando poi saltarono 
agli scirocchi, risalì la costa di Portogallo con studiata lentezza; in- 
somma giunse tardi ; e quando Ruyter e Cornelio de Witt, usciti fuori 
del Texei, veleggiarono presso la costa britannica, Beaufort era tuttavia 
poco fuori dell'uscio del Mediterraneo. I Neerlandesi erano però riusciti 
a far pervenire agi' Inglesi una falsa informazione, dando loro ad in- 
tendere che Beaufort era ancorato nell'estuario della Loira. 

Il principe Ruperto, che non poteva patire Monk, si procurò allora 
un ordine dal duca d' York di correre con 20 navi alla ricerca delle 40 
francesi del Beaufort, pensando che gli sarebbe agevol cosa il percuo- 
terle. Monk risali a tramontana con 54 l^ni, e la mattina del primo di 
giujrno, con suo grande stupore, vide Tarmata di Ruyter di 84 legni 
ancorata sotto Capo Northforeland. Monk era stato sempre facile alla 
rampogna dei suoi rivali ; aveva sempre con disprezzo parlato in pubblico 
del nemico e, radunata la consulta di guerra, quasi impose a'suoi di- 
pendenti di assalire Ruyter. L'assalto fu dato con molto disordine. La 
squadra azzurra si apri veramente un varco tra la linea di battaglia 
dei nemici e la terra; ma nel movimento di poggiata, il cannone olan- 
dese uccise agl'Inglesi gran gente, ridusse in pezzi le loro alberature, 
di maniera che a sera molti vascelli di Monk furono o catturati o di- 
strutti. Monk aveva combattuto sotto vela contro Ruyter all'ancora* 
La dimane all'alba, colle forze che gli rimanevano, dovette far testa 
a Ruyter che aveva salpato e che favorito dal vento mutato, muoveva 
all'assalto. Rimanevano a Monk 16 vascelli in buono stato coi quali 
si pose alla retroguardia per difender la ritirata; fu ventura che il 
principe Ruperto ritornasse indietro ad aiutarlo. Il 3 giugno la fazione 
andò molto male agli Inglesi ; molte navi di Monk investirono sul banco 
di Galloper; ed il 4 quelle di Ruperto che entrarono in fuoco salvarono 
nulla più che l'onore della bandiera. 

Neerlandesi ed Inglesi rientrarono nei porti, e non ne uscirono che 
il 25 luglio per una seconda campagna, nella quale gl'Inglesi furono 
prevalenti e respinsero Ruyter. Anzi sir Roberto Holmes, con una di- 
visione staccata, riusci a penetrare nel Vlie, uno dei luoghi di rifor- 
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nimenti olandesi. Aveva seco molte incendiarie e gli riuscì di bruciare 
2 vascelli da guerra ed un centinaio di legni mercantili. 

Alla metà dell'agosto, Beaufort giunse alla Roccella: Ruyter mise 
in mare per correre a congiungersi secolui. Il principe Ruperto non 
ardi impedire la mossa; ma i Francesi, tormentati dal lungo viaggio, 
non erano in condizioni favorevoli p^r lavoro serio. Bskstava d'altronde 
che tenessero a bada gì' Inglesi, mentre i Neerlandesi avrebbero operato 
per conto loro. 

Or s'avvicina l'issante nel quale la maestria di Ruyter toccherà 
il culmine portando a buon fine la più meravigliosa impresa non solo 
di questa, ma di tutte le guerre tra Batavi e Britanni. 

VI. — Nel corso dell'opera non ho avuto ancora da narrare lo 
sforzamento d'un fiume difeso da ostacoli naturali ed artificiali ; stimo 
perciò conveniente dare alla narrazione della campagna del 1667 no- 
tevole diffusione, valendomi in ispecial modo di quanto trovo nella 
Vita di Michele di Ruyter, scritta dal Brandt suo contemporaneo, e 
nei Fiistes de la Marine Hollandaise di G. Engelbertz Gerritz. 

L'Assemblea delle Sette Provincie spedi sull'armata Cornelio de 
Witt in qualità di suo plenipotenziario a bordo. Egli s'imbarcò il 4 
giugno sulla nave amiraglia di Michele di Ruyter. Era latore degli 
ordini seguenti: « Dopo avere imbarcato sull'armata un corpo di milizia 
l'amiraglio rivolgerà la prua verso l'estuario della riviera di Londra 
e lo risalirà; imboccherà in seguito la riviera di Chatam e quella di 
Rochester con piccole navi incendiarie ed intermedie nel miglior modo 
che potrà, per distruggere con esse tutti i vascelli inglesi ancorati 
nelle sopradette riviere. Brucierà gli arsenali ed i magazzini militari 
di Chatham o di altrove, sbarcando per questo scopo forze sufficienti a 
pigliar d'assalto sia i forti che le linee nemiche le quali, per avventura 
potessero opporre ostacolo all'esecuzione della volontà che gli Stati 
d'Olanda esprimono in quest'ordine >. Il 6 di giugno, l'armata di 
Ruyter salpò dal Texel per l'estuario della Mosa, dove il 9 ed il se- 
guente, le giunsero su alcuni trasporti le schiere di sbarco e le mu- 
nizioni occorrenti. Contemporaneamente il comandante di divinane 
(grado equivalente a quello di commodoro inglese o di capo divisione 
italiano d'oggidì) Van der Zaan con 7 vascelli ricevette l'ordine 
di mantenersi in avanscoperta sui fianchi e di prora all'armata, sor- 
vegliando e visitando tutte le navi che incontrasse, comunicando però 
ogni sera col comandante supremo, per tenerlo avvisato dello stato del 
mare circostante. 

La sera del 15, Ruyter incrociava a cinque o sei miglia dalla bocca 
del Tamigi: la brezza era da libeccio e maneggevole. IN ella notte rin- 
frescò e obbligò Tarmata a mettersi alla cappa col trinchetto terzarolato 
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e la sola mezzana ; il 16 il vento era così violento che Tarmata diede 
fondo. Quella giornata fu ardua perchè parecchie navi perdettero ancore 
e gomene. Ciò non Of?tante Ruyter non abbandonò la costa d'Inghil- 
terra, e la sera del 17 la consulta di guerra dei suoi luogotenenti 
amiragli decise assalire Chatham con 17 fregate, 5 navi d'avviso ed 
altre minori: sorprendere 10 fregate e 20 navi mercantili ancorate a 
Hope presso Gravesend; infine riconoscere tutti i punti del fiume 
Medway. Il comando di questa squadra leggera fu affidato dal capo 
supremo al luogotenente amiraglio Van Gent, col vice amiraglio de 
Liefde e col contr*amiraglio David Vlug in sottordine. 

Cornelio de Witt prese imbarco anlY Agata, nave amiraglia di Van 
Gent. 11 19 giugno, profittando della marea, la bella divisione imboccò 
il Royal Pass, spinta da buon libeccio. Il cattivo tempo dei giorni pre- 
cedenti aveva indotto il vice amiraglio Sveerz con una parte dei tra- 
sporti ad allontanarsi dalla costa, ma, con gran gioia di Ruyter, ne fu 
raggiunto allalba del 19. Tre ore dopo la partenza di Van Gent, Ruyter 
segnalò al rimanente della squadra di seguirlo per prestare aiuto alla 
prima divisione. 11 vento tacque e gli Olandesi dovettero ancorare in 
mezzo alla riviera; ma alle undici saltò agli scirocchi ed allora salpa- 
rono e risalirono quanto poterono il fiume ; ma nuova calma li arrestò 
e diede modo allora agli Inglesi di porre in salvamento i loro vascelli. 
Là bocca del Tamigi era assolutamente nelle mani degli Olandesi ; ma 
Ruyter e Van Gent erano separati ed a notevole distanza. Rujrter per 
rinforzare il collega gli mandò il vice-amiraglio Enno Doedes Star con 
10 vascelli e 2 incendiarie. Spedì una divisione di crociera in mare per 
avere le spalle guardate. 

Van Gent si decise ad imbozzare alcune sue navi a breve distanza 
dalla fortezza di Sheerness, la quale fu presa a cannonate; e, un'ora e 
mezza dopo, 800 uomini sbarcati ne pigliarono possesso e trovarono 
nel contiguo arsenale una quantità di materiale valutata a due milioni 
di franchi. La sera il forte di Sheerness fu fatto saltar in aria colle 
mine, ed il materiale ricettato tutto a bordo alle navi. Contempora- 
neamente Van Gent spediva il suo barchereccio armato in guerra 
su per la Medway a riconoscere i luoghi, ed avuta informazione che 
vi erano 12 vascelli disalberati e le acque profonde, dispose ogni cosa 
per continuare le operazioni così bene iniziate. Né gl'Inglesi erano 
stati colle mani alla cintola, perchè avevano affondato 3 navi al con- 
fluente della Medway col Tamigi. Però queste ostruzioni artificiali 
erano state riconosciute dal barchereccio olandese e marcate con corpi 
morti, di guisa che Van Gent distaccò 7 vascelli e 2 incendiarie sotto 
gli ordini del capitano Tomaso Tobiaszoon, coli' ordine di risalire la 
riviera, bruciare e distruggere quanto poteva, senza avere il minimo 
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riguardo alle proprie perditie in persona ed in naviglio. Egli poi si di- 
spose a seguire la sua vanguardia ed a secondarla la dimane. 

Ruyter, ancorato alla bocca del Tamigi riceveva intanto un no- 
vello rinforzo. Il luogotenente amiraglio Van Aylva gli giungeva dai 
porti della Frisia con 11 vascelli, 4 navi minori, un avviso ed una in- 
cendiaria. Avvertito da de Witt della conquista di Sheemess, Ruyter 
ricevette altresì l'invito di penetrare più addentro nel fiume con tutte 
le forze e di venirlo personalmente a trovare a bordo alV Agata. Esegui 
puntualmente l'ordine e raggiunse de Witt e Van Gent, i quali 
stavano ancorati poche miglia in avvallo di Chatham. Le difese di 
questo arsenale non erano lievi. Oltre alle 3 navi affondate, gì' Inglesi 
avevano un po' più addentro colato a fondo altri 4 vascelli. Chatham 
è difeso dal castello di Upnor in prossimità del quale Monk, incaricato 
di rintuzzar gli Olandesi, aveva fatto ancorare 6 vascelli; e in avvallo 
di questi aveva ordinato che altre due navi si affondassero. Inoltre ta- 
lune catene, sostenute di tanto in tanto da enormi travi galleggianti 
erano tese tra le due sponde. Insomma tra navi, catene, scafi afifondati 
e vascelli all'ancora, il fiume era molto abilmente e fortemente sbar- 
rato: a ciò aggiungasi, che allestremità delle catene stavano 2 batterie 
di 8 pezzi l'una e due corpi di moschettieri. Tobiaszoon, coll'avanguardia 
di Van Gent, ubbidì agli ordini del suo capo; ma la resistenza che 
incontrò fu talmente ostinata, che non riusci ad eseguirli. Il capitano 
Giovanni Van Brakel, posto agli arresti quella mattina istessa da Cor- 
nelio de Witt per lieve infrazione alla disciplina, gli offri di bruciare 
le navi inglesi, purché gli fosse condonata la mancanza. Comandava 
una fregata chiamata la Pace. Accordatagli licenza, si pose in testa 
della linea olandese. A vele piene navigò contro la catena, noncurante 
del fuoco che gli facevano addosso e cui non rispondeva. Penetrato così 
nel centro della difesa inglese, accostò colla sua nave la prima fregata 
che incontrò e la prese ali* arrembaggio. Questo colpo di audacia fu 
eseguito con tal maestria e rapidità che non gli costò perdita maggiore 
di due morti e d'una mezza dozzina di feriti. Le altre navi olandesi 
seguirono la manovra di Van Brakel, di guisa che, in breve ora, bat- 
terie e navi inglesi furono prese di rovescio a cannonate dalla squadra 
di Van Gent penetrata in gran parte dentro Chatham. Gli amiragli, 
le cui navi non poterono penetrare nel passo, presero il comando di 
singole minori navi. Così de Liefde andò sopracarico sul Gorkum, 
Van Gent sulla nave di Tobiaszoon e Ruyter in una lancia. Il com- 
battere cessò alle due del pomeriggio. La relazione della vittoria da- 
tata dal magnifico vascello inglese Royal Charles e firmata da Cor- 
nelio de Witt porta appunto la data < 22 giugno alle ore 2 ». 

Quattro vascelli di linea inglesi erano scampati al disastro. La 
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dimane soffiando il vento da greco, alle 9 del mattino le incendiarie 
ebbero ordine di risalire il fiume, passare sotto il castello di Upnor e 
bruciare i vascelli inglesi ancorati. Ruyter dispose che le 6 incendiarie 
fossero scortate da 7 vascelli e che tutte e 13 le navi oltrepassassero 
il castello di Upnor. La manovra riuscì a meraviglia, malgrado che 
sotto il castello il fiume sia stretto, e non ostante il fuoco incrociato 
del castello e di una batteria innalzata sulla riva opposta. Le incen- 
diarie ebbero la sorte di passare incolumi; gl'Inglesi non ebbero neppur 
tempo di dar fuoco alle loro navi, perchè si trovarono addosso il ne- 
mico. Sopra una delle incendiarie olandesi, alla barra del timone, stava 
il comandante supremo in persona ed avea per compagno il plenipo- 
tenziario degli Stati gravemente seduto in poltrona e circondato dai 12 
alabardieri che gli Stati di Neerlandia davano come guardia d'onore 
ai suoi alti magistrati. 

Alle 3 dopo .mezzogiorno, il fiore delle navi britanniche fu preda 
delle fiamme sotto gli occhi del duca di York e di Monk. Questa in- 
signe vittoria non costò agli Olandesi che una cinquantina di morti e 
pochissimi feriti; vi furono sacrificate 8 incendiarie. Gl'Inglesi tra 
presi e distrutti, vi perdettero 8 grossi vascelli. La dimane Ruyter ri- 
mase all'ancora sul luogo della battaglia e poi a suo comodo se ne andò. 

Ridisceso alla bocca del Tamigi, scomparti l'armata in parecchie 
divisioni, dando loro carico di disastrare la costa d' Inghilterra. Ruyter 
con 38 vascelli, 4 incendiarie e qualche nave d'avviso, restò al blocco 
del fiume. Van Gent con 17 vascelli, un'incendiaria e qualche nave 
minore, tirò a mezzogiorno. Il vice amiraglio Cornelio Evertzen con 
14 legni si pose in crociera nella Manica. Il capo divisione Van Der 
Zaan con 7 vascelli veleggiò verso Harwich. 

Sembrava a Ruyter di non avere abbastanza danneggiato gl'In- 
glesi; di guisa che, richiamate a sé parte delle sue navi al blocco del 
Tamigi addi 5 di luglio radunò la consulta e vi fu deciso risalire il 
fiume una seconda volta. Il luogotenente amiraglio Bankert. il vice 
amiraglio Sveerz, e il contro amiraglio Vlug con 14 navi e due incen- 
diarie, ebbero ordine di giungere fino a Gravesend. Il 7 al mattino 
Bankert fu a tiro di cannone di Gravesend, ma le difese inglesi erano 
molto aumentate. Gl'informatori dicevano che 160 cannoni erano di- 
sposti sulle rive. Ripetere le operazioni dei giorni innanzi era imprudente 
e gl'invasori pensarono fosse meglio bloccare Londra e assalire il ca- 
stello di Harwich. Alla guardia del Tamigi fu comandato il luogotenente 
amiraglio Van Nes, mentre Ruyter, Bankert ed Evertzen si recarono 
nell'agosto a sforzare Portsmouth e Plymouth. Agli 8 di quel mese una 
barca con bandiera bianca avvisò il comandante in capo e che le trat^- 
tative di pace erano incominciate. 




Lazzaro Mocenigo. 

(Da una fotografia favorita all'autore du Salvatore Raineri). 
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Questa pace è quella che ha nome da Breda. Per essa gì' Inglesi 
serbarono Nuova York, donde era partito il segnale del conflitto. 

Dalla gigantesca tenzone Michele di Ruyter usci glorioso del nome 
di principe de' marinari del suo tempo. Luigi XIV volle che il suo 
ritratto fosse posto fra quelli de* generali francesi. Ruyter a codesto 
periodo della sua vita, se dobbiam prestar fede al pennello di Giacomo 
Joirdaens, era uomo corpulento, dalla testa grossa e dalle spalle alte. 
Lunghi capelli spartiti nel mezzo, come le donne usano, piovevangli 
sugli omeri; occhi grandi ed aperti illuminavano il viso carnato e grasso, 
cui due mustacchi rivolti all' insù ed il naso fiammingo rintuzzato cor- 
r^gevano il carattere generale di semplicità bonacciona. Prode, sem- 
plice, buono e pio, tal era invero Tamiraglio che i marinari chiamavano 
bestevaar, il buon padre. 

Durante l'intervento francese i coloni della nuova Inghilterra, 
ordinati in milizia cittadina, avevano carpito ai Francesi TAcadia; pel 
trattato la resero. La Francia aveva ottenuto dalla guerra tutti i van- 
taggi possibili; in terra, conquistato castella in Fiandra; in mare 
preso parte senza pericolo ad una campagna che aveva indebolito 
tanto le Sette Provincie sue alleate quanto T Inghilterra avversaria. Il 
dominio coloniale di Francia erasi ampliato ; perchè nel 1664 lo Stato, 
auspice Colbert, aveva riscattato ad una compagnia privilegiata di 
mercanti la Guadalupa, Maria Galante, la Martinica, la Granada, le 
Granadine, San Bartolommeo e Santa Croce nelle Antille. Lo stesso 
Colbert aveva instaurato la colonia della Guiana a Caienna, aumentato 
quella del Canada, e stabilite alcun fattorie in Guinea: dai filibustieri 
aveva acquistato San Domingo. 

Libera l'armata francese omai da qualunque lavoro in Oceano, 
Colbert spedì il duca di Beaufort a Candia in aiuto dei Veneziani e 
del Papa combattenti contro Achmet Coproli, il Visire che a capo di 
36 mila uomini vi dirigeva l'ultima fase dell'assedio. 
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L Contlnnailoiie della gnerra di Candla. — II. Lega franeo-Ingleie eontro le Bette Prorf aele. — 
III. RlTOlta di Messina ed UterTento franeete. - Campagna del Francesi eontro la lega 
bataro-lspana In Mediterraneo. — IV. Gnerra delle Sette Prorlnele eontro la Sretia. — 
y. Primato francese nel Mediterraneo. - Bombardamento di Algeri e di Genera. — VI. 8a- 
mnele Pepjs ed 1 snoi diarf. 



I. — Le valorose geste veneziane e degli ausiliari intorno a Candia 
ed in Arcipelago furono sterili. Tali dovevano essere per cagione dello 
scarso popolo contenuto nella signoria veneta : fuor di proporzione nume- 
rica con gli abitatori del dominio turco. 

Sullo scorcio del XVIII secolo dopo novanta anni cioè del tempo 
onde tratto, (novant* anni trascorsi in pace e prosperità) i sudditi della 
Serenissima si metropolitani che coloniali ammontavano a pressoché 3 
milioni. Un censimento nel 1668 non avrebbe certamente offerto cifra 
sì alta. Lottare col Turco era dunque fuor del possibile; esso poteva 
senza sforzo fornire schiere, da una. parte ai campi d'Ungheria, dalFaltra 
a quelli di Candia, di Dalmazia ed al mare. Le guerre di Francia e 
di Neerlandia chiedevano ancor esse soldati alla Germania ed alla Sviz- 
zera (consueti mercati d'uomini) nonché all'Italia, la cui popolazione 
era nel XYII secolo di gran lunga meno intensa che oggi. 

E per quanto Venezia si valesse altresì delle squadre ausiliarie 
del Pontefice, di Malta e di Toscana, è fuor di dubbio che desse, pur 
offrendo mirabili esempli di virtù militare, serviron sempre in modo 
assai saltuario. Ogni inverno ritornavano ai porti; ed il rifornimento 
dava campo a frequenti dissidi, a comporre i quali ^ erano necessari 
(e non sempre bastavano all'uopo) lo spirito conciliante e l'eloquenza 
straordinaria di Francesco Morosini. 

La Serenissima di Venezia apri dunque trattative colla Francia 
per accattarne aiuti ed in questo negozio ottenne l'appoggio dal Sommo 
Pontefice Clemente IX, si che re Luigi XIV ordinò a Giambattista 
Colbert ed a Louvois di allestire il soccorso per Candia. Politicamente 
conveniva, inquantoché l'impero Osmano, il quale cominciava a toc- 
care rovesci, non era più ormai l'alleato prezioso e tradizionale della 
Corona francese. D'altra parte. Tarmata regia aveva pigliato parte assai 
lieve alla guerra contro l'Inghilterra le cui fregate le avevano catturato 
il RvJlm vascello di settanta cannoni. La convenienza militare consigliò 
dunque Luigi XIV a spedire la squadra del duca di Beaufort a Candia 
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per agguerrirla, mentre la convenienza politica lo spinse a porre le 
forze francesi sotto la bandiera pontificia e non sotto la veneziana. 

Nell'autunno del 1668, furono dal Beaufort armati 15 vascelli per 
r impresa di Candia. A questa squadra si aggiunsero alcune navi in- 
cendiarie, qualche trasporto e 16 navi mercantili noleggiate. Il duca 
di Vivonne ebbe il carico di 13 galere e 3 galeotte. Il maresciallo di 
Navailies con sottile esercito di 5800 uomini s'imbarcò sulla squadra 
veliera, ed il 19 di giugno del 1669 questa sprofondò le ancore nel 
porto di Candia; le galere ve l'avevano preceduta da un mese. 

Ma neppure l'intervento francese poteva mutiare le sorti della 
guerra. Difatti, le varie squadre unite briccolarono palle sul campo 
nemico, mentre il signor di Navailies e il duca di Beaufort tentavano 
una sortita contro la Sabbionera, ridotta turca molto ben fortificata. 

11 duca di Beaufort morì, o, per dir meglio, scomparve nella gior- 
nata luttuosa del 25 giugno 1669. Mentre fulminava il campo turco, 
la Thérèse (una delle navi francesi) saitò accidentalmente per aria. Il 
Navailies rientrò nella piazza con 1500 feriti, avendo lasciato 1300 morti 
sul terreno contrastato. Frattanto in Provenza si stava allestendo una 
seconda spedizione cui il maresciallo di Bellefonds doveva guidare. Ma 
questi ebbe dal sovrano nuovi ordini, non s'imbarcò neppure, ed il 
29 di agosto Navailies colla sua gente sminuita ritornò a bordo e le 
forze francesi furono tutte a casa il 20 di settembre. Era, sotto l'impero 
delle circostanze di fatto e di luogo, quanto potevano far di meglio. 
Morosini, che all'abbandono degli ausiliari non poteva opporre ri- 
medio veruno, e che scorgeva quale scossa morale ne risentissero i suoi 
veterani, convinto al paro di ogni savio capitano della inutilità di 
combattere con milizie scuorate i 36 mila uomini che il visire Achmet 
Coproli in persona capitanava nel campo di Candia Nuova, accettò 
il 5 settembre le condizioni ofiFertegli, che, fa d'uopo dire, furono ono- 
revolissime, ed in forza delle quali più tardi l'isola tutta fu ceduta, 
meno poche castella. 

I tempi moderni hanno testimoniato molti assedi, ma ben pochi 
pari a quello di Candia; perchè giammai la conquista d'una fortezza 
costò tanto in tempo, sangue e danaro. La guerra di Candia durò 
venticinque anni, e la piazza di Candia fu a tre riprese assediata; 
l'ultimo assedio durò tre anni e costò 30 mila uomini ai Turchi e 

12 mila ai Veneziani. I primi avevano dato cinquantasei assalti sopra 
terra e quarantacinque per via di cunicoli; le sortite della gpiarnigione 
furono novantasei; gli assediati diedero fuoco a 1172 fornelli di mina; 
ed a circa il triplo gli assalitori. Venezia vi consumò 5317 cantari di 
polvere, e scagliò 43,119 bombe del minimo calibro di 60 e del massimo 
di 500 libbre. Vi si aggiunga lo sparo di 100,960 granate e di 276,743 



84 STORIA GENERALE 

palle di ferro e di 4,874 di vetro, e si avrà la misura deirostinazione 
nella difesa e neiroffesa. La perdita totale dei vari assedi fn calcolata 
a 39,850 uomini al soldo di Venezia. Vi rifulsero di gloria molti ita- 
liani, principali in mare il Morosini, il Rospigliosi, il Bicbi, il Buffo, 
il Caraffa Roccella, ed in terra il marchese di Villa piemontese, ed i 
numerosi provveditori de* quali si è parlato più su. 

L'intervento de' Francesi nella guerra di Candia, per quanto abil- 
mente mascherato da Luigi XIV sotto velo di ausilio al Pontefice, 
guastò la buona armonia che sino allora aveva presieduto alle relazioni 
secolari della Francia e della Turchia. Procurò però ai Francesi un lu- 
stro in Mediterraneo, del quale dopo le guerre crociate non avevano 
goduto più. 

II. — Per via della scomparsa del duca di Beaufort vacava la 
carica di amiraglio di Francia la quale fu regalata da Luigi XIV ad 
uno de' suoi figli illegittimi ancor bambino che fu il conte di Ver- 
mandois; ma il conte Giovanni d'Estrées luogotenente generale nel- 
l'armata sissunse titolo, carica ed onori di vice amiraglio di Francia, 
il che significava che avesse ad esercitare le funzioni di capo supremo 
delle forze di mare sinché il duca fosse minorenne. La marina francese 
nel 1668 poteva a grandi tratti definirsi come avente a ministro Giam- 
battista Colbert coadiuvato dal figlio marchese di Seignelay; a coman- 
dante effettivo il conte Giovanni d'Estrées, dal quale dipendevano 
quattro luogotenenti generali delt armata e sei comandanti di squadra 
(chefs d'escadre). Lungo l'Oceano gli arsenali erano: Brest ampliato, 
Rochefort nuovo di pianta, Dieppe, Havre e BaDuage; in Mediterraneo 
Tolone migliorato e Marsiglia; quest'ultimo esclusivamente per la co- 
struzione e l'armamento delle galere. I regolamenti navali erano stati 
completati; e quella cura di soverchio minuziosa nei particolari che 
distingue l'azienda francese aveva trovato amplissimo campo nelle fac- 
cende della marina. 

Trovo che il bilancio del 1666 attribuisce alla marina veliera 
5 milioni di lire ed a quella renderà uno e mezzo. Nel corrente dell'anno 
si spese per le navi veliere 8,081,629 sorpassando di molto le previsioni. 
L'anno di poi le navi veliere spesero 11,272,761 di lire, mentre il pre- 
ventivo per le galere, che era stato di 2 milioni, non salì in fatto che 
a 1,623,718 lire. Al ragguaglio della valuta questa somma oggi corri- 
sponderebbe al doppio; e ciò sia qui stabilito una volta per sempre 
sinché si rimane nel secolo XVII. 

Il bilancio aumentò ancora nel 1670, sempre però a scapito della 
marina remiera. Il naviglio ora non si costruiva più in Olanda od in 
Isvezia, ma a casa ; era ripartito ne' diversi porti e consisteva in 12 va- 
scelli del prim'ordine, 25 del secondo, 35 del terzo, 25 del quarto, 24 
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del quinto; vascelli del quinto ordine erano le fregate, navi cioè ad 
una sola batteria coperta ed a pochi pezzi sul ponte scoperto. Ciò che 
chiamerò il naviglio sussidiario saliva a 25 fregate leggiere, 14 incen- 
diarie e 26 trasporti. In tutto dunque 121 vascelli da linea e 66 navi 
sussidiarie. 

Ora dirò che nel 1672, in seguito a trattato segreto stipulato tra 
Francia ed Inghilterra, le armate di Carlo II e di Luigi XIV si pro- 




li conte Giovanni D' Estrées 
▼ice amiraglio del reame di Francia. 

pararono a combattere quelle delle Provincie Unite. GÌ' Inglesi tolsero 
a pretesto quella questione di etichetta navale di cui ho fatto cenno 
nelle pagine antecedenti. L'yacht inglese Merlin entrando nel porto di 
Vlie volle il saluto alla propria bandiera per parte del luogotenente 
amiraglio olandese Van Gent. Luigi XIV dal canto suo si lagnò della 
stampa di un certo opuscolo pubblicato in Olanda e contenente frasi 
per la maestà regale meno che rispettose. Mentre la diplomazia cercava 
ancora stornare la guerra, Tamiraglio inglese Holmes, già noto ai let- 
tori, postosi in agguato presso l'isola di Wight, tentò sorprendere un 
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convoglio olandeae di 60 vele reduce dal Mediterraneo e che 5 navi da 
guerra scortavano sotto il comando del capo divisione Adriano de Haase. 
La zuffa fu molto contrastata; pure gli Olandesi salvarono il convoglio 
e Holmes ebbe a ritirarsi malconcio. 

Poscia r Olanda invasa dall'esercito regio e minacciata dalle forze 
di mare collegate, armò le navi che ai primi del maggio salirono ad 
un centinaio. Gl'Inglesi ed i Francesi riunitisi nella rada di Santa 
Elena (isola di Wight) rassegnarono 164 vascelli tra grossi e piccoli, 
dei quali 116 inglesi con 23,530 uomini e 4092 cannoni, 48 francesi 
con 11 mila uomini e 1926 pezzi. Il comando supremo dei collegati 
lo ebbe il duca d*York che alzò bandiera della squadra rossa; il 
D'Estrées ebbe in carico il corpo di battaglia il quale s'intitolò sqiuidra 
bianca; e lord Sandwich la terza squadra che era V azzurra. Giacomo 
d'York coll'affidare ai Francesi la battaglia e col tenerli sotto i suoi 
ordini, intendeva a che non ripetessero come amici dell' Inghilterra il 
giuoco che era loro riuscito così bene altra volta come alleati degli 
Olandesi. 

L'armata delle Provincie Unite fu ancor essa tripartita in grossi 
squadroni. L'avanguardia l'ebbe il luogotenente amiraglio Bankert 
colle navi di Zelanda e di Frisia che alzò insegna bianca. Michele di 
Ruyter come comandante supremo tenne la direzione del corpo di bat- 
taglia composto di navi dell'Olanda settentrionale e della Mosa, ed il 
luogotenente amiraglio Van Geat ebbe la retroguardia formata delle 
navi del dipartimento d'Amsterdam ; ecco generali noti per gesta d'altre 
campagne. 

La prima mossa di Ruyter, che aveva concentrato l'armata al 
Texel, fu correre sulla costa opposta britannica a percuotervi la ne- 
mica prima che avesse operato il suo congiungimento col D'Estrées; 
ma essa erasi allontanata e discesa verso mezzogiorno per incontrarlo. 
Catturate alcutie piccole navi alle Dune, Ruyter riprese l'usato posto 
lungo le isole della Zelanda. Al 29 del maggio Francesi ed Inglesi 
riuniti e favoriti dal vento, ebbero una vigorosa scaramuccia, quan- 
tunque di scarso resultamento, con Ruyter ; dopo la quale andarono a 
dar fondo presso a Capo North Foreland d'onde più tardi nella baia 
di Sóuthwold situata tra Harwich e Yarmouth. 

Ruyter avvisato da' suoi informatori e favorito da brezza di greco- 
levante, mosse alla volta del nemico, sperando sorprenderlo all'ancora; 
ma la fregata francese Eole comandata dal signor di Cogolin avverti 
in tempo i collegati, risparmiando loro sanguinosa disfatta. Avanzavasi 
Ruyter di buon mattino a vento largo, con brezza leggiera di grecale 
e nell'ordine seguente : Bankert in testa, egli al centro, Van Gent in 
coda. La spiaggia df^lla baia di Sóuthwold giace per tramontana-mez- 
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zogiorno air incirca. I collegati erano ancorati non di soverchio presso 
a terra, ma la squadra bianca (francese) era un tantino più al largo; 
e, dietro nuovi ordini, era stata tolta dalla primiera sua destinazione 
al corpo di battaglia. Perciò col vento che spirava ora essa stava in 
coda della linea d*ancoramento. Per maggior chiarezza dirò che la 
squadra azzurra offirivasi esposta all'urto primo del nemico. Più a mez- 
zogiorno distendevasi la linea della squadra rossa ed infine (più a mez- 
zogiorno ancora ed a marevia della rossa) era la squadra bianca. 

Alle sette antimeridiane le tre squadre, onde Tarmata alleata era 
composta, si posero sotto ^ vela ed in tal furia che non salparono, ma 
abbandonarono le ancore filando le gomene per occhio. L* ordine ge- 
nerale impartito airamiraglio D*Estrées era « tenersi al vento più che 
poteva )►. Il duca di York e lord Sandwich presero le mura di sinistra, 
presentando il traverso a Ruyter ed a Van Oent. Bankert, non curando 
la manovra degl'Inglesi, continuò a correre per mezzogiorno tra la 
coda della squadra rossa e la terra coli' intento di tagliar fuori la squadra 
francese, la quale contro gli ordini, ma consigliata saviamente dal caso 
urgente, prese le mure di diritta con vento larghetto e tirò il bordo 
a mezzogiorno verso capo North Foreland. Si spartì dunque la giornata 
in due battaglie separate, l'una di Ruyter e Van Gent contro York e 
Sandwich, l'altra di Bankert contro D'Estrées. 

Questa giornata, che gli storici inglesi chiamano del 7 giugno 
ed i francesi di Solebay e che ha dato luogo a tanti pettegolezzi circa 
la condotta dei Francesi, fu di esito dubbio. Neerlandesi ed Inglesi 
combatterono con tenacia singolare e con la peggio di questi, e morte 
tra gli altri di lord Sandwich, la cui nave amiraglia fu incendiata. 
Il duca di York dovette abbandonare il suo vascello alle fiamme, 
salire prima sul Saint Michel che batteva la bandiera di sir Roberto 
Holmes e poscia sul Ijondon, capitana di sir Edoardo Spragge ; è fuor 
di dubbio che in zufia tanto accanita ambe le parti soffrirono avarie 
gravi. Gl'Inglesi perdettero un vascello a tre ponti (quello di lord Sand- 
wich) per incendio; ed altri 9 furono posti fuor di combattimento: 
degli olandesi uno colò a fondo, un altro fu lor catturato; un terzo lo 
bruciarono siccome troppo avariato, e 2 ne rimandarono in arsenale a 
curar le ferite toccate. La battaglia durò sino a sera. 

Vo a ritrovare più al largo il luogotenente amiraglio Bankert, il 
quale combattè durante dodici ore la squadra bianca con mediocre 
ardore ; usò con parsimonia le incendiarie e tentò solo due volte l'ar- 
rembaggio. Ancor tuttavia è ignoto se Bankert obbedisse ad ordini 
speciali d* indole politica o militare impartitigli da Ruyter. E certo che 
gli Stati d'Olanda non gli mossero il minimo appunto, ed il duca di 
York non rimproverò il D'Estrées; né tampoco era in diritto di la- 
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mentarsi di lui, perchè durante il prolungato suo combattere con 
Bankert, 2 vascelli francesi furono rovinati dal tiro nemico e calarono 
a fondo la notte seguente. D'Estrées nella relazione ufficiale si ebbe 
molto a lagnare del suo vice amiraglio Abramo Du Quesne, eccellente 
capitano, ma ringhioso e conscio d'essere marinaro più sperimentato 
del suo superiore. 

La voce pubblica in Inghilterra tempestò contro il duca di York, 
giudicandolo di soverchio amico ai francesi; e quando le due armate 
avverse tornarono ai loro porti per riparare alle conseguite avarie, il 
duca di York lasciò il comando al suo cugino e rivale Ruperto di 
Baviera, noto per le scarse simpatie che nutriva per loro. Che l'orgoglio 
britannico rimanesse offeso dall'esito dubbioso della giornata si com- 
prende agevolmente; pur tuttavia era solenne ingiustizia attribuire al 
duca la minima colpa. La rotta che il D'Estrées aveva prescelto per 
la squadra bianca era la migliore; egli erasi tratto addosso la van- 
guardia inimica, rendendo agli Inglesi servizio segnalato. Se vi è colpa 
da attribuire ai collegati mi par la si debba ricercare nel pessimo ser- 
vizio d'informazioni per il quale risicarono esser sorpresi da Ruyter. 
Ad ogni modo la vigilanza fu dei Francesi e specialmente àelVEole, 
comandato dal Cogolin; e parla in costoro favore. 

Tutto sommato la campagna era stata lieta per le armi olandesi, 
cui scopo era sempre tener libero il passo ai convogli mercantili na- 
zionali che dovevano approdare nei porti di Zelanda e di Olanda; co- 
testo obbiettivo strategico Ruyter lo aveva raggiunto, ed alla fine della 
campagna l'assemblea delle Sette Provincie formalmente lo ringraziò. 
Povero amiraglio ! Mentre esponeva sé stesso al cannone britannico la 
plebe mossa dai fautori degli Grange aveva trucidato Giovanni de Witt 
e suo fratello Cornelio stupidamente accusati di tradimento; e pro- 
curato d'incendiare la casa di Ruyter. Vuoisi che al tumulto non fosse 
estraneo Cornelio Tromp ai fratelli de Witt ostilissimo e da essi escluso 
dal comando di una delle squadre. La inferocita plebaglia dell'Aja sa- 
crificò il rigeneratore della marina batava e l'eroico Commissario della 
flotta che aveva sforzato il Tamigi. Essi eran colpevoli d'aver fatto 
inserire nel trattato di Westminster tra Cromwell e le Sette Provincie, 
la clausola che escludeva dal supremo comando su terra e su mare i 
principi di Nassau. E la tarda vendetta di costoro li raggiunse! 

Sino a che l'inverno durò si fecero i preparativi necessari per ri- 
mettere in mare a primavera. Pare che gl'Inglesi tentassero promuovere 
l' incendio delle navi in armamento ad Amsterdam; l'autore di questo 
diisegno fu scoperto, giudicato ed arruotato. Nella tregua cagionata 
ilrtlla stagione e dai nuovi allestimenti fu conchiusa la pace tra due 
ecc+^lai capitani; i lettori rammentano che Michele di Ruyter e Cornelio 
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Tromp durante la campagna del 1666 e proprio nella battaglia così 
detta dei due giorni, avevano avuto dissapori vivissimi. Mediatore 
r Grange, l'armata batava fa data in comando ai due valenti marinari 
popolari di Neerlandia. 

Il 9 di maggio 1673, Ruyter salpò dall'estuario della Mosa con 
42 vascelli, 18 incendiarie e 16 navi da trasporto che intendeva colare 
a picco rombandole alla bocca dei porti inglesi ed ancorò alla foce del 
Tamigi a ridosso dei banchi di sabbia. Là Ruyter non giudicò conve- 
niente seguire il primo disegno, quello cioè di ostruire i passi del fiume; 
e s'appagò di catturare quanta roba nemica potè; poscia se ne ritornò 
a Schonevelt in Zelanda, dove operò il suo congiungimento con Cor- 
nelio Tromp, il quale governava forze pari. I collegati erano concentrati 
a Portsmouth. Sir Edoardo Spragge ne guidava l'avanguardia (squadra 
rossa) ed il conte D'Estrées la retr<^uardia (squadra bianca). Questa 
volta, obbedendo all'umor popolare dominante tra gì' Inglesi, parecchi 
vascelli francesi furono scompartiti in egual numero nelle tre squadre. 

Disegno di Ruperto era buttarsi sulla costa di Zelanda, vincervi 
i Neerlandesi in battaglia, e poscia far passare il mare a schiere* inglesi, 
acciocché aiutassero le mosse dell'esercito francese campeggiante nella 
Olanda continentale. 

Il 4 giugno i collegati avvistarono gli Olandesi ancorati nel passo 
di Schonevelt ed il 7, al mattino, .soffiando maestrale maneggevole, 
assalirono il nemico ch'erasi posto sotto vela. I primi eransi schierati 
questa volta in ordine di fronte (per la narrazione di questa fazione 
mi servo del rapporto ufficiale spedito da Ruyter al principe d'Orange) 
leggermente incurvato a mezzaluna. La squadra bianca, che rimaneva 
più a tramontana, entrò prima dell'altra in azione col luogotenente 
amiraglio Tromp; e tenendosi parallelamente alla costui squadra prese 
il bordo di grecale. Le squadre di Ruyter e di Bankert seguitarono la 
medesima rotta di Tromp. Ma il marchese di Grancey, ch'era uno dei 
capiHBtuolo del D'Estrées, trovatosi opposto e sopravvento al Bankert 
gli poggiò addosso alle 2 pomeridiane colla sua divisione. Ruyter allora, 
lasciando che Tromp combattesse Ruperto, girò di bordo e corse con 
tutta la sua squadra al soccorso di Bankert. Rimessolo in sesto, girò 
ancora ; e forzando di vele andò a soccorrere Tromp traendo seco anche 
Bankert, e facendo così sopportar alla vanguardia ed al corpo di bat- 
taglia de' collegati lo sforzo riunito e simultaneo di tutte le forze olan- 
desi che la sera diedero fondo a West Kapel. 

Sull'armata olandese perdettero la vita il vice amiraglio Schram e 
il contr'amiraglio Vlug non che vari comandanti. Gravissime le perdite 
dei collegati, i quali però ancorarono anch'essi e a distanza di sei miglia 
dal nemico. Il giorno 8 ed il giorno 9 gli Olandesi non si mossero. 
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La relazione del combattimento dettata dal principe Buperto non 
è gran che dissimile da quella del suo avversario; ma si diffonde nel 
raccontare gli atti di valore dei singoli comandanti; e questo è gene- 
ralmente brutto segno nelle relazioni di battaglie campali; tace che il 
colpo tentato di distruggere Tarmata nemica gli fallisse. 

U 14 giugno i franco-inglesi salparono e misero prora per casa 
loro traendo partito d'un grecale piuttosto gagliardo. Ruyter e Tromp 
pertanto li seguirono; a raggiuntili verso le cinque, Tromp canno- 
neggiò la squadra azzurra, Ruyter il principe Buperto, e Bankert il 
D'Estrées. La giornata ebbe termine alle 10 di sera, e come dice il 
rapporto di Ruyter: « la dimane non si vide più alcun nemico; non 
dubitiamo che abbia messo la prua per dentro il Tamigi, e questo è 
per noi soggetto di contentezza, perchè lo abbiano perseguitato fino 
a mezza strada dalla sua costa >. 

Nei primi d'agosto i collegati rimisero in mare coll'intento di 
aspettare al varco i convogli provenienti dalle Indie orientali e si ap- 
prossimarono poi all'estuario della Mosa per tentarvi la sorpresa della 
fortezza di Brill. Ma Ruyter e Tromp vegliavano con tanta cura che 
il principe Ruperto riusci a catturare una sola nave isolata dell'at- 
teso convoglio. Il 21 d'agosto, allo spuntar del giorno, Ruyter e Tromp 
veleggiavano in vista del Texel, quando comparve loro innanzi il ne- 
mico. Una mutazione della brezza che saltò ai levanti, diede agli Olan- 
desi il vantaggio del sopravvento, ed alle sette e mezzo del mattino 
Ruyter, Tromp e Bankert, traendone partito, poggiarono addosso ai 
collegati e traversarono le linee del principe Ruperto, del conte D'E- 
strées e di sir Edoardo Spragge. Rimasti sottovento, gli avversari ri- 
peterono a loro danno la manovra, che fu poi replicata quattro volte. 
La battaglia durò fino al tramonto del sole; gl'Inglesi adoperarono 
molte incendiarie e ne persero 10 ed uno dei loro più grossi vascelli ; 
dalla parte olandese gravi le perdite; morirono i due vice amiragli 
Liefde e Sweers. Pure la vittoria assicurò l'entrata de' vari convogli 
e chiuse la campagna del 1673. Analisi critica m'induce a dire che 
Ruperto vi fu inferiore alla fama, Bankert uguagliò Ruyter istesso. 
D'Estrées abbandonò il marchese di Martel capo squadra alla furia 
di Bankert; quindi accuse mutue che Luigi XIV troncò col mandar 
il Martel alla Bastiglia per punirlo della indisciplina. La battaglia 
del Texel, giudicata secondo le relazioni nflSciali che ne rimangono, 
ha tutti i caratteri d una zuffa oltremodo confusa nella quale i sin- 
goli capitani operarono molto a propria testa, cercando sopra ogni 
altra cosa di segnalarsi per valor personale. Cito ad esempio il caso 
dell'amiraglio sir Edoardo Spragge che mise in panna col parroc- 
chetto a collo con tutta la propria squadra per attendere l'assalto di 
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Tromp: manovra per vero assai singolare e che non riesco a spie- 
garmi, fuorché come bravata. 

I Francesi i quali in quest'ultima campagna non diedero il mi- 
nimo appiglio alle critiche inglesi, a fin d'anno ritornarono nei loro 
porti, salvo 4 navi distaccate a proteggere la pesca delle aringhe lungo 
la costa ed i villajggi che i corsari olandesi manomettevano. 

III. — Fu a danno loro che mossero alla primavera dell'anno se- 
guente (1674) i Neerlandesi; e Cornelio Tromp tentò sorprendere la 
piazza di Brest; ma trovatala ben difesa, investì Belle Isle e Noir- 
moutier: ambedue i luoghi sforzò con molto sai^ue d^li assalitori e 
con benefìcio lieve. Nel frattempo Inghilterra ed Olanda avevano 
conchiusa la pace, mentre la Spagna si collegava all'Olanda contro 
Luigi XI Y. La guerra navale cambiò allora di teatro; Tromp tra- 
lasciò di offendere le coste francesi per correre a difendere le spa- 
gnuole e Buyter che gli orangisti tenevano in sospizione e ohe brama- 
vano allontanar dalla patria siccome fedele alla memoria dei De Witt, 
si accinse a comandare una squadra ispano-olandese in Mediterraneo. 
Colà Messina, mal governata dai viceré spagnuoli residenti a Palermo, 
si ribellò (1674) ed i suoi magistrati offerirono a re Luigi XIV la città 
in balìa. Questi giudicò assai opportuno lo spedire una divisione di va- 
scelli in aiuto dei Messinesi che in sulle prime doveva essere di 39 navi 
ma poi fu di 10, le quali ebbe in comando il cavaliere di Yalbelle. Il 
duca di Vivonne, generale delle galere, ebbe il carico di governare 
Messina con pieni poteri in terra ed in mare e, nella qualità di co- 
mandante supremo delle forze francesi nonché di viceré, vi si recò. 
L'anno seguente (1675), stante le nuove necessarie spese, il bilancio 
di marina raggiunse 11,160,146 lire. Al cavaliere di Valbelle nel gen- 
naio di quell'anno non toccò lavoro molto arduo perchè gli Spagnuoli 
avevano poca forza da opporre ai 10 vascelli francesi. Gli fu perciò 
agevole vettovagliare Messina; e quando la quadra spagnuola di don 
Melchiorre de la Cueva, da Beggio e da Villa San Giovanni, sue pre- 
scelte stazioni, volle contrastare le mosse ai Francesi, questi non age- 
volmente il respinsero. 

Ma intanto Spagna aveva ottenuto che Buyter con una squadra 
olandese scendesse in Mediterraneo a difendere gl'interessi spagnuoli. 
Luigi XIV allora rinforzò la squadra di Sicilia e affidò il comando di 
una seconda divisione ad Abramo Du Quesne, luogotenente generale 
dell'armata. 

Nel corso dell'opera ho avuto campo più volte di mostrare quale 
uomo fosse Michele di Buyter ; e sovratutto a quali abili marinari egli 
comandasse. Vedremo tra breve il solito malanno delle leghe navali 
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toccar tal grado da trasferire dagli Olandesi ai Francesi il primato 
marittimo in Mediterraneo. 

Ruyter il 26 luglio del 1675, ricevette da Guglielmo di Nassau sta- 
toldero della Neerlandia l'ordine di « andare a cercare Tannata spa- 
gnuola per andare insieme, colla benedizione di Dio, a rimettere Messina 
sotto Tobbedienza del re di Spagna ». A codest'ordine generale Gu- 
glielmo uni complete istruzioni contenute in tredici articoli. L'intre- 
pido e vecchio marinaro accettando comando ed istruzioni non mancò 
di osservare che gli davano ben poche navi, perchè 18 vascelli, 2 incen- 
diare e 6 galeotte erano insufficienti a combattere Vivonne e Du Quesne. 
Ripetè in grembo al Senato batavo che considerava troppo esigue le 
forze affidategli, pur assicurandolo che ciecamente avrebbe obbedito agli 
ordini comunicatigli. Salpò, toccò la foce del Tago, Cadice, Alicante 
e Barcellona; alfine il 19 novembre ancorò a Cagliari. Vi spartì 
la squadra in 3 divisioni: la prima agli ordini del contr'amiraglio 
de Haan, la seconda la tenne per sé e la terza l'affidò al contr'amiraglio 
Verschoor. Un mese dopo eccolo a Milazzo, luogo prestabilito per in- 
contrarvi i suoi amici spagnuoli e per intercettare gli aiuti che Vivonne 
attendeva in Messina. Quegli disponevano di 9 vascelli e 14 galere. 

Sempre eccellenti d'estate, anzi (se vuoisi) più efficaci dei vascelli 
quadri, in ispecie per guerra minuta, le galere avevano minor valore 
d'inverno. Inoltre membratura e fasciami nei vascelli quadri erano soli- 
dissimi, laddove molto sottili nelle galere; e poi la diflferenza nel peso 
di ferro che i due tipi di nave potevano lanciare era enorme. Una 
galera aveva al massimo 5 cannoni, la ciurma era allo scoperto, si che 
la fiancata a mitraglia di un vascello bastava a disastrare una galera. 
Rimaneva è vero, e questo vai molto, alle galere il servigio speciale 
di rimorchiare fuori di linea i vascelli avariati. Ma ad ogni modo le 
14 galere del principe di Montesarchio erano alla squadra olandese 
mediocre aiuto. Obbedivano al luogotenente generale Du Quesne 20 
vascelli di cui l'avanguardia era agli ordini del marchese de Preuilly 
d'Humières caposquadra, e la retroguardia a quelli di Giovanni Ca- 
baret di pari grado. Per la chiara intelligenza dell'ultima campagna 
di Ruyter fa d'uopo mettere, come suol dirsi, le cose a posto. 

In Sicilia i Francesi di Vivonne occupavano la città di Messina, 
non la circostante campagna: sino dall'agosto, mercè la maestria di 
Tourville e di Coetlogon, Vivonne si era impadronito d'Agosta: ma il 
rimanente dell'isola era posseduto dagli Spagnuoli. Messina non poteva 
dunque esser vettovagliata che da approdi di navi granarie spedite 
di Francia. D'Alméras era dunque rimasto con la sua divisione nelle 
acque di Messina per difendere occorrendo Agosta ; nel frattempo 
Du Quesne muoveva da Tolone a Sicilia per tenere il passo aperto ai 
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convogli. L'obbiettivo strategico di Ruyter consisteva nel l'impedire a 
Du Quevsne l'approdo a Messina ed il congiungimento con D'Alméras, 
riputato da Do Qaesne indispensabile, comechè egli temesse l'incontro 
con Rayter a forze dispari. 

La corrispondenza del re Luigi e di Colbert coi suoi marinari in 
quell'anno interessa vivamente lo storico. Il cavaliere di Valbelle giu- 
stamente manteneva l'opinione che i rinforzi di Francia evitassero 
Ruyter, discendessero lungo la costa di mezzogiorno dell'isola, doppias- 
sero Capo Passare e risalendo a tramontana dassero nel Faro la mano 
a D'Alméras. 

Prevalse il consiglio di Du Quesne, d' imboccare il Faro da tra- 
montana; disino ardito se vuoisi, ma d'esito incerto. 

Il 6 gennaio 1676 le vedette olandesi annunciarono il nemico. 
Ruyter veleggiava presso l'isola di Salina; la notte gli fece perder 
di vista i Francesi che la dimane al mattino furono rilevati per mae- 
strale a circa 3 miglia di distanza; avevano prora a ponente-maestro 
e buona brezza di libeccio nelle vele. Ruyter die subito caccia al ne- 
mico, ed a mezzogiorno, avendo seco 10 vascelli, si trovò molto vicino 
a Du Quesne. I suoi peggiori camminatori erano rimasti addietro e 
mise a collo per aspettarli, cosicché non prima delle 3 potè rettificare 
la sua linea di battaglia cui segnalò di seguirlo e correre bordo a bordo 
contro il nemico. Du Quesne del canto suo aveva radunato le sue navi : 
e conoscendo a prova quale avversario avesse av fronte, non si mostrò 
disposto ad iniziare il combattimento ad ora avanzata. Dalla corrispon- 
denza di lui, in parte pubblicata dallo Jal, rilevo che non era molto 
contento de' suoi comandanti i quali non sapevano navigare in colonna 
a breve distanza uno daltaltro come gli Olandesi. E giusto dire che 
i marinari francesi nel XVII secolo sentivano per gli Olandesi ammi- 
razione illimitata; ed, aggiungo, giustificata dalle bellissime campagne 
condotte felicemente a termine. Fu rimandata dunque alla dimane la 
fazione. Nella notte il vento rinfrescò e passò a mezzogiorno libeccio 
sì che le galere dovettero poggiare a Lipari; ed all'alba Olandesi e 
Francesi correvano le stesse mure; i Francesi da sopravvento. Alle 8 
le due colonne parallele distavano d'un miglio: poco lungi Stromboli. 
Ruyter lasciò scritto che « mai non aveva visto manovrare una squa- 
dra nemica come quella che aveva allor sotto gli occhi » il che suona 
lode altissima a Du Quesne. Alle 10 le due squadre di vanguardia si 
trovarono a tiro di cannone ed aprirono il fuoco. Ruyter e Du Quesne 
attesero che Verschoor e Preuilly iniziassero il duello con le respettive 
divisioni e poi si lanciarono una mutua fiancata. Da queir istante si 
combattè senza tregua per tre ore ; ed al tocco Du Quesne segnalò ad 
un giovane comandante, che era il cavaliere di Tourville, di scortare 
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sotto la capitana di Rnyter ana incendiaria. Tourville manovrò per 
cuoprìrne l'accostata ed evoluì squisitamente; ma la incendiaria del 
capitano Champagne fu disalberata di gabbia; e non potendo più acco- 
starsi al vascello di Buyter, fu dallo Champagne stesso data alle 
fiamme. Altrettanto accadde ad un'altra il cui capitano, Beauvoisis, 
fu ucciso. La giornata terminò al calar del sole con morte di molta 
gente d*ambo le parti. Agli Olandesi nella notte un vascello colò a 
picco. La battaglia, che prese nome da Alicudi o da Salina indifferen- 
temente, fu incerta; ma siccome Du Quesne entrò a Messina, riusci* 
rono soccombenti nel senso strategico gli Olandesi. 

Il trionfo di Du Quesne più che dal suo valore tattico fu cagio- 
nato della mutazione del vento. Leggendo le relazioni sue, di Ruyter, 
e le lettere del cavalier di Valbelle si rileva che dal primo al quinto 
giorno di gennaio Ruyter incrociò tra Stromboli ed il Faro per chiu- 
dere il passo a Du Quesne segnalatogli da una feluca proveniente 
dalla Gorgona: fu quella cui disse la frase rimasta storica « attendo 
qui il prode Du Quesne »: il vento era ai mezzogiorni-libecci. Tra 
il 5 e rS i maestraletti e gl'intervalli di calma, che sfuggono al Fu mano 
controllo, impedirono a Rnyter di accostarsi efficacemente al nemico, 
che attendendo una favorevole mutazione della brezza traccheggiava. 
Quando al mattino del giorno 8 il vento risaltò ai mezzogiorni-libecci 
Du Quesne era sopravvento; il che sommamente gli agevolò il compito 
strategico; tanto che nella relazione di lui a Yivonne leggo: « Cette 
ouverture de passage nous a couté la perte de nombre d'officiers ma- 
riniers, notamment dans ce bord ». E più innanzi: « étant ce matin 
depassé Stromboli sur la route du Phare nous avons vu dans la brume 
un nombre de vaiseaux à Vouest de nous que nous avons crus étre 
les Espagnols qui venaientjoindre Ruyter.... enfin il s'est trouvé que 
c'étaient monsieur d*Alméras qui nous a joint sur les trois heures ». 
La lettera è datata 10 gennaio, al traverso di Stromboli. 

La preponderanza di forze adesso era di Du Quesne che governava 
con i suoi 20 vascelli e le rimastegli incendiarie anche gli 8 vascelli e 
le 2 incendiarie di Alméras, roba intatta. Ben diversa la situazione 
di Ruyter. La sua relazione è in data del 9, a ponente dell'isola di 
Alicudi, dunque molto sottovento al nemico. Erano si in vista 9 va* 
scelli del principe di Montesarchio; ma in vista non significa in linea. 
Non rimase a Ruyter altro partito che recarsi a Napoli per rifornirsi 
e di là a Palermo dove ancorò il 23 febbraio. Ne salpò per Milazzo 
rinforzato di 4 vascelli spagnuoli e ve lo trovo il 20 marzo. Ivi il 21 
la consulta di guerra deliberò d'assalir Messina da terra e da mare 
contemporaneamente. 

Con 50 vele (vi comprendo anche le galere spagnuole) Ruyter al 



DELLA MARINA MILITARE. 95 

far del giorno del 27 marzo era airancora a Villa San Giovanni. Aiutò 
l'assalto di terra che fallì; e mantenne bloccata la squadra francese 
dentro il porto; che nel tempo stesso chiuse aireventuale arrivo delle 
navi granarie attese da Provenza. 

In Messina la fame travagliava popolo e guarnigione. Lo stuolo 
delle vettovagliatrici ebbe ordine di girar tondo attorno V Egadi e Capo 
Passare e presentarsi a Messina da mezzogiorno. Ruyter n*ebbe certo 
contezza; salpò per andarlo ad intercettare presso Murro di Forco e 
nel tempo stesso mirò ad impadronirsi d'Agosta che non molto ne dista. 

Correndo dunque il 18 d'aprile i collegati erano al traverso di Ago- 
sta; d'onde furono a Yivonne segnalati dal cavaliere di Béthune coman- 
dante la Syrène distaccato a difesa del porto. Mentre il 20 Ruyter vi 
entrava, ricevette notizia che Du Quesne era sotto vela presso a Catania; 
interrompendo subitaneamente il tentato assalto col barchereccio della 
Syrène^ metteva alla vela e governava per tramontana ali* incontro di 
Du Quesne per interporsi tra il convoglio delle granarie e lui. Il 22 al 
mattino Ruyter e Du Quesne eccoli novellamente in presenza. 

Ma di fronte ad Agosta a Du Quesne d'Almeras erasi ricon- 
giunto. Secondo le relazioni olandesi, i Francesi or disponevano di 
10,666 uomini e di 2071 cannoni; le relazioni francesi recano cifre 
minori. Oli Olandesi erano 4500 con 852 cannoni; ma Tamiraglio 
della Corda aveva seco 10 vascelli, Montesarchio 9 galere, di guisa 
che le forze numericamente si bilanciavano. £ probabile che Ruyter 
vecchio marinaro oceanico non tenesse in gran conto i vascelli spa- 
gnuoli di Cerda e le galere di Montesarchio. 

L'omaggio scrupoloso alla lettera degli ordini consegnatigli alla 
partenza da Olanda consigliò Ruyter a porre Freire de la Cerda al 
corpo di battaglia, tener per sé la vanguardia e destinare Yerschoor alla 
retroguardia. Dall'esame delle relazioni di Ruyter e di Du Quesne le 
quali non sono gran che diverse, ricavasi con sufficiente chiarezza la 
fisionomia tattica della giornata del 22 aprile che piglia nome da 
Agosta. Essa appartiene alla categorìa de' numerosi scontri d'esito in- 
certo; cosicché doventa altrettanto inesatto dire che Du Quesne vinse 
Ruyter quanto l'opposto. 

Du Quesne uscito a mare il 20 seppe che delle 4 navi granarie 2 
s'erano infilate dento Agosta, 2 avevano messo prora al largo ; corse la 
bordata per Capo Sparti vento, le incontrò e le mandò sicure a Messina; 
poi voltò la prora per Agosta la notte del 21. Al mattino del 22 le 
vele confate (40 con 9 galere) erano in vista. Du Quesne in calma 
al traverso di Catania mise D'AImeras alla vanguardia, sé al centro, 
Cabaret alla coda: radunò la consulta dopo la quale ogni capitano si recò 
a bordo per schierarsi in linea di battaglia. La calma era tale che alcuni 
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vascelli non governavano. Ma Ruyter verso le 2 ore pomeridiane ebbe 
una lieve brezza da scirocco nelle vele. Governò dunque col vento in 
poppa sopra i Francesi. Giunto a portata di pistola dalla testa di 
colonna nemica strinse il vento ed aprì il fuoco; erano circa le 4. Il 
corpo di battaglia di Freire della Cerda, rimasto addietro e sottovento, 
non prestò il voluto soccorso alla vanguardia; né Verschoor potè rag- 
giungere il suo compatriotta attorno alla divisione del quale si accani- 
rono tutta la vanguardia francese ed i primi vascelli della linea di 
battaglia. < La mer nétait lors presque pas plus agitée que le canal de 
Versailles, ce qui favorisa fori les bons canonniers »: codesto inciso è 
del rapporto di Du Quesne. D'onde gran sangue d'ambo le parti ; e la 
morte di D'Alméras (che fu sostituito dal cavaliere di Valbelle), di 
Tambonneau, del cavaliere di Cou e la ferita del Cogolin, cioè dei 
capitani dei 4 vascelli di testa: e più tardi la ferita al piede toccata 
da Ruyter. I primi cinque vascelli della testa di colonna olandese per- 
cossi nell'alberatura furono tratti fuori della linea dalle galere pronte 
coi rimorchi. La Concordia, capitana di Ruyter, rimase in linea atten- 
dendo insieme alle sue poppiere col parrocchetto a collo la divisione 
spagnuola. Le prime tenebre troncarono la lotta. Al mattino seguente 
gli ispano-batavi fecero rotta per Siracusa, dove Du Quesne si affacciò; 
ma se ne allontanò tosto col ponente levatosi e il 28 die fondo in Agosta. 
A giornata finita i Francesi accusarono Du Quesne di titubanza per 
avere lasciato che gli Olandesi riparassero a loro agio dentro Siracusa, 
e per essere rientrato, dopo breve sosta in Agosta, a Messina. E certo 
però che le lettere di Du Quesne dimostrano come egli, per carattere 
di contentatura difficile, fosse altrettanto soddisfatto del valore de' suoi 
comandanti quanto lo fosse poco del costoro spirito di disciplina. La 
squadra di Ruyter era pur sempre temibile; le avarìe erano state mutue 
e probabilmente se Ruyter aveva bisogno di rientrare a Siracusa, Du 
Quesne ne aveva altrettanto di sprofondar l'ancore a Messina. Prima di 
morire Ruyter acerbamente si lagnò dei suoi colleghi spagnuoli, i quali 
a vero dire, non l'avevano secondato nella misura del dovere. Una let- 
tera del cavaliere di Valbelle (il più pettegolo uomo della squadra 
francese, ed il di cui carteggio è documento prezioso) informa Seignelay 
che Ruyter non aveva voluto ricevere a Siracusa la visita dell'amiraglio 
spagnuolo; ed è testimonianza gravissima questa del mal animo che 
dominava tra le due squadre coll^ate. Il comando della squadra ispano- 
olandese fu, morto Ruyter, devoluto al vice-amiraglio Giovanni di Haan, 
che ne spedì in Olanda la salma, ove ebbe onori funebri straordinari ; 
la bara fu ricoperta dal mantello ducale, perchè il re di Spagna, poco 
prima della giornata d' Agosta, aveva insignito del titolo di duca il 
gran marinaro olandese; i figli respinsero il vano titolo. 
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Questo grande marinaro il quale incominciò fanciullo a percorrere 
l'acqua salata e giunse al grado supremo di luogotenente amiraglio 
generale, passando per tutti gli scalini della marittima gerarchia, fu 
ridolo ed il modello de' suoi inferiori; intrepido a tutta prova e 
modestissimo, ebbe la somma ventura di uscire incolume da più di 
quaranta battaglie. Fu di semplicità singolare ne' costumi e nelle 
consuetudini. Amantissimo della gente di bordo, era ripagato con 
uguale affetto e col soprannome lusinghiero di Padre Ruyter, Piissimo, 
ebbe agonia edificante, come davvero esemplare era stata la lunga 
sua vita di marinaro e di capitano. Le relazioni veritiere e precise 
che mandava al Senato della* repubblica si ponno accettare senza 
tema; Tonesta le dettava. Come amiraglio guidatore di armate fu in- 
superato: pure, salvo qualche riforma nellarchitettura, non lasciò 
traccio nella scienza navale. Egli è perciò che tra gli amiragli del 
XVn secolo va posto nello scalino che segue quello dove torreggia 
Tourville; il quale però si professava allievo o seguace del grande olan- 
dese. Unico rimprovero che dalla pàtria meritò è di avere una volta 
dissentito dal suo collega di grado Cornelio Tromp. E bensì vero che 
Tromp era quanto mai uomo al mondo indisciplinato, e nemico dei 
De Witt, amici suoi. Van Nes e Van Gent, entrambi luogotenenti 
amiragli, ebbero per Ruyter devozione a tutta prova. (M H maggiore 
marinaro olandese fu ora Cornelio Tromp, che mentre Ruyter era in 
Mediterraneo, combatteva gli Svedesi, i quali avevano creato una ma- 
rina notevole le cui glorie rimasero circoscritte al mar Baltico e agli 
stretti che v'immettono. E qui aggiungerò che Du Quesne era stato 
qualche tempo al servigio svedese, come Tromp dalle Sette Provincie 
spedito una volta in soccorso ai Danesi. 

IV. — L'il giugno del 1676 la squadra olando-danese di 40 vele 
di cui 15 fornite^ da Neerlandia, sotto il comando supremo di Cornelio 
Tromp incontrò gli Svedesi comandati dal consigliere di Stato Kreuts 
forte di 50 navi presso la punta meridionale di Oeland. 

Lo scontro incominciò favorevole agli Svedesi, ma il loro assalto 
per quanto ben diretto, fu contristato da una tremenda catastrofe. Il 
Tre Corone, vascello amiraglio del Kreuts, bucato a 134 portelli da 
cannoni, e armato (Ji HOO uomini d'equipaggio si capovolse. I can- 
noni di un fianco erano stati tutti quanti portati al fianco opposto: 
nell'abbattuta che ha luogo pel cambiamento di mure, la stabilitìi 



(') A titolo di curiosità ed a prova del gusto pravo dell'epoca, consegno 
alla carta l'epigrafe tombale che per Ruyter fu composta: 

TBBRUIT HI8PAN08 SaYTBB, TBB TERRUIT ANGL08 
TER RUIT IN QALL08, TBRRITUS IPSB RUIT 

Vbcchj, 81, pM. dàOa Mar. Militare. IL — 7 
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mancò; le micce accese e rotolate intorno ai buttafuoco, cadendo nella 
Santa Barbara, incendiarono le polveri, di modo che mentre il vascello 
si capovolgeva, saltò in aria. Questa sventura scoraggiò gli Svedesi e 
Tromp ne trasse partito per slanciarsi collardimento consueto contro 
il nemico. Guidò la sua nave e laccostò fianco a fianco alFamiraglio 
della squadra gialla conte WachtmeiHter ed ebbe con questo, col pro- 
diero e col poppiero di lui un combattimento che, secondo le relazioni 
olandesi, durò tre ampollette (un'ora e mezzo) e terminò coli» resa 
delle persone dellamiraglio e dei superstiti. Pur troppo questa resa 
non valse a salvare la vita a quella brava gente, perchè una incen- 
diaria olandese che non aveva scórto i segnali di Tromp, si attaccò al 
fianco del vascello svedese il quale saltò. A questa seconda catastrofe 
gli Svedesi non ressero oltre e si diedero alla fuga, ed alcuni dei loro 
legni investirono sui banchi lungo la costa. I trofei dell'Olanda fu- 
rono molte navi distrutte e 3 catturate, colla perdita relativamente 
lieve di 130 uomini. Il dì 6 luglio, Tromp colla squadra vittoriosa 
contribuì alla presa della fortezza svedese di Ystadt. 

Meno liete le imprese degli Olandesi in Mediterraneo. A costo di 
meritar rimprovero di battere continuamente sull* istesso chiodo, dirò 
che la colleganza marittima, produttrice dovunque de' medesimi mali, 
scemava le forze vive dell'armata che Ruyter aveva tratta lungo le 
coste siciliane. 

E anche fuor di dubbio che le morti di Verschoor e di Ruyter 
scoraggiarono gli Olandesi ed ispirarono ai Francesi fiducia nuova che 
li spinse a tentar le sorti di una battaglia campale contro la squadra 
ispano-olandese che il 24 maggio stava ancorata a Palermo. Il duca 
di Vivonne tolse il comando in capo dei vascelli del Du Quesne e di 
25 galere. Divise le forze in tre squadre, disposte nel seguente ordine di 
battaglia: l'avanguardia di 10 vascelli e di 3 incendiarie a Du Quesne 
con funzioni e bandiera di vice amiraglio, il corpo di battaglia ancor 
esso di 10 vascelli e 3 incendiarie, al cavalier di Tourville. Il mare- 
sciallo duca di Vivonne col suo vascello stette in questa divisione. La 
retroguardia fu di altri 9 vascelli e di 4 incendiarie agli ordini del 
capo squadra Cabaret. L'armata, cui le galere facevano coda, salpò da 
Messina il 28 di maggio, e la sera del 31 riconobbe la squadra nemica 
ancorata e forte di 27 vascelli, 4 incendiarie e 19 galere. Gli Olandesi 
alle due ali, gli Spagnuoli al centro, ora obbedienti a don Diego de 
Ybarra. La Cerda sulla capitana serviva in qualità di semplice volon- 
tario per ricattare colla virtù di soldato la inesperienza di generale 
chiarita nella precedente campagna. Il primo giugno Vivonne ordinò 
a Cabaret ed a Tourville d'imbarcarsi in una feluca e di andare a 
riconoscere l'inimico. Reduci, riferirono che aveva la sinistra appoggiata 
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al Molo ed a 2 fortilLzI; il centro coperto e difeso dalla Rocca di Ca- 
stellamare e la estrema destra da un altro forte (che ora non esiste 
più) e dai bastioni della città, i quali sono que' grossi muraglioni che 
orlano il Foro italico, e che a que' tempi eran coronati di artiglierie. 
La consulta di guerra statuì di fare assalire la testa della linea nemica 
da 9 vascelli, 5 incendiarie e 7 galere : il rimanente delle navi francesi 
appoggiasse quel primo distaccamento e tenesse a bada a cannonate 
il corpo di battaglia e Tala sinistra. Favoriti dal grecale i Francesi 
ancorarono a fianco dell'ala destra ispano-olandese, la cui linea d'anco- 
ramento era parallela alla marina di Palermo. Il marchese di Preuilly 
che guidava questo primo riparto diede fondo bordo a bordo all' inimico 
ed a tiro di pistola prima di sparare un colpo di cannone. II benevolo 
lettore vedrà più innanzi l'amiraglio Nelson ripetere in circostanze 
compagne davanti a Copenaga la manovra ordinata dal Vivonne. L'as- 
salto fu così ben diretto ed il fuoco così furioso che alcune navi olandesi 
filarono per occhio ed investirono a terra ; le incendiarie francesi com- 
pirono ammirevolmente il loro dovere. Dodici vascelli tra' quali l'ami- 
raglio, il vice amiraglio di Spagna ed il contr' amiraglio d'Olanda, 
andarono preda alle fiamme. Morirono La Cerda e Giovanni di Haan ; 
dimodoché dei tre amiragli che le Sette Provincie avevano mandato 
in Mediterraneo non uno sopravviveva. Gli Spagnuoli combatterono 
valorosamente ; ebbero 1500 morti, tra i quali Don Diego de Ybarra. 
Ciò che rimaneva delle forze olandesi (ed era poco) restò in comando 
a Gerardo Kallemburg, capitano di bandiera di Ruyter alla fazione 
di Agosta, che ricevette ordini di ritornare nei patri mari. Il primato 
nel Mediterraneo fu assolutamente assicurato ai Francesi. 

V. — La marina di Luigi XIV, sotto il solerte governo dei due 
Colbert padre e figlio, era in breve tempo salita ad invidiabile grado; 
era riuscita a vincere gli Olandesi, cioè i sovrani del mare del XVII 
secolo: avea appreso dalla guerra tuttociò che essa insegna. Nel nu- 
mero dei capitani di navi molti gli ufficiali pratici del mestiere, stu- 
diosi delle consuetudini olandesi ed anche, se vuoisi, ammiratori di 
queste all'eccesso. 

Incombeva ora ai Francesi dimostrare la loro valentìa in mari 
lontani e lo tentarono e trionfalmente colla impresa del conte D' Estrées 
del marzo 1677 contro l'isola ed il castello di Tabago. 

Il capo squadra olandese Binckes con 7 vascelli, 3 avvisi, una in- 
cendiaria e 2 navi leggere aveva sullo scorcio dell'anno antecedente 
disastrato Caienna ed i luoghi circonvicini della colonia francese della 
Guiana. Poscia s'era ritirato all'isola di Tabago, ch'è una tra le Ga- 
raibe: Ivi lo assalì il D' Estrées con 14 vascelli armati d'equipaggi 
più forti del consueto, tanto da formare eventualmente giusti riparti 
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da sbarco e da gaaraigione. Dopo un giorno intero di battaglia 3 legni 
olandesi rimasero a galla: la preda in terra non fu ricca, a quanto 
asseriscono gli storici olandesi ; e difatti la città, per quanto assediata, 
non s'arrese. D'Estrées catturò alcune navi mercantili, ma nell'ai lon- 
tanarsi da Tabago perdette buona parte della squadra sulle secche 
dell'Isole degli Uccelli (islas de los aves) ed abbandonò alla mala ven- 
tura i suoi marinari. Colle odierne costumanze tal misfatto sarebbe 
punito severissimamente; ma nel XVII secolo non lo era; e non si 
trova traccio che al D'Estrées sia stato mosso rimprovero; ne che ciò 
abbia impedito all'amiraglio di do ventar a suo tempo maresciallo di 
Francia. 

A questo punto mi conviene troncar un istante il filo della nar- 
razione e prima di riprenderlo dir qualcosa d*una riforma nelle arti- 
glierie per via della quale la guerra navale ampliò il proprio campo 
di azione. 

Le artiglierie in uso a bordo alle navi avevano nella prima metà 
del XVII secolo lanciato a seconda dei casi proiettile pieno o scaglia. 
Quantunque a Cornelio De Witt si dia vanto dell'invenzione dei così 
detti angioli o palle di ferro incatenate, genere di proiettile che mirava 
in special modo a rovinare sartiami ed alberature e fu prontamente 
adottato da tutte le marine, già ne parla sir Guglielmo Monson ne' suoi 
Naval tracts. Renan d'EliQagaray costruttore di navi e insigne matema- 
tico amicissimo di casa Colbert, pensò di stabilire a bordo d'alcune navi 
speciali i mortai da bombe, già da qualche tempo adoperati con in- 
dubbio vantaggio nell'assedio e nella difesa delle piazze forti. Propose 
dunque la costruzione di alcune navi piuttosto piccole, coll'albero 
maestro a véle quadre e la mezzanella aurica a poppa^ le quali aves- 
sero sul ponte un pagliuolo atto a sopportare la respinta di un mor- 
taio comune. Queste navicelle furono da lui chiamate galiotes d bombes. 
Tuttavia nella marina mercantile chiamansi bombarde certe navicelle 
quadre dai fianchi ricolmi ed alberate a guisa di scuna ; questo nome 
di bombarda è un ricordo dell'invenzione di Renan. Il novissimo na- 
viglio veniva in buon punto perchè stava in mente a Luigi XIV di 
tenere in rispetto gli Algerini, la cai insolenza cresceva ogni dì. È 
anzi probabile che Renan ne studiasse la costruzione e l'armamento 
perchè tenuto al corrente de' disegni belligeri del sovrano. 

Michele de Ruyter, maestro di guerra, usava dire: « Algeri ed 
il suo molo sono inespugnabili dalle armate moderne; e dietro il suo 
molo la marina degli Algerini è al riparo ». Ed invero il giudicio di 
Ruyter era esatto in ogni suo punto, perchè il molo d'Algeri era una 
batteria continua ed a fior d'acqua che sino dai tempi di Barbarossa 
presentava una fronte di 170 cannoni ben riparati dietro il muro e 
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fiancheggiati da un castello. Benan mirò dunque a bruciare col tiro 
in arcata il naviglio algerino dietro il suo molo irto di bocche da 
fuoco. 

La costituzione del sangiaccato d^Algeri s'era mutata dai primi 
anni del secolo XVII. Barbarossa v'aveva introdotta una milizia turca ; 
questa coll'andar del tempo s'era trasformata in oligarchia militare ed 
era giunta ad ottenere che al fianco del bascià mandato dalla Sublime 
Porta sedesse un eletto dalla milizia stessa sotto nome di Dey, il quale 
sopra wegliasse a che la milizia stessa fosse pagata regolarmente ; egli 
era anche incaricato deiresazione di tributi. La Porta serbò dunque 
da quel giorno il potere nominale sopra una repubblica oligarchico- 
militare, la quale trasse dalFeseircizio della corsa vistosissime rendite. 

Nell'anno 1680, il Regio Consiglio decise di combattere la pira- 
teria musulmana lungo tutta la linea che da Rabat-Sale sull'Atlan- 
tico si distende lungo la costa di settentrione dell'Africa fino a Tripoli. 

Il cavaliere di Valbelle ebbe in comando una squadra; un'altra 
l'ebbe il signor di Chateau-Renault, una terza il conte D'Estrées. 
Questi doveva prima di recarsi in America per una novella impresa (e 
questa volta a danno di Spagnuoli) andare lungo la costa marocchina 
d'Oceano e distruggerne i pirati. Al luogotenente generale Du Quesne 
il carico di compire tutto il lavoro nel Mediterraneo. Le forze che 
s'impiegarono per l'opera intesa a proteggere la sicurezza dei traffici 
furono distribuite come segue: al conte D'Estrées 3 vascelli, 3 fre- 
gate, 2 trasporti; al Chateau Renault 2 vascelli, 3 fregate, un'incen- 
diaria: al signor di Valbelle 1 vascello e 2 fregate; e finalmente al 
Du Quesne 7 vascelli coi quali oflfender specialmente Tripoli e ricer- 
carne le navi corsalesche fino alla bocca dei Dardanelli. Questa prima 
impresa francese fu mal disegnata dal ministero, imperciocché l'estrema 
suddivisione delle forze doveva renderla illusoria. Gli Stati barbereschi 
non temevano le brevi campagne; e sapevano per esperimento che 
dopo catturate loro alcune navi, i nemici all'approssimarsi della cattiva 
stagione eran obbligati a lasciar il blocco d'una costiera che non 
offriva loro porti amici di sverno ; tornavano dunque a casa, e gli Al- 
gerini liberi dal blocco uscivano impunemente a largo mare e si da- 
vano alle consuete rapine a mala pena interrotte. Abramo Du Quesne 
che fu certo l'amiraglio francese che meglio inlese la guerra in Me- 
diterraneo, perchè più d'ogni altro la studiò, scrisse al Seignelay che 
quel sistema d'intimidazione non approderebbe a nulla ; ciò nullameno 
si approntò ad eseguire gli ordini ricevuti. 

Nel 16F0 si fece poca strada; ed i capi squadra francesi aprirono 
trattative di pace dopo aver catturato qualche nave corsara, e poi 
ritornarono nei loro porti. Migliore fu il resultato della campagna del- 
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Tanno successivo. Da Quesne bloccò dentro Scio una squadra tripolina, 
la distrusse a cannonate ed impose al Capoudan bascià, che con alcune 
navi stavasene al sorgitore di Scio, d'invitare la Sublime Porta ad im- 
partire ordini al bey di Tripoli di chieder pace alla Francia. 

L'anno 1682 s'apri colla promozione a luogotenente generale del 
cavaliere di Tourville. Tanto il re quanto il Seignelay miravano cosi 
a preparare a Du Quesne, già grave d'anni ed esaltato poco prima a 
marchese, il successore. Du Quesne, al quale rimase il comando supremo 
della guerra, fu invitato a presentare un disegno per una campagna 
contro gli Stati barbereschi ; ed il vecchio rivale di Ruyter propose di 
tralasciare per allora la piccola guerra contro Trìpoli e Tunisi e di 
concentrare tutto lo sforzo contro Algeri. 

Ciò che volgarmente si chiama la punizione d'Algeri ha un'im- 
portanza speciale marittima perchè è in via cronistorica il primo bom- 
bardamento di un fronte di mare. Gli è per questo che io ne traccerò 
narrazione particolareggiata. Algeri, che aveva resistito a Carlo V, a 
Blake ed a Ruyter, stimavasi tetragona alle armi navali del secolo XVII 
per la sua special giacitura. La costa da Orano sino a Bugia non pre- 
senta ne rade sicure né porti naturali. Circa a mezzo cammino tra i 
due luoghi or nominati, in riva d'una rada foranea pericolosissima, 
Algeri sorge in anfiteatro. Un lungo molo fortificato e che correva per 
ponente-levante ne riparava il porto, dentro cui stavano abbastanza 
sicuri i numerosi scafi coi quali la milizia d'Algeri usciva nella buona 
stagione a predare, rispettando quelle bandiere che le pagavano annuo 
tributo. La bocca del porto, abbastanza ampia, era poi difesa da un 
ponte galleggiante innanzi al quale stava una palifitta; di modo che 
per imbrigliare Algeri era necessario prima conquistare il ponte gal- 
leggiante, penetrare poscia dentro il porto le cui acque erano piuttosto 
basse ed impraticabili a grosse navi; le quali, sempre per causa del 
poco fondale, non trovavano in rada acqua in cui galleggiare fuorché 
giusto dentro tiro dei cannoni del molo. 

La collina d'Algeri era guarnita di buoni e validi castelli domi- 
nanti il porto e che impedivano a navi di poca pescagione, come le 
galere, di troppo avvicinarsi alla bocca. E questa compagine di forza 
naturale ed artificiale del sito concedeva ad Algeri la guerriera e la 
invitta — clie tali erano i soprannomi datile dai Turchi — di sfidare 
le migliori marine contemporanee. É noto phe il signor di Vauban, 
riformatore della poliorcetica, ed il costui avversario olandese Coehorn, 
riformatore della fortificazione permanente, avevano di recente larga- 
mente usato del tiro curvo dei mortai. Ho detto più addietro come 
Renan d'Eliragarai creasse le famose bombarde; il marchese Du Quesne 
ne intese subito l'efficacia per ruinare Algeri, e chiese che dell'armata 
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che doveva essergli affidata facesser parte anche le novissime navi. 
L'isola Formentera (una delle Baleari) fu il luogo prescelto per riu- 
nirvi le forze, le quali rassegnarono 15 galere, 11 vascelli, 2 incendiarie 
e 5 galeotte bombardiere. Il 29 di luglio ogni cosa fu in pronto ed il 
comandante supremo dispose l'ordine di battaglia in guisa che ogni 
vascello avesse una galera assegnatagli per servigio di rimorchio. Il 
13 agosto la squadra ancorò davanti ad Algeri. Renan d'Elicagarai eravi 
imbarcato in qualità di sopraccarico, pur con diritto di voto in con- 
sulta. Due giorni dopo, Du Quesne rimandò via le galere, le quali 
erano a corto d'acqua, e tutto sommato, non rispondevano all'uopo. 
Saviamente disegnò d'ancorare le navi in tre linee parallele; più vi- 
cino alla città che si potesse, avuto riguardo al fondale, 5 bombarde, 
sostenute dai 5 vascelli di minor pescagione; più a marevìa una se- 
conda linea di vascelli e, più a marevia ancora, una terza. Di pieno 
giorno Tamiraglio mandò il barchereccio a sprofondare sotto il fuoco 
della moschetteria nemica gli ancorotti sui quali le bombarde doves- 
sero tonneggiarsi per raggiungere il posto di battaglia. Le bombarde 
stesse dovevano poi, mediante un gherlino di poppa, ormeggiarsi sopra 
un vascello della seconda linea in modo da presentare alle artiglierie 
del molo la prora, offrendo loro cosi il minimo bersaglio. Coloro i 
quali sono al corrente di quel delicato lavoro che è l'affondamento di 
ancore in siti predisposti comprenderanno la soldatesca venustà di 
questo, se eseguito di giorno, di fronte al nemico e sotto un fuòco 
nutrito di moschetti. Al cavalier di Tourville comandante in secondo 
delle forze fu affidata la esecuzione dell'incarico squisito. 

Alla sera del 20 agosto, con calma di vento e di mare, vascelli e 
bombarde presero il respettivo posto di battaglia. Il molo aprì il fuoco 
co' suoi 170 cannoni recando poco danno. Briccolarono dalle galeotte 
le prime bombe, ma la distanza era stata mal malcolata, e le galeotte 
ancorate troppo al largo; diguisachè si dovè daccapo lavorare d'ancore 
e di pennelli la notte sopra il 22 agosto affondandoli molto più vicino 
al molo in direzione di maestrale. 

Infine il 3() agosto a notte alta le navi sitnaronsi e le galeotte 
iniziarono il bombardamento. Una s'incendiò. Renan d'Eli(^'agarai, 
eh era a bordo, riuscì insieme al capitano a domar le fiamme. 

Dal 30 agosto al 3 settembre 114 bombe furono lanciate nella città 
cagionando danni notevoli agli edifizl ed alle navi ancorate al riparo 
del molo. Il 3 settembre, gli Algerini tentarono una sortita : ma incon- 
trarono il barchereccio della squadra armato in guerra ed il fuoco 
nudrito dei piccoli cannoncini delle galeotte che li rimandarono a casa 
malconci. La dimane al mattino il padre lazzarista Levacher, il quale 
cuopriva le funzioni di console di Francia, si presentò con bandiera 
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bianca al Du Quesne parlamentario di pace. Il vecchio marinaro ri- 
spose severo la pace la trattava col bascià e col capo dèlia milizia che 
collegialmente costituivano ciò che in linguaggio diplomatico si chia- 
mava le alte potenze di Algeri; ma che non intendeva neppure di 
scambiare una parola col console di Francia, il quale se ne tornò a 
terra, ed il bombardamento conti;iuò ogni notte sino al 12 settembre. 
Qui Du Quesne, non dimenticò dello scacco patito da Andrea D*Oria 
sotto queir istesse mura, temette lapprossimarsi dell'equinozio e giu- 
dicando la stagione inopportuna alle bombarde ed ai vascelli in rada 
foranea, salpò; mandò le prime sotto la scorta del Tourville a Tolone, 
e col grosso delle forze veleggiò a Fermenterà lasciando il cavaliere 
di Lhéry, uno de' suoi capisquadra, in crociera davanti ad Algeri con 
4 vascelli. Il vecchio Ruyter aveva dunque ancor ragione nonostante 
il tiro in arcata e nonostante 13 giorni di lavoro vigoroso ! Algeri non 
era puranco domata! 

Nel r inverno Du Quesne si recò a Parigi, consegnò al Seignelay 
una memoria sui casi d'Algeri, la cui conchiusione era che Tanno se- 
guente gli occorrevano 15 vascelli, il minimo dei quali portasse 40 can- 
noni e 300 uomini ; voleva anche 2 fregate leggere e 2 incendiarie. Una 
fregata bramava fosse la Vipere nuova e costruita da Biagio Pangolo, 
maestro diasela napolitano tolto al servizio francese a ricco stipendio 
per la finezza delle linee delle navi che architettava. Du Quesne voleva 
altresì un buon magazzino navale a Ivica (Baleari), 4 mesi di viveri 
per ogni nave e 3 grossi trasporti: uno per il rifornimento dei viveri 
alla crociera invernale del Lhéry, un altro con tutto il necessario per 
mettere in carena i vascelli, il terzo carico di materiale di rispetto per 
la squadra che doveva operare sulla costa nemica. In quanto a certe 
2 nuove galeotte che si costruivano a Tolone, desiderava avessero 4 an- 
core di posta, due a poppa e due a prora colle respettive gomene; di 
più, che non gli mandassero a bordo « soverchi guardiamarina e volon- 
tari, gente che, secondo lui, consumava troppo acqua, troppi viveri e 
soffriva di stomaco ». Infine poi domandava che si diminuisse l'altezza 
dei castelli di prora e dei casseri di poppa e che si riducesse l'opera 
morta al puro necessario, perchè avendo che fare colla marina barbe- 
resca abbisognava di navi non grevi. Era stato malcontento delle bombe 
imbarcate ed anche della polvere ; desiderava questa volta 34 tonnellate 
di polvere da moschetto e della più fine, per esser sicuro che le bombe 
scoppiassero. Le galere non le rifiutava, ma avrebbe meglio desiderato 
in vece 8 buone barcacce. Che se il re comandava le galere figurassero 
nel prossimo assalto d'Algeri, non fossero più di 10, bene acciurmate 
e seguite da una nave-cisterna. Inoltre bramava che il comandante 
delle galere ed i singoli capitani fossero gente appassionata del mare. 
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e non gelosi degli ufficiali dei vascellL Ultima richiesta deiramiraglio 
era che 4 vascelli dei più vecchi fossero caricati di calcestruzzo, per 
affondarli alla bocca del porto d'Algeri e chiuderlo. 

Quest'ultima proposta suppletoria del Du Quesne è rimarchevole, 
fiammenti il lettore ciò che ho detto di volo narrando l'assedio della 
Bochelle diretto dal cardinale di Richelieu e della sua chiusura del 
porto col mezzo di navi affondate cariche di pietre, imitando Alessandro 
Macedone alFassedio di Tiro. Bichelieu investi la Bochelle studiando 
Quinto Curzio ; Du Quesne era allora giovine capitano al servizio del 
re; ed ecco che egli tanti anni dopo proponeva ciò che sotto gli occhi 
suoi era stato cagione di trionfo. 

Domandava infine l'amiraglio che la squadra fosse seguita da un 
vascello-ospedale, il quale contenesse, in apposite scuderie, bovi, mon- 
toni, vacche per il latte, e polli in quantità per combattere Io scorbuto. 

Il re accettò tutte le proposte salvo le due ultime. 

Abramo Du Quesne si rivela tutto in codesto memoriale di cui 
ho dato il riassunto. Capitano accurato, perspicace, preparatore ocula- 
tissimo d'ogni minimo particolare, vero e paziente artefice di vittoria. 
Nulla gli è alieno, nulla gli sfugge. Marinaro nell'anima, ne' suoi or- 
dini si scorge la caratteristica peculiare agli uomini invecchiati nella 
loro professione. Non ha le doti brillanti di un Tromp, ma la solida 
stoffa di Ruyter. Du Quesne preludia a Tourville; n'è il maestro. 

Sui primi del 1683 fu decretato l'armamento di 15 vascelli, 2 fre- 
gate, 3 barche armate, 3 trasporti, 7 galeotte, 7 grandi barcacce e 16 
galere. 

Ai 23 del giugno, la squadra diede fondo in rada di Algeri. Le 
ancore da tonneggio furono disposte di pieno giorno, ma questa 
volta senza una fucilata del nemico; il cattivo tempo impedì per altre 
quarantotto ore gli atti militari ; il 26 le galeotte aprirono il fuoco 
cui gli Algerini risposero senza recar gran danno; Tourville diresse 
il tiro: ma la dimane il vento saltò ai maestrali e nella notte rinfrescò 
nel meglio del fuoco, sollevando molto mare, sì che alle bombarde strap- 
paronsi gli ormeggi, e gli Algerini fecero loro addosso un fuoco d'in- 
ferno. 

Il 28, alle 9 del mattino da capo il padre Levacher, console di 
Francia, si recò a bordo, ammesso a prestare i suoi uflScl di messag- 
gero di pace; aveva seco un inviato della milizia il quale tornò più 
tardi e s' impegnò, in nome di Baba-Hassan suo capo, a rendere tutti 
gli schiavi francesi ch'erano in città purché il fuoco cessasse. 

Gli Algerini furono fedeli alla parola data; però gli schiavi lil)e- 
rati giungevano a stuoli di 120, di 80, di 50 circa per volta. Il re 
Luigi XIV che voleva lo tenessero informato di ogni cosa non se 
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ne contentò, volle anche le scuse del divano, nonché un'indennitìi 
di circa un milione agli schiavi liberati. Le trattative di pace frat- 
tanto pendevano ed il 23 di luglio si stabilì uno scambio di ostaggi. 
Uomo considerevole della milizia algerina era un rinnegato sardo (che 
alcuni però vogliono córso) soprannominato Mezzomorto. Persuase 
Du Quesne ch'egli era l'arbitro della milizia e che nelle sue mani 
stavano pace o guerra. Disceso a terra, sollevò i compagni, pugnalò 
Baba-Hassan, tolse di seggio il dey Hadgi-Mahomed e si pose in suo 
luogo. Du Quesne aspettava sempre. Mezzamorto invece non comunicò 
altrimenti colla squadra; ed il 29 luglio, a qualche cannonata fran- 
cese, rispose col caricare il console dentro un pezzo e tirare sulla navi. 
Come è naturale il corpo non giunse a bordo, malgrado io abbia letto 
che i pezzi ne schizzassero sulla nave amiraglia Saint- Esprit. E l'as- 
sedio allora continuò; ogni notte le bombarde tiravano contro Algeri 
che resistiva imperterrita. L'il dell'agosto una galera algerina tentò 
di prendere all'arrembaggio la bombarda Fulminante, 

La Corte non fu contenta dell'opera dell'amiraglio ed ai primi 
del settembre lo richiamò a Tolone ove giunsero tutti il 18 ottobre, 
salvo una divisione rimasta in crociei-a lungo la costa d'Algeri. Il resul- 
tato finale della campagna si condensò nella liberazione di cinquecento 
schiavi, in molta spesa, in perdita esigua di uomini; ma anche nella 
prova trionfale dell'efficacia del nuovo materiale che doveva provarsi a 
danno di Genova. 

Mori quell'anno Giovan Battista Colbert, ministro della marina, 
l'insigne uomo che colla savia economia, col prescegliere la gente di 
buona volontà e di talento e collo studio di quanto si praticava presso 
gli Olandesi era riuscito a dotare la patria d'una marina che or non 
temeva davvero il raffronto con qualunque altra. La Francia gli deve 
il regolamento delle foreste che egli copiò dalla Serenissima di Venezia 
e che fece stendere da Renan d' Eliragarai. Gian Battista Colbert rese 
la marina francese indipendente dall'estero; protesse Du Quesne, mal- 
grado non gli fosse favorevole durante la guerra oceanica contro gli 
Olandesi; lo apprezzò di poi e gli perdonò l'aspro carattere e l'abituale 
ringhiosità. Protesse e divinò Tourville che, nella sua mente, doveva 
esseme il successore. Lasciò l'azienda al marchese di Seignelay suo 
primogenito, inferiore al padre, sebbene quanto il padre appassionato 
delle cose di mare. 

L'opera di Colbert è eccelsa, perchè si può invero attribuire a 
codesto maraviglioso ministro il merito d'aver piantato le fondamenta 
scieutilìche della marina francese. La prese a governare quando (morte 
interrompendo il lavoro a Richelieu) essa era rimasta scossa dalle guerre 
civili e tenuta in conto secondario da Mazarino, impopolare nella con- 
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trada. Colbert seppe amarla con passione di padre, ispirar ad un gran 
re e fargli dividere quell'intenso affetto: chiamò nei quadri dell'armata 
i giovani nobili non ricchi delle provincie, gli allettò con le lusinghe 
della gloria e degli onori: frenò possibili malversazioni col creare il 
corpo delle intendenze che è il commissaì-iato de' nostri giorni; ampliò 
gli arsenali già esistenti, predilesse i lavori di Tolone ed associò al- 
l'opera propria il figliuolo. Colto e savio, fé' andare di pari passo le 
cure alla marina militare ed alla mercantile; fomentò le compagnie 
di colonizzamento dell'America; ed a lui si deve quella mirabile legge 
delV iscrizione marittima che, ritoccata, anche tuttodì assicura alla 
Francia un personale capace e numeroso, rotto alla vita di mare. 

Colbert è il ministro modello, scevro da pregiudizi, indagatore 
del vero, ricercatore del buono dovunque esso si trovi. 

Ma nel tempo istesso Colbert ebbe la mala sorte d'esser ministro di 
re assoluto per quanto vigorosissimo. Ond'è che mentre niun uomo di 
mente pari a quella di Colbert ebbe in mano la marina sia in Inghil- 
terra che in Venezia (dov'essa era affidata al consiglio d'amiragliato 
ed ai Savi della Serenissima, emanazioni nazionali e non esclusivamente 
r^e) od in Neerlandia ov'era presidiata dai collegi d'amiragliato tal- 
volta dissidenti, pur tutta via bastò che in Francia ascendesse il trono 
principe mediocre perchè il nobile edificio navale mostrasse la crepa 
dell'intonaco e poscia minasse fragorosamente, quantunque non senza 
lume di gloria. 

L'opera della costruzione d'una marina esige continuità: e questa 
senza libertà non sa esistere. La marina è fioritura nazionale d'un po- 
polo, prodotto naturale, non mai ottenuto con l'artificio fuorché tem- 
poraneamente. Questo spieghi la ragione intima dei fatti che più innanzi 
narrerò: ed edifichi il lettore. 

Prima ancora della campagna francese contro i Barbereschi, il re 
aveva ordinato al Du Quesne di chiedere il saluto ai genovesi. 

Durante la seconda impresa d'Algeri, Du Quesne era stato privata- 
mente informato che il re era malcontento di loro e che il mano- 
metterli era fargli cosa grata. Genova era amica provata di Spagna 
ed è fuor di dubbio che durante la campagna di Sicilia aveva prestato 
agli Spagnuoli quegli aiuti nascosti che talvolta sono altrettanto effi- 
caci quanto i palesi. Ed era anche la piazza dove la corona spagnuola 
scontava i suoi effetti bancari, nella stessa guisa effe Olanda era stata 
lungo tempo la contrada dove Francia otteneva il servizio di cassa. 
Il re ed il marchese di Seignelay furono trascinati da rancori «d'indole 
diversa a commettere un atto barbarico nelJa forma, impolitico nella 
sostanza e sufficiente a sollevare contro Francia l'indignazione di tutta 
Europa; è questo il bombardamento di Genova. 
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La Serenissima assolutameiite e da lungo tempo era in piena de- 
cadenza marittima. Navi di guerra si può dire non ne avesse più. La 
città era fortificata dalia banda del mare; alquanto meno da terra a 
levante ed a ponente, cioè a San Pier d'Arena ed alla porta dell'Ai-co, 
per quanto la cinta di muro fosse continua. La guarnigione si compo- 
neva di milizia cittadina, di alcuni battaglioni spagnuoli, e di schiere 
mercenarie assoldate, Du Quesne aveva minato Algeri col bombarda- 
mento, ma, tutto considerato, non aveva potuto ridurre la piazza, 
perchè gli era mancato il mezzo ed il tempo e forse anco la voglia di 
sbarcarvi in terra le milizie necessarie ad uno stabilimento solido sulla 
terra africana, dimostratasi cotanto ribelle all'orma delle fanterie di 
Carlo V. Ma quanto era imprudenza tentar contro Algeri, pur troppo 
potevasi omai impunemente contro Genova un di si potente, or deca- 
duta per via di complesse circostanze. Du Quesne il 14 aprile 1684 
ricevette gli ordini per il comando di 17 vascelli, 20 galere e 10 bom- 
barde. Seignelay, ministro della marina, ebbe licenza dal re di imbar- 
carsi sulla nave amiraglia; comandante in secondo l'impresa, con pari 
grado al comandante supremo, Tourville. Alla squadra fu aggiunto il 
sussidio di un bel numero di navi minori e di trasporti, insomma tutto 
il necessario per ridurre all'ultima estremità della resa a discrezione 
una città, assalendola contemporaneamente da mare e da terra. 

Il re iniziò la mala pratica (perchè tale invero la si può chiamare) 
con atto che per disprezzo del diritto pubblico era degno del più vio- 
lento sultano di Costantinopoli; imprigionò alla Bastiglia il Marini, 
ambasciator genovese. Il 17 maggio, appena qualche giorno dopo l'ar- 
resto, senza ninno di quegli atti pubblici mercè i quali la diplomazia 
europea velava per consuetudine la brutalità della guerra, la squadra 
diede fondo davanti a Genova e le bombarde rimorchiate dalle galere 
andarono senz'altro a situarsi al proprio posto di battaglia. La dispo- 
sizione delle forze francesi è la copia di quella usata in Algeri. Al 
mattino del 18 il doge ed il senato inviarono al signor di Seignelay 
un maestro di cerimonie per concertare sull'ora della visita che una 
deputazione senatoria intendeva fargli. Notisi che alla vigilia la squadra 
aveva salutato la città., e le batterie della terra avevano al saluto ri- 
sposto. La deputazione chiese anche al Seignelay per qual motivo il 
re di Francia onorava Genova della visita diocesi fiorita squadra, ed 
il Seignelay spudoratamente sfoderò tutti i pretesti che Luigi XIV ac- 
campava per bombardare una città, ritenuta amica — almeno in ap- 
parenza ^d in forza del pubblico giure — sino a quel giorno. Poi disse 
le condizioni necessarie al mantenimento della pace. 

Erano le seguenti: Genova consegnasse alla Francia quattro corpi 
di galere costruite per conto del re di Spagna; ne dasse una, conve- 
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niente armata, a talento del re di Francia; lasciasse impiantare a Sa- 
vona un deposito di sale per il commercio di quella derrata col duca 
di Mantova; quattro senatori andassero a Parigi ad umiliarsi alla 
maestà di Luigi XI Y; e su codeste dure pretensioni, Genova rispon- 
desse dentro sette ore; e scegliesse tra la mai prima udita umiliazione 
od il trattamento subito da Algeri. 

Grenova, tuttoché stupefatta e non pronta, si ricordò del passato 
e mandò ad armare i pezzi delie sue batterìe. Alle quattro e mezzo 
il cannone genovese apri il fuoco contro le bombarde le quali repli- 
carono e non cessarono se non che il 22 alla sera. Allora il signor di 
Seignelay, che non vedeva all)eggiare la desiderata umiltà, scrisse al 
senato che gli spedissero qualcuno per trattare della resa. Ed i Ge- 
novesi, con altissimo dignitoso contegno, chiesero ventiquattro ore per 
rispondere. Non è retorica il dire che tutta Europa si commosse in 
favore di Genova. Anzi lo spirito pubblico, sorto già colla libertà in 
Neerlandia e risorgente in Inghilterra matura per novella rivoluzione. 
fu si potente che da quell'istante declinò la potenza di Luigi XIV, il 
quale dàlie gazzette di ogni luogo d' Europa non fu risparmiato dav- 
vero ed additato come nocevole alla tranquillità pubblica. 

Le bombe caddero sino al 23 mattina, distruggendo case, palazzi, 
chiese e conventi; inutile atto vandalico, contro il quale il doge pro- 
testò di fronte al mondo civile per mezzo di carte diplomatiche. Sei- 
gnelay s'avvide che il re era ito troppo oltre ed ordinò al Du Quesne 
di continuare il fuoco per proteggere uno sbarco, tali « essendo le istru- 
zioni sovrane ». 

Al far del giorno, 4 galere ed un certo numero di barcaccie ca- 
riche di 500 uomini presero terra sotto il fuoco de' Genovesi presso 
San Francesco d'Albaro. La difesa fu bella: e buona parte degli assa- 
litori caddero prigioni. L' isterico genovese Casoni, che ha narrato in 
buonissima lingua i casi di Genova assicura (e ciò è confermato da 
numerosi documenti) che i prigioni furono trattati con ogni cortesia. 

Si noti però che l'assalto a San Francesco era una diversione intesa 
ad ingannare i difensori, perchè 2500 uomini, diretti dal Tourville, 
secondato dal duca di Mortémart comandante delle galere e dal signor 
di Lhéry capo squadra, sbarcavano contemporaneamente a San Pier 
d'Arena, ai piedi delle mura di Genova, le quali si distendevano giù 
giù dalla collina sino a porta Lanterna. Ivi la lotta fu più accanita. 
Il Lhéry vi ricevette un colpo di moschetto che lo uccise. Tourville 
fortemente si trincerò ai piedi della Lanterna, mentre San Pier d'Arena 
per il fuoco da mare e per opera anche delle schiere sbarcate andava 
in fiamme ed a sacco. Già le miserie inevitabili dei vari giorni di bom- 
bardamento si facevano sentire in città; e Genova conteneva molti 
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francesi, negozianti, proprietari di case ed interessati quanto i genovesi 
alla conservazione dei loro stabili. La pietà dei cittadini per il loco 
natio e dei residenti francesi per la patria d'adozione consigliarono il 
senato a chiedere capitolazione onorevole, della quale il papa Inno- 
cenzo XI si ofifrì mediatore. D'altra parte in Francia stessa l'atto 
brutale del Seignelay era dispiaciuto: e re Luigi XIV, più curante della 
opinione pubblica di quanto comunemente si creda, bramava in cuore 
uscire dalla brutta via ove erasi avventurato. I Francesi si rimbarca- 
rono; poi, diplomaticamente, la cosa si aggiustò con la visita del doge 
e di quattro senatori a Versailles. L'indignazione generale in Europa 
era stata però immensa; le gazzette olandesi scrivevano frasi roventi 
contro Luigi XIV; le donne spagnuole ed inglesi mandavano indirizzi 
di felicitazione e di simpatia alle belle patrizie di Genova, A vero dire 
poi, l'onore militare della Serenissima era salvo, perchè dentro la città 
niun francese era penetrato se non prigioniero. 

I due governi di Versailles e di Genova determinarono la modalità 
di' ben studiato cerimoniale riguardante la famosa visita del doge Im- 
periale Lercaro e del collegio di quattro senatori verso i quali re Luigi 
abbondò di cortesie; e senza dubbio cercò colla gejitilezza del tratto 
accomodare la malvagità dell'assalto. 

Du Quesne fu richiamato a Tolone, e spedito in Catalogna per la 
guerra contro la Spagna; non ebbe campo colà a mietere altri allori 
e, condotta al disarmo l'armata, non tolse più imi arco. 

Ormai vecchio, gratificato con una vice contea e con un marchesato, 
non ebbe gli onori di maresciallo di Francia e morì semplice luogo- 
tenente generale. Gli nocque l'esser rimasto fedele insino all'ultimo alla 
confessione protestante, cui, malgrado le preghiere di Bossuet, non volle 
mai rinunziare. Chiuse gli occhi, settantenne, a Parigi il 2 di febbraio 
del 1668 per apoplessia. Aveva cominciato a servire sul mare giovinetto 
di diciassette anni, 11 corpo fu dai figliuoli trasportato, prima nella 
terra avita di Quesne, poscia ad Aubonne nel cantone di Vaud in 
Isvizzera, in suolo protestante. Fu un vero normanno, tenace, aggres- 
sivo, cupido, litigioso, economo, astutissimo. Consigliere di Colbert, 
contribuì alla compilazione àeìV ordonnance pour la marine del 1681 
ed a quella del commercio. Marinaro d'Oceano, quantunque del Me- 
diterraneo fosse pratico e vi mietesse gl'imperituri allori della giornata 
di Agosta, non volle mai apprezzar le galere al loro giusto merito. La 
leggenda lo vuole ruvido nel tratto con sovrano e ministro. Il com- 
pianto Jal ha sbugiardato con documenti irrefutabili la leggenda. 
Abramo Dn Quesne sapeva a tempo e luogo esser squisito cortigiano 
quanto Andrea D'Oria col quale serba molti punti di rassomiglianza, 
tanto nel carattere morale che sotto l'aspetto professionale. 
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Morto Ini, a guidare le squadre di Francia rimasero il conte D'Estrées 
suo superiore gerarchico ed uno stuolo d'allievi tra cui primeggiavano 
Tourville, Chateau Renault, Coétlogon, Preuilly d* Humières ed il ca- 
valier di Forbin; questi giovanissimo ed assai promettente. Gli è a 
questo periodo della storia marittima che il re gratificò del brevetto 
di luogotenente un corsaro di Duncherca, già noto per audaci intraprese, 
Giovanni Bart, chiamato alla somma ventura dalla popolarità, capric- 
ciosa dea che concede o rifiuta i suoi favori pericolosi con speciale 
inconsideratezza ed ingiustificata misura. 

Le quali parole chiedono qualche commento. Giovanni Bart nato 
nel 1650 da umile schiatta di marinari, gregario al servigio neerlandese 
nel 1666 e 1667, poi ufficiale corsaro di Duncherca tra il 1672 ed il 1674, 
poi infine capitano dal 1674 al 1676, fu il più avventurato dello stuolo 
di circa trenta capitaines ctipres (cioè corsari) che Duncherca vantava: 
d'onde la sua nomina a luogotenente nella marina regia Tanno 1678. 
Le geste accertate del capitano Bart furono la cattura di 10 vele mer- 
cantili nel 1674, di 7 nel 1675, e rispettivamente di 16 e 16 nei due 
successivi; un totale di 49, cui, aggiungendone 3 dell'anno 1678 si va 
a 51 navi carpite al commercio nemico e ad una fregata di 24 cannoni 
e 90 uomini, tutta roba conquistata da Bart insieme a Keyser e Sou- 
tenaye suoi col leghi singolarmente capitani di altre navi da corsa. Come 
ufficiale regio Bart comandò la Serpente (1683), poi la Raille%ise (1686) 
fregata di 24 cannoni. 

Prigioniero degl' Inglesi nel 1689, sfuggito loro scaltramente, pro- 
mosso capitano di vascello, ebbe in comando YAlcyon: e fu presente alla 
giornata campale del capo Beachy sotto gli ordini di Tourville. Nel 1694 
capitanò una divisione di 6 vascelli ed incontratine altrettanti neer- 
landesi che avevano catturato un convoglio, ne pigliò 2 e liberò il 
convoglio. Promosso chef ctescadre nel 1697 trasportò nel Baltico il 
principe di Conti eletto re di Polonia; morì nel 1702. In un periodo 
dove fioriscono Du Quesne, Tourville, Chateau, Renault, Coétlogon, 
Duguay-Trouin, Nesmond, l'opera di Bart è ben misera. Né di essa 
ninno avrebbe parlato se, nel 1793, la Francia rivoluzionaria cui erano 
ostici e conti e marchesi deìVancien regime non avesse sentito il bisogno 
dell'amiraglio uscito dalla plebe: e creò la leggenda di Giovanni Bart, 
Eugenio Sue ribadi sul chiodo ; animato da un intenso spirito democra- 
tico, die al ritratto di Bart i colori della sua tavolozza di romanziere. 
Ed ecco come Jean Bart è il nome di grossa nave ; ecco come il mari- 
naro di Duncherca — a mala pena francese, perchè fiammingo — è 
rimasto per la moltitudine il prototipo dell'uomo di mare francese. V'ha 
nel conseguimento della fama una fortuna speciale. E toccata a Gio- 
vanni Bart, forse anche perchè quel nome è corto e suona bene! 
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VI. — Buoni documenti sono le cronache e le relazioni uflSciali: 
pur tuttavia non procurano quasi mai gli eleménti bastevoli a rico- 
struire i caratteri di un'epoca storica. Questi fa d'uopo rintracciarli 
nelle memorie personali ; meglio se sono scritte senza mira dell'autore 
di mandarle alla luce. Vuole somma ventura che intomo ai casi gior- 
nalieri suoi Samuele Pepys segretario sugli uflScl dell'amiragliato bri- 
tannico stendesse un diario tra il 1660 ed il 1668. Qualche cenno del- 
l'uomo, poi — più a lungo — dell'opera. 

Quinto nato da Giovanni Pepys, sarto, il 23 di febbraio del 1633, 
ebbe educazione classica eccellente a Cambridge. Lontana parentela 
con sir Edoardo Montagne, (che fu poi lord Sandwich ben noto ai let- 
tori) gli valse rimbarco sul Naseby capitanato da Montagne e poi un 
impiego neirufficio del pagatore dell'esercito; d'onde passò alla marina 
nel 1660. Notevole spirito d'intrigo, solerzia nel lavoro, probità relativjt 
in tempi di straordinaria corruzione, ed eleganza di portamento gli 
guadagnarono l'appoggio del duca d'York; sì che nel 1672 fu nominato 
segretario dell'amiragliato e l'anno seguente membro del Parlamento. 
Invalidato, mantenne per favore cortigiano il posto. Rieletto nel 1679, 
i tchigs (nemici del duca d' York) lo accusarono di mantenere carteggi 
segreti, riguardo alla marina, con Francia. Chiuso nella torre di Londra 
fu rilasciato con deposito di 30 mila sterline: ma il procedimento a suo 
carico fu poi troncato per insussistenza di reato. 

Nel 1684 tornò segretario dellamiragliato : fu eletto presidente 
della Royal Society, ed i suoi amici di Harwich lo rimandarono in 
Parlamento. Seggio, carica e propine, la rivoluzione tutto gli tolse: 
morì nel 1703 creditore dello Stato di 28 mila sterline che non gli 
furono mai pagate. Quando cominciò a scrivere il suo diario posse- 
deva una moglie bella e quindicenne, quaranta sterline di capitale ed 
una gran voglia di spingersi innanzi, il che gli riuscì agevole per la 
parentela col Sandwich e per la dimestichezza con gli amiragli di 
Cromwell doventati partigiani del re Carlo. Ond'è che nel suo diario 
sfilano innanzi al lettore Ruperto e Monk, Batten e Lawson, Giovanni 
Penn ed il capo costruttore Petty, le favorite del sovrano e quelle del 
duca d'York e dei ministri prevaricatori. Sensibile ai regali e non del 
tutto puro, nutrì però nobilissimo sentimento patriottico. 

Spigolerò dunque dal diario di Pepys, ponendo in coda air inciso 
la data. 

La miseria della marina inglese alla ristaurazione degli Stuardi 
è palesata sin dal 1663: « Tutto sommato la vera spesa per l'armata 
ha raggiunto 374 J48 sterline all'anno » (18 febbraio). Ora ecco i pro- 
gressi nell'architettura: « Il signor Grant mi ha mostrato lettere di 
sir Guijlielmo Pettv dove dice che una certa sua navicella costruita 




4 

B 

O 

et 



a 






o 
a 

e6 
•S 
a> 

CQ 

-2 

a 
ca 

GQ 



a 



DELLA MARINA MILITARE. 113 

SU due chiglie (un modello per il re, che ho visto) ha questo mese 
vinto 50 sterline di scommessa veleggiando da Dublino a Holyhead 
in corsa col battello postale che è il migliore posseduto dal re in 
quelle acque. Stazza 30 tonnellate, porta 30 uomini con molto agio 
(più che qualunque altro d'ugual mole) ed anche 10 cannoni del com- 
•plesaivo peso di 5 tonnellate. Salpò col postale da Holyhead e giunse 
a Dublino alle 5 di sera; il postale la dimane alle 8 del mattino, 
pensando che con quel mare il rivale avesse dovuto colare a fondo ». 
Il povero Petty che sperava elogi fu dal re canzonato come un teo- 
rico senza costrutto: « il re stette un'ora neirufficio del duca di York 
deridendo Petty e la barca di lui ed l'accademia di Qresham in ge- 
nerale: mi accorsi che il povero Petty era noiato; ma discusse paca- 
tamente e sopportò le irragionevoli follie del re e degli altri astanti 
molto discretamente; offrì qualunque partito di scommessa tra il suo 
e gli altri battelli. Il re non accettò e sopraffece Petty a parole » 
(gennaio 1674). Memore delle Oomwelliane grandezze, Pepys assai 
volentieri le ricorda: « della vendita di Duncherca non rimangono 
che 80 mila sterline. Oliviero (Cromwell) quando ne spese un milione 
e 400 mila per la marina coprì tutte le spese dello Stato con 2 milioni 
e 600 mila » (febbraio 1664). E nel giugno: < ho passato le ore mattu- 
tine leggendo antichi libri marittimi, ed osservo come l'ordine d'un tempo 
nell'armata supera quello d'oggicU. Il signor Oventry (segretario del- 
l'amiragUato) parlò meco della convenienza dello scrivere una storia 
della marina inglese, e mi disse che ha rivolto il pensiero a me per 
affidarmi la storia dell'ultima guerra contro gli Olandesi ; del che godo 
e sarebbe per me opera geniale ». Ma poi non se ne fece nulla. Una 
nuova guerra anglo-batava albeggiava. Pepys ne studia i prodromi nelle 
gazzette d'Olanda: « dal duca (d'York), per affari consueti. Tra gli altri 
discorsi egli disse allegramente che stampano come il comando dell'ar- 
mata sarà spartito tra il principe Ruperto e lord Sandwich: poi le 
tTietùx pen ». Cosi il duca chiama l'amiraglio Penn (giugno 1664). Non 
erano davvero momenti opportuni per lo scherzo poiché gli Olandesi 
eran minacciosi : « Oggi 25 novembre tutta la mattina in ufficio per pre- 
parare il conto delle spese straordinarie cagionate dagli Olandesi. Ho 
marcato 852,700 sterline. Dio sa che questo è uno spauracchio per il 
Parlamento perchè conceda più fondi. Di là al palazzo del Parlamento : 

dato il conto a sir Filippo Harwick : in casa di sir Guglielmo 

Batten mi vien detto che il Parlamento ha concesso 2 milioni e 5(K) mila 
sterline per la guerra di mare in tre esercizi di bilancio ». 

Fattesi più serie le faccende nei primi del 1665 e per cagione della 
prepotenza britannica neirAraerica Settentrionale onde furono vittime 
i coloni olandesi di Nuova Amsterdam, è notevole la relazione conte- 
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nuta nel diario di una consalta in grembo all'amiragliato. Siamo al 
15 gennaio ; « Con sir Guglielmo Penn nella sua carrozza dal lord can- 
celliere, dove il aig. Coventry, sir Guglielmo Penn, sir Giovanni Lawson, 
sir Giorgio Ascue ed io siamo ricevuti dal re, presenti il cancelliere 
,a letto colla gotta e molti membri del consiglio privato. Sir Guglielmo 
Penn parlò opportunamente per dissuadere il re dal lasciar mettere 
alla vela lo stuolo di navi mercantili destinate al Mediterraneo, dicendo 
cbe se il re vuole a primavera radunare 130 vele, conviene ne sequestri 20 
del commercio, dei quali nel Tamigi ve n'ha una dozzina. Aggiunge che 
per armare 130 tra vascelli e fregate occorrono 30 mila marinari, sotto le 
bandiere non ve n'hanno che 16 mila; dunque occorrono 14 mila di più >. 

€ Lo stuolo per il Mediterraneo ne porterebbe via 2 mila e dei mi- 
gliori per combattere; che non è utile ai mercanti e nemmeno conve- 
niente per il re di esporre lo stuolo e 6 vascelli di scorta a farsi 
catturare dagli Olandesi senza dubbio in agguato alla bocca del Medi- 
terraneo. Sir Giovanni Lawson commentò nel medesimo senso. Sir Giorgio 
Ascue soggiunse che guerra e commercio ncn vanno insieme. Coventry 
dimostrò che dal giorno del suo ritomo il re in media serbò sotto le armi 
3 od al massimo 4 mila marinari; che i rimanenti 26 mila debbono 
estrarsi dal naviglio mercantile ». 

I casi della guerra di quell'anno altrove li ho narrati ; dunque non 
vi ritomo altrimenti; ma il lettore mi saprà grado se riferirò la versione 
di Pepys della giornata del 3 giugno. Sotto la rubrica del giorno 8, 
secondo lettere avate dall'armata. « Vittoria sugli Olandesi il 3 giugno 
1665. Oggi ebbe luogo lo scontro, gli Olandesi negligenti del vantaggio 
del sopravvento, si che non si valsero delle incendiarie. Il conte di Fal- 
mouth, e Riccardo Boyle nccisi a bordo dellamiraglia del duca, il Royal 
Charles, dall' istessa palla: il sangue ed il cervello schizzarono sul viso 
del duca; la testa del signor Boyle percosse il duca e dicono lo stra- 
mazzasse a terra. Conte di Marlborough, Portland, contro amiraglio 
Sansum, comandanti Kirby e Ableson, morti. Sir Giovanni Lawson fe- 
rito nel ginocchio; gli hanno estratto alcuni pezzi d'osso; ma guarirà. 
Appena ferito domandò al duca mandasse un nuovo comandate a suo 
posto sul Royal Oak: il duca mandò Jordan del Saint George che fece 
belle geste. Geremia Smith del Mary era poppiero del duca, s'intermise 
tra lui e l' Urania da 70 cannoni e 400 uomini il cui capitano avea giu- 
rato di prendere il duce all'arrembaggio. Smith gli uccise 200 nomini 
e conquistò il vascello perdendo 99 uomini; due soli ufficiali incolumi, 
ma uno con una gamba di meno. L'amiraglio Opdam saltato in aria, 
Tromp morto, dicesi da Holmes ; tutti gli altri amiragli morti, fuor di 
Evertsen del quale per essere partigiano dèi principe d'Orange non si 
fidano. Presi od affondati — come si crede — 24 dei migliori vascelli; 
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i morti e prigioni tra 8 e 10 mila. Perduti dei nostri non più di 700 ; 
mai simile vittoria nei ricordi del mondo. Fuggirono tutti 43 al Texel, 
gli altri altrove; e noi dietro ». 

La vittoria del 3 giugno fu cagione di promozioni e di mutamenti 
neirarmata « Coventry mi dice che lord Sandwich andrà amiraglio del- 
Tarmata : sir Giorgio Ascue e air Tomaso Tiàdyman in sottordine. 
Sir Guglielmo Pena vice amiraglio con Barkeley e Jordan. A contrami- 
raglio è destinato sir Tomaso Alien con Cristoforo Mings ed il capitano 
Karman ». Tornavasi dunque agli amiragli del periodo repubblicano. 
Poi air 8 luglio, fu proposto di accoppiar nel comando il principe Ru- 
perto a lord Sandwich, disegno che questi accettò, ma che Ruperto 
rifiutò volendo avere comando separato ed indipendente. 

Scegliere a capo supremo dell'impresa Edoardo Montagne non fu 
male per i riguardi professionali ; malissimo per la scarsa moralità del- 
l' individuo che Pepys scagiona circa il sacco dato al convoglio di Smime 
ancorato a Bergen. Sandwich ne usci con lambasciata a Madrid con- 
fertegli per favore regio. 

La campagna dell'anno 1666, nella quale come ho detto a suo 
Inc^o Monk e Ruperto ebbero comandi indipendenti, non fu agl'Inglesi 
favorevole ; ma di quanti pettegolezzi si fa relatore il mio Pepys ! Sotto 
la data del 13 giugno v'è un bramo interessante. Pepys recatosi ai 
funerali di sir Cristoforo Mings morto in battaglia non v'incontra niuna 
persona di qualità fuorché Coventry: e qaando escono dal camposanto 
sono accostati da < una dozzina d'uomini robusti e piangenti ; un d'essi 
prende la parola a nome dei compagni e dice: siamo dodici che ab- 
biamo conosciuto, servito ed amato il nostro defunto comandante Cri- 
stoforo Mings ed or gli abbiamo reso gli onori estremi : non abbiamo 
che la vita da consacrare a lui ; per favore chiedete a S. A. (il duca 
d'York) che ci confidi una incendiaria ; uno di noi la capitanerà e gli 
altri l'obbediranno per vendicar il nostro comandante ». Coventry e 
Pepys, commossi da tanta devozione si diedero a piangere e ne riferirono 
al duca che divise la loro ammirazione. 

Come fu ricompensata la devozione dei marinari britannici che 
nella campagna del luglio seguente richiamarono la vittoria sotto lo 
stendardo di San Giorgio? Tra per le strettezze dell'erario, tra per la 
dominante sregolatezza dei pubblici ufficiali, i reduci furono pagati 
in buoni di ardua, se non impossibile, esazione. Molti passarono al ser- 
vizio batavo e nella campagna del Tamigi (1667) che tanto onora Ruyter 
e De Witt, quando il nemico s' impadroni del Royal Charles molti 
marinari parlavano inglese e dicevano che avevano in tasca i buoni 
firmati, ma che ora venivano ad esigerseli in persona col sacco di 
Chatham. Codesti disertori sclamavano < sin qui abbiamo combattuto 
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per biumi; ora pagnamo per i dollari »: ciò sotto la data del 14 giu- 
gno.' Il castello d'Upuor fece lento fuoco: fu disattenzione degli arti- 
glieri mancanza di buona polvere? Pepys non scioglie il dubbio, si 
accontenta d'esprimerlo, e dice: « taluni marinari vennero da me a dirmi 
che se loro avessero pagati i buoni avrebbero combattuto gli Olandesi; 
se no era stolido rischiar la vita; ond*io feci quanto potei per piparli ». 
Le donne non erano meno feroci dei mariti: € il cuore e gli affetti 
dei marinari battono altra via; e nelle strade presso Wapping (quar- 
tiere marinaresco di Londra) le donne hanno gridato: « questo accade 
perchè non avete pagato i nostri mariti; e Topera vostra è disfatta; o 
fatta da mani non capaci ». Che faceva re Carlo mentre Buyter gli 
incendiava gli arsenali deirestuario? « 21 giugno. Oggi notizie da 
Harwich che 100 vele olandesi tra grosse e piccine sono in vista; mi- 
nacciando il porto; sperasi poter far testa; ma si urla che i marinari 
recalcitrano, pochi rimanendo fedeli e quei pochi mollemente : altret- 
tanto si scrive da Portsmouth e le lettere di questa posta sono degne 
d'esser lette. Sir H. Chomley venne oggi da me a dirmi che la Corte 
è più matta che mai: che la notte gli Olandesi ci bruciarono i vascelli 
il re cenò con lady Castlemaine (favorita sultana del giorno) in casa 
(Iella duchessa di Monmouih (nuora del re) e ch'erano tutti accesi nella 
caccia ad una povera farfalla ». I cortigiani però s'erano mossi per 
la difesa del Tamigi; ma Pepys è giustamente scettico a loro riguardo. 
€ Da Coventry entra mylord Barkeley che discenderà ad Harwich per 
ordinarvi le milizie: c'è anche colà il duca di Montmouth e con esso 
molti giovani Ettori, mylord Chesterfield, lord Mandevìlle ed altri an- 
cora; ma non ad altro scopo, penso, che a corrompere le contadine del 
vicinato »: ciò il 9 giugno, sacro al CJorpus Domini. 

A vascelli bruciati, ad arsenali sforzati, a metropoli spaventata 
fu giuocoforza trovare qualche colpevole per darlo in pasto alla popo- 
lare indignazione. 

A Chatham era costruttore capo Pietro Pett (non confondere, o 
lettore, con sir Guglielmo Petty) che non fece risalire lungo la Medway 
la miglior parte delle navi. Si difese col dire che le lance onde dispo- 
neva non avevano remi; e che portò via le cose di maggior valore, 
cioè i modelli delle navi di stm costruzione. Un ministro replicò che 
avrebbe preferito Ruyter non si fosse impadronito dei vascelli. Pett 
rispose € che egli credeva gli Olandesi avrebbero ricavato più van- 
taggio dal possesso dei suoi modelli; e che il re avrebbe incontrato 
perdita più dolorosa : al che tutti risero ». 

Bellissima sotto un certo riguardo è la notizia della pace conclusa 
a Breda. < 27 luglio. Sir Giovanni Carteret mi annuncia che la pace è 
confermata e che tutto è finito che ha preso la libertà di esporre 
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a S. M. che è necessario avere almeno ^apparenza di religione nel go- 
verno e di sobrietà ; e che con quella Oliviero (Cromwell) sah in potere 
e vi si mantenne quantunque fosse la peggior canaglia del mondo ». 

Chiuderò l'esame dell'importantissimo diario stralciandone un giu- 
dizio sugli Olandesi. « Cosi in ogni cosa, in saviezza, coraggio, forza, 
conoscenza delle nostre riviere e successo, gli Olandesi ci hanno supe- 
rato e terminano vittoriosi la guerra >. 

Tale opinione la divideva anche il duca d'York che non faceva 
mistero del suo pensare acerbo verso il cugino Buperto ed il Monk. 
E posto che nell'ultima parte di queste note ho accoppiato il zelante 
segretario dell'amiragliato al principe amiraglio, ricorderò che la costoro 
amicizia durò lungamente. Come più su ricordai Pepys nel 1679 fu 
privato dell'ufiScio. Giacomo d'York il soccorse scrivendo al fratello re 
la lettera seguente che merita essere riferita. Onora il vincitore della 
battaglia di Lowestoft, l'avversario di Ruyter a Solebay. 

Bruxelles 22 maggio 1679. 
Spero V. M. mi vorrà perdonare se scrivo in prò di tale che vi 
ha lungamente e fedelmente servito nella marina. E il signor Samuele 
Pepys che per il mutamento jotell'amiragliato rischia smarrire il favore 
della M. V. E credo invero che se fosse posto in disparte, il servizio 
assai ne risentirebbe danno: comecché i commissari d'amiragliato di no- 
mina recente, per quanto in molti riguardi capaci, però sono assai 
nuovi all'ufficio e bisognano d'un collega che questo abbia in pratica. 
Oflfro dunque umilmente a V. M. preghiera che il signor Pepys sia 
aggiunto alla consulta. Sicuramente ninno troverà a ridire a codesta 
nomina, stante i suoi lunghi servigi marittimi e che dessa è un com- 
penso per i suddetti servigi. E per di più credo Pepys utilissimo a V. M. ; 
e questa la miglior e sicura via di compensarlo: perchè — mi sia lecito 
dirlo — V. M. deve far qualcosa per colui che durante lunghi anni servì 
con tanta soddisfazione. Prego V. M. a perdonarmi il calore che pongo 
in questa commendatizia. Non posso farne a meno in faccende che in- 
teressano l'onore di V. M. e desidero che tutti i vostri sudditi siano 
cosi veri inglesi, così obbedienti e leali come sono e sempre sarò. 

Giacomo. 

Dovrò aggiungere che il desiderio di Giacomo non fu appagato? 
Tanto doveva attendersi da quell'allegro monarca di cui lord Rochester 
compose il bellissimo epitaffio: 

Here lies our laughter loving king 
Who never said a foolish thÌDg 
And never did a wise one. 



CAPITOLO XXI. 



I. Conquista d«lU Horea. - II. CaeoIaU di Giacomo li Stuardo. — III. G aerra tra Fraaeia od 
lBgMlt«rra eollogaU alle Sette ProTlaele ed alla Spagna. — IV. Impreie del belllferanti 
nel mari europei e coloniali. 



I. — Ho additato Del capitolo precedente Genova inerme vittima 
della straniera oltracotanza. Trovo conforto ora nel condurre a Venezia 
il benevolo lettore. Quivi una solida compagine stataria ba mantenuto 
in piedi una marina militare schermo alla repubblica contro i nemici 
orientali. Non è più quella gloriosissima del XVI secolo; no; essa si 
risente del doppio decadimento politico e commerciale di uno Stato che 
sopravvive alla sua naturai ragione di grandezza: pur tuttavia la tra- 
dizione lo sostiene: e se le nozze di Venezia col mare non hanno ornai 
sostanziale significanza, valgono ancora, col perpetuar il ricordo d'un 
vero antico, a mantener la virtù avita . marinaresca in un patriziato 
vecchio, eppur non decrepito. 

Centododici anni dopo della conclusione della Sacra Lega tra Spa- 
gna, l'Impero, Venezia ed il Pontefice, la quale condusse alla pressoché 
inutile vittoria di Lepanto, se ne conchiuse un'altra, questa volta senza 
l'intervento di Spagna; ed il 25 aprile 1684, mentre il doge Giustiniani 
assisteva coll'ambasciatore imperiale conte di Thurn alla messa nella 
basilica di S. Marco, giunsero le ratifiche del patto sottoscritto dal- 
l'Imperatore e dal re di Polonia. Terminata la messa, la guerra fu 
dichiarata; la prima che la Serenissima di Venezia indicesse al Turco; 
perchè nelle numerose precedenti, i sultani erano stati sempre primi a 
bandirla. Lungo il Danubio lo sforzo della Cristianità or percuoteva 
acerbamente gli Osmani. Venezia coll'entrare a parte della Lega ed 
assumerne col Pontefice, con Malta e col granduca di Toscana il carico 
navale, serviva all'uopo desiderato di segnalata militare diversione. Il 
comando supremo delle armi venete fu affidato a Francesco Morosini, 
a colui che così strenuamente aveva condotta la guerra di Candia e 
che meglio d'ogni altro poteva amministrare una campagna contro il 
Turco. Il Senato veneto chiamò a sussidiar Morosini in qualità di ge- 
nerale da sbarco il friulano conte Carlo di Strassoldo; e siccome i 
Morlacchi potevano approfittare delle imminenti ostilità per disturbare 
le terre di Dalmazia, Venezia armò una seconda squadra che affidò a 
Luigi Pasqualigo e ad Antonio Zeno; una terza andò in comando ad 
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Alessandro Molino, capitano straordinario delle navi, con istr azione di 
pronta compai'sa nelFA^rcipelago per minacciarvi eventualmente i Dar^ 
danelli. I padri della repubblica determinarono che le forze si com- 
ponessero di 24 vascelli, 6 galeazze e 28 galere. Bimanevano, come di 
ragione, intatti i soliti armamenti annuali intitolati : Guardia del Golfo 
e Guardia del Regno, pur sempre dipendenti dal capitano generale, 
capo supremo ed arbitro del modo di condurre la campagna. Gli ar- 
ruolamenti delle milizie si fecero oltremonte ed oltremare, nonché in 
terraferma italiana e nelle isole Ionie veneziane, dove si reclutarono 
2 mila greci. 

Il Morosini, vestito l'abito generalizie nel monastero di San Giorgio, 
s'imbarcò dirimpetto alla piazza di S. Marco sulla galera bastarda ca- 
pitana ed il 10 giugno del 1684 salpò per Sabbioncello, Quivi, convo- 
cata la consulta dei capitani, pose a partito se fosse il caso di assaltare 
Castelnuovo, oppure di dirigersi più a levante. Il consiglio prescelse 
veleggiare a Corfù; là si vedrebbe sul da farsi. Ivi si rassegnarono al- 
l'obbedienza del capitano generale una squadra veneta capitanata da 
Girolamo Cornare, 7 galere maltesi guidate da Gian Battista Bran- 
caccio generale della religione, 5 pontificie del cavaliere Malaspina e 
4 toscane deiramiraglio Camillo Guidi. Fresa notizia dal Cornare dello 
stato dei Turchi, Francesco Morosini, interpretando il desiderio della 
Serenissima e quello de' subordinati, determinò di assalire la fortezza 
di Santa Maura, un tempo veneziana, e da circa 200 anni roba di 
Turchi. Si era al 20 luglio, quando Tarmata della Lega calò i ferri di 
fronte a Santa Maura. 

La fortezza di Santa Maura oflFrivasi allo sguardo in figura d'esa- 
gono irregolare difeso da baluardi e da torri. A settentrione ed a 
mezzogiorno il mare lambiva la scarpa della fortezza, che a levante 
era separata dalla terra per un fosso, ma congiuntavi dalla parte di 
ponente per via di un acquedotto di 360 archi. Lo sbarco ebbe luogo 
senza disturbo, come senza disturbo i collegati impostarono le batterie 
di cannoni e mortai. Dopo 16 giorni di fuoco i 70Ò uomini della guar- 
nigione del forte onorevolmente capitolarono. Scarsa, molle, anzi pigra 
difesa questa dei Turchi, la qual si spiega ricordando che ogni sforzo 
del Divano era or diretto lungo il Danubio (dove l'anno innanzi Cara 
Mustafà era stato sotto le mura di Vienna volto in fuga) e presso ai 
confini della Folonia dove Sobieski tempestava. 

Contemporaneamente il Molino, colla propria divisione, incrociava 
in Arcipelago a ciò che i soccorsi da Costantinopoli non pervenissero 
in Morea. Fin dal principio di questa ben iniziata campagna del Mo- 
rosini rifulge la tradizione mediterranea del costante accoppiamento 
dell'armi di terra coll'armi di mare. L'armata vi opererà sempre a 
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sussidio deiresercito da sbarco; è dunque necessario intanto il dire a 
qual cifra questo esercito salisse. Nel campo sotto Santa Maura ritrovo 
300 cavalieri di Malta, un centinaio di volontari, 3 compagnie a cavallo, 
10 mila fanti, tra i quali 300 Romani e 600 Fiorentini. Vinta la piazza 
vi furono eletti provveditori Lorenzo Veniero e Filippo Maria Paruta 
con 1000 uomini per presidiare l'isola e quelle altre terre del conti- 
nente a Santa Maura contigue, le quali si fossero successivamente con- 
quistate. 

Le malattie, solito codazzo dei camp^giamenti in Levante, in- 
fierirono tra la gente dello sbarco; laonde al Morosini fu buon consiglio 
condursi col l'armata alla conquista della Frevesa, già nota al lettore 
pei suoi ricordi navali al tempo di Augusto e di Andrea D' Oria. La 
Prevesa, il ripeto, giace a sinistra del golfo dell'Arta appunto là dove 
Ottaviano aveva edificato la città di Nicopoli^ in perenne ricordo della 
vittoria aziaca. Era una fortezza onde i Turchi facevan gran contò e 
non a torto, perchè è la chiave di quell'Albania abitata da tribù belli- 
cose, bramose di saccheggi, turbolentissime e pronte a servir chi meglio 
le paga, senza scrupoli di fede né religiosa né politica; e gli Osmani 
si accinsero a contrastare qualunque sbarco che il capitano generale 
volesse praticarvi. Morosini ricorse ad uno strattagemma: e spedite 
6 galeazze e 5 galere alle Vodizze (i quali legni con mostre d'ostilità 
fingessero d'essere l'avanguardia di tutta la squadra) ebbe la ventura 
di snidar fuori la guarnigione di Prevesa in difesa delle Vodizze. Allora 
il grosso delle forze collegate prese terra in prossimità della Prevesa, 
le milizie occuparono un colle sovrastante alla piazza; si che questa 
in breve ora capitolò. 

Yo adesso in Arcipelago a studiar cosa vi fa il capitano Molino, 
mentre il Morosini s'accinge a far ritorno in Corfù per lo sverno. Il 
Capoudan bascià, con 30 galere fiancheggiate da una squadra di Bar- 
bereschi, era nella estate uscito dai Dardanelli, avea toccato Tine, isola 
veneziana, e disastratala, era entrato nel porto di Scio. Per ivi bloc- 
carvelo il Molino colle sue navi lo aveva seguito e rinchiuso; ma il 
turco, traendo partito dalla calma del vento ed usando i remi, aveva 
sforzato il blocco ed incolume era tornato a Costantinopoli. I venti 
autunnali furono tosto sussidio ai Turchi e, nei paraggi di Scopulo, 
2 navi della squadra del Molino, capitanate da Pietro Grimani, si rup- 
pero sugli scogli. 

Durante lo sverno in Corfù (1685) morto il conte Strassoldo, gli fu 
sostituito il conte Claudio di Saint-Poi francese; e sotto i suoi ordini 
il principe Massimiliano di Brunswick con schiere fornitegli dal duca 
suo padre. Volontario sotto gli ordini del Brunswick era il principe 
Filippo di Savoia. Quello sverno fu duro ai collegati ai quali morbi 
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d*ogni maniera uccisero gran gente. Né posso fare a meno qui d'osser- 
vare come nella cronistoria di queste guerre di Venezia ricorra frequen- 
tissima la morìa in campo, che attribuisco all'usanza veneta di adoperar 
mercenari piuttosto che militi nazionali, e per conseguenza di trascurar 
i mezzi atti a prevenire i mali di gente raccogliticcia e straniera. Rin- 
forzato il Morosini di soldati e di vogatori a primavera del 1685, eccolo 
aprire certe pratiche cogli abitanti del Braccio di Maina. Son questi 
i discendenti degli antichi Spartani, la cui stirpe abita tuttavia la 
vecchia terra laconica. Malcontenti dei Turchi, promisero appoggio ai 
collegati; ed il Morosini deliberò di invadere la Marea e di conquistarla 
per conto della Serenissima. Intanto era opportuno tentarne le piazze 
lungo il mare e dopo qualche esitanza tra lo assediare Modone o Co- 
rone, fu deciso che di quest'ultima piazza si provasse Tespugnazione. 

Giace Corone in una insenatura della costa occidentale del golfo 
della Laconia. Il castello che la difende era stato in altri tempi co- 
struito dai Veneziani; la guarnigione erane ora assai numerosa: ed il 25 
di giugno, all'aurora, 76 vele di vario genere con 9500 soldati da sbarco 
diedero fondo di fronte alla città. Non credo dovermi diffondere nella 
narrazione dell'assedio, il quale fu lungo, inqnantochè i Turchi con 
frequenti sortite, rintuzzassero spesso il valore dei collegati. D'altra 
parte questa non è storia di assedi se non in quanto risguarda mari- 
nari e legni. I Turchi dell'interno s'affollarono al soccorso di Corone 
e stabilirono un campo nelle vicinanze. Il 7 d'agosto le galere vene- 
ziane vogarono verso il campo turco e mentre alcune briccolavano palle, 
col favore della notte altre sbarcarono 800 soldati, i quali presero per 
fianco i Turchi attendati. Questo scontro indusse la città a capitolare, 
aia, sebbene fosse stata alzata la bandiera bianca, i nostri uccisero 
gran gente. Il Garzoni parla di 3 mila musulmani sgozzati e dice che 
Morosini riusci a poter salvare la vita solo a 200 uomini abili al remo 
e ad un migliaio di donne e di bambini da vendersi poi sul mercato 
per sopperire alle spese della guerra : 128 pezzi di cannone furono il 
trofeo della vittoria; intorno alla qufde osservo che la disciplina non 
regnasse suprema nel campo della Lega. Ben presto giunsero in rin- 
forzo al Morosini 22 navi guidate da Luigi Marcello il quale aveva 
seco 3 mila soldati sassoni di sussidio all'esercito. 

Al Saint-Poi, che non dimostrava soverchio ardore, sottentrò il ge- 
nerale Degenfeld. Ed il Morosini, ingrossato cosi di schiere, dopo radu- 
nate le navi nel porto Citres, che appunto è il luogo migliore della 
Maina lungo il lido, vi sbarcò la gente che il Degenfeld condusse al- 
l'assalto di Calamatta, grossa terra nell'interno della Laconia sul con- 
fine della Messenia. 

Il Capoudan bascià che, lasciata l'armata, colà si trovava vi fu 
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rotto dai collegati. La Maina era iu fuoco, le divisioni venete scorrevan 
la costa, tormentando i Turchi con piccoli sbarchi lungo le spiagge. 

Le forze'di mare dei Turchi nel Mar Bianco (commessi chiamano 
l'Arcipelago in contrapposto al Mar Nero) componevansi in tutto di 
17 galere, le quali si erano rifugiate nel porto di Napoli di Romania. 
Allo spirar della state, Morosini lasciò salde guarnigioni nella Maina 
e nelle migliori piazze occupate successivamente; e prima di ritornare 
a Corfù, approdò improvviso alle Gomenizze, fortezza donde i Turchi 
fuggirono e di cui colle mine furono fatti saltare i torrioni. Così si 
chiuse, con grande onore dei Veneziani, la campagna del 1686. 

Alla primavera seguente un nuovo generale in campo delle schiere 
da sbarco fu nominato nella persona del conte di Konigsmarck. Le 
forze dei collegati presero stanza a Santa Maura ed ivi fu messo a 
partito quali intraprese si dovessero tentare. I disegni erano di rivol- 
gersi contro Candia, Scio, Negroponte o la Morea. La consulta si di- 
chiarò per quest'ultima. Allora si studiò se convenisse assalire prima 
Lepanto oppure Malvasia, oppure Modone od infine Navarino. E fu 
deciso andare contro Navarino. 

Navarino è l'antica Pylos de' Greci. Là ricordo lo stratega Demo- 
stene che fa provare agli Spartani una sconfitta nel primo periodo 
della guerra del Peloponneso; là più a noi prossimi ritroverò i colle- 
gati occidentali intenti a distruggere le navi turche. Ora vi sono con 
Francesco Morosini al 2 di giugno del 1687 alla conquista della for- 
tezza. Sotto il fuoco degli assediati Morosini di nottetempo con 11 ga- 
lere penetra nel porto. Konigsmarck, sbarcato prima allo Zonchio, che 
è Navarino vecchio e poco dista dal nuovo, assalta Ismail pascià, duce 
di 10 mila uomini, che, s'affretta al soccorso della piazza; acerbamente 
lo percuote e lo volge in fuga dirotta. Navarino si an^ese; ma dicesi 
che per opera di Giafer pascià, che ne capitanava la guarnigione, sal- 
tasse per aria il mastio della fortezza dove egli erasi rinchiuso coi 
principali ufficiali: questo il 15 giugno. 

Di fronte all'isola di Sapienza, a circa venticinque miglia a mez- 
zogiorno da Navarino, giace il castello di Modone. Caduta Navarino 
e fugato il seraschiere Ismail pascià, Modone doveva inevitabilmente 
arrendersi. Ciò nulla meno resistè quindici giorni; poi, peritine molti 
difensori, capitolò il giorno 7 luglio. Era questa la quarta volta in 
600 anni che la piazza ritornava in mani venete ; la preda fu di circa 
100 cannoni da muro. 

Così le fortezze della Morea occidentale erano tutte tenute dai 
collegati; occorreva conquistare quelle della orientale; la più ardua 
Napoli di Malvasia, altrimenti Monembasia. Morosini, che la sapeva 
bene munita dai Turchi, stimò miglior consiglio lasciarsela alle spalle 
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e correre invece ad investire Napoli di Romania o Nauplia, antico 
porto di Argo, e situato giù nel fondo del golfo Argolico. Konigsmarck, 
con 9 mila pedoni e 500 cavalli, posti a terra a ponente della terra, 
prese stanza sul monte Palamida che domina la città, mentre Moro- 
sini colle navi battè il castello che il mare circonda da tre bande. Il 
seraschiere governava 4 mila uomini; pure riusci a spedire rinforzi in 
città. Il 7 d'agosto l'assedio fu incominciato, ma il 27 il seraschiere 
Ismail, rinforzato da truppe speditegli da Scio e che avevano saputo 
sfuggire alla vigilanza degl'incrociatori, sorprese gli assedianti. Moro- 
sini fu pari all'evento; pose a terra tutti gli equipaggi della squadra 
e presili a guidare investì furiosamente i Turchi procurando la più 
sguaiata vittoria ai collegati. La dimane Nauplia s'arrese a patto che 
guarnigione, musulmani ed ebrei fossero trasportati a Tenedo sulle 
navi di Venezia, traendo liberamente secoloro danaro, gioie e qualche 
masserizia. La conquista di Nauplia fu considerata dalla Serenissima 
impresa sì bella e difficile, che Konigsmarck ebbe in regalo dal Senato 
un catino d'oro di 6000 zecchini di valsente, e Morosini la dignità ca- 
valleresca ereditaria in famiglia di primogenito in primogenito. 

Convenne ritornare come al solito allo sverno e l'anno di poi, 
al 20 di luglio, Morosini mise in mare per assediare Patrasso ed i 
famosi Dardanelli di Lepanto. Ormai i Tuarchi avevan dimesso la spe- 
ranza di salvare per allora la Morea; difatti abbandonarono alla prima 
intimazione tanto Patrasso quanto il castello dei Dardanelli che giace 
sulla riva peloponnesiaca; quello (iella sponda rumeliota fu investito 
dai Veneziani, poscia fatto dai Turchi saltar per aria; i quali abban- 
tionarono sJtresì il forte di Lepanto propriamente detto, situato in fondo 
al golfo omonimo. Capitolarono contemporaneamente Castel Tornese e 
Corinto. Se gli eventi arridevano a Morosini in Morea, non meno lieti 
erano per il generale Cornare che conquistava Sign ed assediava Ca- 
stelnuovo di Dalmazia. I Turchi, cui i casi della guerra in Ungheria, 
in Transilvania ed in Bessarabia volgevano a rotta, ormai smarriti 
dalle scou fitte patite non possedevano in Grecia che due piazze impor- 
tanti, intendo Monembasia ed Atene. 

Monembasia, forte per sito, fu bombardata senza costrutto : Atene 
invece assediata regolarmente da Morosini in persona, sotto gli ordini 
del quale Daniele Delfino ed il Konigsmarck diressero le trincee e 
le artiglierie. Agevol cosa fu penetrar nel porto indifeso del Pireo, porvi 
a terra la gente da sbarco, percorrere la breve distanza tra il Pireo 
e la città, occupar quest'ultima; più ardua conquistar l'Acropoli, dove 
il Partenone era l'ultimo ridotto dei Turchi i quali vi avevano rinchiuse 
le donne, i fanciulli, e quanto restava loro di viveri, nonché le pol- 
veri. I secoli erano trascorsi sullo splendido monumento senza guastarlo, 
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quasi rispettando la opera meravigliosa de' contemporanei di Pericle; 
le artiglierie veneziane lo distrussero ; ed una bomba incendiò la pol- 
veriera e lo scoppio fe'ruinare la parte più venusta della magnifica 
mole ateniese; i difensori della quale chiesero la dimane 25 settembre 
scendere a patti di resa. Il culto, un po' superstizioso se vuoisi, dei- 




Francesco 

^* Ci hx^ra. 



(Da una stampa di proprietà dell'Autore). 

Tantichità classica che circumfonde di luminosità il nome di Atene, 
die alla vittoria di Morosini un lustro speciale. Il critico militare sti- 
merà sempre la presa di Nauplia siccome più difficile opera che il 
bombardamento d'Atene. Non così giudicò Venezia, il cui Senato, 
all'annunzio che sopra i templi d'Atene sventolava l'insegna di San 
Marco, con deliberazione unanime decretò che l'effigie marmorea del 
capitano generale adomasse la sala maggiore del palazzo senatorio, 
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colla epigrafe: « A FraDcesco Morosini Peloponnesiaco, ancor vivente, 
il senato ». 

Alla bocca del porto del Pireo s'ergevano due leoni di marmo; 
son quelli che or guardano la entrata dell'arsenale di Venezia, cui lì 
mandò Morosini. Serbano tuttavia alcuni caratteri runici graffiti da 
rozze mani normanne nelle depredazioni del VII secolo. Vicende del 
marmo, che ricorda insieme lo scalpello greco, la daga di un corsaro 
scandinavo e le artiglierie di un capitano veneziano! 

Dov'era dunque Tarmata turca pendente le campagne dei colle- 
gati? Era scompartita a difesa delle linee di comunicazione tra Costan- 
tinopoli e l'Egitto lungo la costa d'Asia minore; e sul Mar Nero e 
su per il Danubio al servigio degli eserciti campeggianti contro l'impero 
d*Alemagna, ed infine nell'Arcipelago per sostenere lo sforzo veneziano, 
nonché intomo a Candia conquista recente e che bisognava difendere. 

La stirpe turca, vera aristocrazia barbara dell'Islam, e per ciò 
sprezzante il nemico meno forte, concentrava ogni sua possa sul Da- 
nubio, fidandosi che vincitrice là, le sarebbe stato agevole riconquistare 
la Morea; gli eventi diedero ragione al Divano. 

Quasi contemporaneamente che Atene, cadeva Castelnuovo di Dal- 
mazia per opera del capitano Girolamo Cornare. Si giudichi della 
marittima vigoria che ancor dimostrava Venezia ponendo mente che 
lungo la costa dalmata Comare rassegnava 120 legni tra' quali 4 ga- 
lere, 2 vascelli, 28 galeotte e 2 bombarde architettate sul modello 
di quelle di Benau d'Eliragaray. L'anno 1687 segnò la culminazione 
delle liete venture venete nella lunga campagna, in seguito alla quale 
la Morea fu scompartita in quattro provincie rette da provveditori. 
Non rimaneva più ai Turchi sul continente altra piazza all' infuori 
che Monembasia. 

Il 27 marzo del 1688, passò a vita migliore il doge Giustiniani 
ed i padri giudicarono che non vi fosse a lui successore più degno 
del Morosini. Ma il nuovo doge, esempio che da circa due secoli non 
si rinnuovava, rimase però al campo; ed a temperare la doppia auto- 
rità di capitano generale e di doge, la veneta prudenza gli pose allato 
consiglieri Girolamo Grimani e Lorenzo Donato. L armata era all'ancora 
in Porto Poro, piccolo seno che apresi nel golfo di Egina, quando la 
novella dell'esaltazione al dogato giunse al duce e contemporaneamente 
la notizia che in Candia mulina vasi novità dai cristiani. Francesco 
Morosini, bramoso d'acciuffare la fortuna pei capelli, mise alla vela 
con 22 galere; e presso al Cerigo, riunite alle proprie altre 8 della 
religione di Malta, governate dal bali Camillo Spinelli, navigò a vista 
di Candia. Ivi nuove notizie ben diverse dalle prime avute; gli ammu- 
tinati eransi riconciliati col bascià. Sull'armata si mise allora a par- 
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tito quale impresa fosse più opportuna, Gandia, cioè, o Negroponte. 
Vinse il partito di Negroponte. 

A mezzo canale dell* Euripo, nel suo passo più angusto, dove cioè 
appena poteva allora in acqua alta transitare una galera, è edificata 
la città di Negroponte, un tempo veneziana, poi pel valor ostinato e 
per la ventura di Maometto II resa turca. Giace la città in piano con 
certe collinette alle spalle. Un ponte ad archi riuniva Negroponte al 
continente; ma a due terzi della sua lunghezza si mutava in ponte 
levatoio, sì che le comunicazioni tra la terra e risola si potessero a 
volontà serbare o troncare. 

Il doge, lasciata Candia intentata, veleggiò al Pireo, ne distrusse 
ogni difesa, e spogliata Atene d artiglierie e di munizioni, al mattino 
deirS di luglio salpò con 200 legni. Determinò che Tamii aglio Ve- 
rnerò, con 9 vascelli, un'incendiaria e 6 galere girasse torno tomo 
risola a levante; e poi, pel golfo di Volo discendesse giù nell' Euripo 
ed affondasse i ferri a maestrale del ponte, mentre il rimanente dellar- 
mata avrebbe imboccato T Euripo da scirocco, e risalito il canale. Un 
forte tramontano impedi alle navi ed ai trasporti della maggiore squadra 
seguire il doge il quale vi penetrò colle sole remiere; e senza asitanza, 
quantunque con qualche imprudenza, sbarcò a cinque miglia della città 
1000 uomini di faterià e 300 cavalli guidati da Konigsmarck. Il gover- 
natore di Negroponte, non che il seraschiere Ibrahim, succeduto ad 
Ismail, avevano tirato (colla consueta maestria dei Turchi in ogni lavoro 
d'assedio o di difesa delle piazze, che ancor tuttodì li distingue) a git- 
tata di moschetto dalle mura una cinta esteriore di pali e di terra 
battuta e per opera di un Girolamo Galoppo da Guastalla, rinnegato 
e disertore dal Morosini, innalzato di rimpetto al ponte in vetta d*erta 
dirupata, un fortino che avevano nominato Carababà (il babbo nero). 
Seimila soldati stavano a difesa della palafitta e del fortino. Le schiere 
del Morosini, salivano invero a 14 mila fanti ed 800 cavalli, ma in gran 
parte questi e quelli veleggiavano tuttavia sulla squadra oneraria; il 
che ai Turchi accendeva le speranze. Un assalto di viva forza non pote- 
vasi tentare sotto quelle circostanze, e Konigsmarck, richiestone, non 
osò consigliarlo ed opinò per assedio regolare con le solite inevitabili 
lungaggini degli approcci e col consueto corteo di febbri e di malanni 
indotti dalla temperie estiva e dalla prossimità di paduli. S'ammalò 
tra i primi Konigsmarck; con lui molta parte delle schiere; i Turchi 
tentarono sortite che furono respinte. Giunte alfine le navi del Veniero, 
il doge ordinò l'assalto alla palafitta. (Dontro il Carababà si disposero 4 
galere di Venezia e 4 di Malta ; in avvallo del ponte 4 altre ; sui ferri 
la Ridale di Venezia, la Capitana di Malta, la Reale del granduca di 
Firenze e la Provveditora si tennero pronte ad accorrere dove il caso 
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chiedesse; tutto il rimanente della gente libei*a fu distribuito in batta- 
glioni d'assalto. Primi a svellere la palafitta e superare le trincee i 
Fiorentini ed il reggimento Italiano al servigio di Venezia. Ci fu gran 
sangue tra i collegati respinti. La dimane novella sortita dei Turchi li 
percosse. Pochi giorni appresso mori Konigsmarck in mal punto ; erasi 
sempre dimostrato esperto e zelante subordinato del Morosini. Sette 
batterie, con 32 pezzi di cannone e 12 mortai da bombe, facevano fuoco 
incessante contro la piazza cui il Capoudan bascià, il quale con 13 
galere stava nel golfo di Volo, specti rinforzo d'uomini e di vettovaglie. 
Si combatteva tutti i giorni, or tentando assalti alle trincee, or re- 
spingendo le sortite. Alfine i collegati conquistarono la controscarpa. 
Morì di palla il marchese di Courbon, sottentrato al Konigsmark; la 
squadra maltese, causa« la stagione, tornò a casa ; TautUDUO si avvi- 
cinava con la inevitabile coda delle sue pioggie, delle ventate equino- 
ziali, delle febbri nel campo, della malsicurezza delle navi; il doge 
decise di levar l'assedio ; e postA a bordo ogni cosa se ne venne all'an- 
cora a Nauplia. 

Più avventurato e non meno prode Girolamo Cornare trionfava 
in Dalmazia e con frequenti sbarchi ripigliava città e borghi ai Turchi. 
I quali, resi audaci per i casi di Negroponte, tentarono sollevare la 
Maina. Al seraschiere s'affidarono 10 mila uomini ; ed un tal Liberachi, 
mainoto, un tempo marinaro di galera, con certe squadre volanti di 
suoi conterranei, si diede a disturbare gli sparsi presidi veneziani in 
Morea. Il Capoudan bascià nel contempo v^liava all'armamento di 10 
navi sultane e di 30 galere ; e chiamati intorno a se 20 legui corsari 
d'Algeri e di Tripoli, ormai liberi dalle percosse de' Francesi, mosse 
a tenere in freno le forze del doge. Si era alla primavera del 1689. 
Nell'inverno precedente Morosini s'era malazzato si che il Sonatogli 
aveva spedito Girolamo Comare come aiuto, consiglio e luogotenente. 
Risanato, il doge trasse gli 11 mila soldati che ancor gli rimanevano 
all'assedio di Malvasia. Ma una divisione veneta fu sorpresa dagli Al- 
gerini, che avevano alzato finta bandiera di Frtocia, investita e distrutta; 
il tentativo d'incendiare le navi turche dentro Monembasia, quantunque 
diretto dal doge in persona, falli. Morosini chiuse dunque Monembasia 
di un blocco stretto e con 20 galere si die a cercare nell'Arcipelago 
il Capoudan bascià. La febbre tornò a tormentarlo e lo decise a ricon- 
dursi in patria ed a rassegnar il comando a Girolamo Comare, nominan- 
dolo capitano generale. Questi, nel 1690 a primavera, rinforzò l'armata 
di 7 galere, di 3 vascelli e di 5 tai-tane di Santa Chiesa governate tutte 
dal cavalier Bussi, di 8 galere, d'un vascello e di 3 tarlane della Reli- 
gione di Malta, che il bali Claudio di Moreton capitanava. Ai 19 del 
giugno i rinforzi giunsero sotto Monembasia. Poco prima, alla sera del 26 
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di marzo, il San Giuseppe ed il San Marco, due vascelli veneti coman- 
dati dairamiraglio Vallerò, erano stati sorpresi presso capo Sant'An- 
gelo da 12 galere turche, sorpresi e vinti. Pur non di meno blocco ed 
assedio continuarono, sinché il 12 dell'agosto Monembasia discese a 
patti, e ne uscirono per onorata promessa di esser tratti alle spiagge 
di Candia 300 soldati turchi e 900 borghigiani islamiti. 

Mustafà Coproli primo Visire era nel frattempo riuscito a richiamar 
la vittoria sotto gli stendardi osmani nell* Ui^heria. Luigi XIY im- 
pegnato nei rivolgimenti delFEuropa occidentale aveva per il momento 
richiamato dal Mediterraneo la miglior parte delle sue forze con giubilo 
degli Stati barbereschi, estremi tentacoli del polipo turco tanto infesto 
ai Cristiani. 

Il lettore non ha dimenticato il rinnegato Hassan soprannominato 
Mezzomorto. Eccolo entrato nella grazia del Divano, per la vigorosa 
difesa di Algeri contro Du Quesne; ed ora, nell'autunno del 1690, co- 
mandante in secondo le forze navali musulmane, noveranti 32 vascelli 
e 25 galere nelle acque circostanti a Metellino. Dodici vascelli e 2 in- 
cendiarie guidate dal capitano Delfino ebbero da Cornare carico di 
andarveli a spazzar via; l'intento fu raggiunto. Ma tornava il conto 
al Cornaro di adoprarsi colla sua gente piuttosto a domare piazze in 
ponente che in levante e difatti lo vedo chiudere la campagna del 1690 
colla conquista della Yallona e di Durazzo. 

Mentre partivano per il solito sverno gli ausiliari, i Veneziani in- 
crociarono lungo la costa d'Epiro. Girolamo Cornaro (il quale merita 
il soprannome di Dalmato, che la Serenissima non gU conferi, quanto 
Francesco Morosini meritò quello di Peloponnesiaco), morì di febbre 
nell'età ancor fresca di 58 anni; grave fu la perdita per cotanto uomo. 
Fu ufficiale valente, condusse la campagna di Dalmazia con singolare 
avvedutezza ed in omaggio al vero bisogna dire ch'ebbe a fronte av- 
versari più a^uerriti che il Morosini, e mare più tempestoso contro 
cui lottare. È solenne ingiustizia l'obliare Girolamo Comare le cui 
geste marittime non sono meno luminose di quelle del suo collega. 
Ebbe a successore Domenico Mocenigo grave d'anni, noto per marit- 
tima perizia contratta nella guerra di Candia : sotto il di lui comando 
si fecero cose mediocri. Passò in Morea nella primavera del 1691 ; ma 
ripartì un po' troppo le forze, di maniera che alcune sue navi distaccate 
caddero in potere degli Algerini. Era suo proposito tentare la Canea. 
In Candia la Serenissima possedeva ancora la Suda e Spinalui^a per 
i patti della capitolazione stipulata tra Francesco Morosini e Achmet 
Coproli. Il Mocenigo sbarcò dunque presso la Canea nel 1692; ma non 
riuscite le intese operazioni, dovè rimbarcare le sue artiglierie, lasciando 
a terra molte munizioni. La campagna tirò innanzi desultoriamente, 
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priva di direzione energica ed efficace ed i padri della repubblica, dopo 
aver disposto il richiamo di Domenico Mocenigo, cui diedero in go- 
verno Vicenza, elessero a capitano generale per Tanno seguente 1693 
il doge Francesco Morosini. Questi fece loro osservare che gli anni e 
le infermità lo affliggevano; ma che ciò malgrado era pronto a consa- 
crare alla patria gli ultimi suoi giorni. 

Mentre tirava le linee delle mosse per la conquista di Negropoute 
e che a Nauplia aveva fetto massa delle forze di terra e di mare, colto 
da mortale infermità al principio delTinverno, Francesco Morosini rese 
Tanima a Dio essendo entrato da poco nel settantacinquesimo anno. 
Bramo citare letteralmente quanto dice di lui lo storico contemporaneo 
Pietro Garzoni, desiderando sia ben lumeggiata questa figura di ami- 
raglio e di generale, figura mediterranea ed italiana, erede della vera 
tradizione marittima greco-latina. 

< Fu della persona più che mediocre, ed ebbe membra e forze ben 
rispondenti e gagliarde: di bella carnagione, maestà pari nel sembiante 
e nellandatura; tutto in pel bianco; di lingua e di letteratura baste- 
volmente fornito; di buon ingegno, e d'ugualmente saldo e pesato giu- 
dicio; grande esperienza, e conoscimento della guerra, e principalmente 
della professione marittima; intrepido nelle avversità, e facile al per- 
dono. Da nobile d'un sopracomito suo congiunto, eh* è il noviziato delle 
galere, per tutti i gradi di lunga e benemerita salita ascese al sommo 
di capitano generale, che quattro volte con raro ed insolito esempio 
sostenne. La prima senza felicità d'incontro, la seconda con la bene- 
dizione d*una vittoria sul mare, ma con la sventura di cedere la città 
di Candia dopo tre anni d'assedio airostinato valore del primo Visire ; 
onde soggetto a varie vicende gli convenne giustificare la sua ammi- 
nistiazione sotto il rigore del sindacato; la terza potè trionfare della 
Morea, ornare sé stesso del titolo di Peloponnesiaco, decorare co' fregi 
i nepoti, ed essere assunto all'onore supremo del principato. Nella 
quarta godè le beneficenze della fortuna, perchè consacrò pochi restanti 
mesi alla patria. Morì nel maggior comando della repubblica, e lasciò 
impressa un'ardente brama che più lungamente vivesse. In molte virtù 
ch'egli avea, era desiderato adorno di tutte. E provvido consiglio, non 
colpa della natura, che non vi sia perfezione in terra. L'avrebbono 
voluto più blando e mansueto; ma se cadeva in qualche movimento 
d'ira, presto sedava l'animo, e riducevasi in calma ». 

A si bel ritratto ogni mio ritocco darebbe sfregio e guasto. Solo 
aggiungerò che la difficile guerra di Candia nella quale, oltre a vi- 
gorosissimo nemico ebbe a combattere le insidie di collegati spesso 
dissidenti ed invidi, gli è più chiara cagione di gloria e titolo d'ono- 
ranza che la conquista ond'ebbe soprannome di Peloponnesiaco, la quale 
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parecchie circostanze politiche e militari e temporanee dei Turchi gli 
agevolarono. Compagno di gloria a lui fa in campo Ottone Guglielmo 
conte di Konigsmark, vestfaliano di nazione, venturiero di grido che 
Venezia onorò come figlio proprio. 

Giovanni Antonio Zeno venne nominato capitano generale dei- 
Tarmata. Nel 16P4, trovò un buon corpo di milizie pronto, Tarmata 
rimessa in forze ed in disciplina, ed un apparato di munizioni da guerra 
abbondante e proprio per qualsivoglia assedio; il campo era ben fornito 
di ufficiali e fu condotto agli stipendi della repubblica il barone Adamo 
Enrico di Stenau come generale da sbarco. Lo Zeno consultò i capitani; 
si esclusero i disegni su Negroponte e Candia e si prescelse T impresa 
di Scio, piazza d'arme delle milizie turchesche la quale, se tolta al- 
l' impero osmano, avrebbe interrotto le comunicazioni di Costantinopoli 
col mar Bianco e colT Egitto. Cinque galere pontificie del cavalier Busai 
e 7 maltesi del generale conte di Thun, raggiunsero Tarmata che 
sciolse da Nauplia forte di 93 vele, scompartite in 34 galere, 6 galeazze, 
21 navi ed altri legni minori e che ai primi di agosto (1694) imbarcò 
un corpo veterano di 8 mila fanti e 450 cavalli; nel mentre ai presidi di 
Morea stavano 3 mila fanti oltramarini, 1500 cavalli e 4 mila fanti greci. 
Il cattivo tempo percosse Tarmata si che per raccoglierla alT isola di 
Tine occorsero 34 giorni. Dico questo perché mi appare sintomo di de- 
cadenza navale. Non fu che al mattino del 7 settembre che l'esercito 
prese terra alla marina di Scio. Tormentata la piazza col fuoco di terra • 
e di bordo, questa si arrese a patto che la squadra veneta traesse in 
termine di tre giorni i Turchi a Cesmè e che restassero in balia dei 
vincitori gli schiavi cristiani, i mori, gli ebrei ed i rinnegati, le 3 galere 
con i loro fanali, bandiere ed ornamenti e 27 minori legni disarmati. 
Altri trofei furono 212 cannoni, de' quali circa la metà in bi*onzo. 

I Turchi nella speranza che Scio resistesse più a lungo, avevano 
incamminato alla sua volta 20 sultane e 47 galere, le quali giunte in 
ritardo, .dagli Spalmadori di Scio furono avvistate dal capitano straor- 
dinario delle navi Contarìni, comandante la divisione degli esploratori. 
Quel secondo stuolo obbediva a Mezzomorto. 

Mi accingo ora a dolente narrazione: maggiormente tale perchè 
segue a breve distanza di tempo quella di belle, savie ed onorevoli 
geste. E per amor di chiarezza dirò qualcosa de' luoghi ove vanno a 
travolgere le fortune venete. 

Giacciono gli Spalmadori nella parte settentrionale del canale tra 
Scio e la terraferma, lungi da questa 12 miglia. Coi venti di tramontana 
offirono buon riparo; e sono eccellente vedetta perchè dalla bocca del 
porto di Scio agli Spalmadori corrono sole 18 miglia. Lo Zeno avvisato 
in tempo dal vigilante Contarini usci in caccia con le galeazze ed i 
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vascelli rimorchiati da 32 galere. Le galere turche prestamente alla 
lor vista si dileguarono; ma le sultane sotto vela rimasero al bordeggio 
strìngendo il vento di tramontana. Lo Zeno colle navi remiere si ri- 
coverò agli Spalmadori, rimandò le galeazze col vento a fil di ruota a 
Scio ed ordinò ai vascelli incrociassero nel canale. Al mattino seguente 
le sultane turche navigavano sopravvento delle navi venete, le quali 
tentarono loro avvicinarsi usando il rimorchio delle galere accorse dagli 
Spalmadori. Il capitano generale, sia che temesse lesito d'un combat- 
timento, sia non giudicasse opportuno il caso, levò i rimorchi alle navi, 
e per quel giorno nicchiò. Né tampoco agi pel rimanente dell'anno 1694. 
Ma nel 1695 il Divano ordinò a Mezzomorto di ritogliere assolutamente 
Scio ai Veneziani. Salpò dunque Ussein, Capoudan bascià, da Galli- 
poli con 20 sultane e 24 galere avendo Mezzomorto a vice amiraglio 
e consigliere. I Turchi andarono a prendere stanza a Focchies, e tre 
mesi vi rimasero, disciplinando la gente ed addestrandola, non mai 
dallo Zenp né assaliti, né menomamente disturbati, contro ogni buona 
regola di guerra. A Cesmé, che sul continente fronteggia il porto di 
Scio, Mezzomorto dispose un migliaio d'uomini, in modo da servirsi 
di queste milizie in caso di vittoria. Il Garzoni dice che Mezzomorto 
arruolò pure certi marinari inglesi ed olandesi de' convogli di Smirne, 
ivi bloccati da corsari francesi. Fu proposto in consulta sul da farsi; 
notisi che era d'inverno e dominavano le tramontane. Zeno condusse i 
collegati agli Spalmadori come al luogo migliore per guardare Scio 
e tenere in vedetta il nemico. E ovvio che se Mezzomorto fosse corso 
ad insultare Scio, avrebbe dovuto lasciarsi sopravvento i collegati an- 
corati sotto gli Spalmadori. Mezzomorto, al quale (secondo il De Ham- 
mer) s'era riunito un rinnegato inglese per nome Mnrad, traccheggiò 
44 giorni, scorsi i quali lo Zeno ritornò al sorgitore di Scio dove abbatté 
in carena alcuni vascelli ed altri ne raddobbò. Era giusto ciò che Mez- 
zomorto bramava. Quel furbo opinava che in carnevale la vigilanza 
sulle navi cristiane sarebbe stata minore ed intendeva trarne partito; 
laonde agli 8 di febbraio salpò e si condusse con tutte le forze presso 
Capo Stellari. Ve lo scoperse Girolamo Friuli che veleggiava nel ca- 
nale di Scio con alcune poche navi ; ne avvisò lo Zeno, il quale o non 
gli prestò fede od almeno troppo tardi; e quando, coi legni disponibili, 
mise la prua per l'alto del canale, si trovò a fronte un'avanguardia 
di sultane ed una seconda linea di galere. 

I Turchi più all'aperto avevano fresco il vento, mentre i vascelli 
della Lega nell'acque più ristrette ed al ridosso della costa erano fermi 
in calma. Lo Zeno segnalò alle galere di forzar di remi, dar il rimorchio 
a vascelli e galeazze e poscia tratte queste e quelli nella zona battuta 
dal vento, tornar addietro e formar una seconda linea di riserva. Era 
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SUO disegno stendere Tarmata in due squadroni, uno di vascelli a destra, 
l'altro di galeazze a sinistra. Buone disposizioni eran queste, le quali 
chiedevano rapidità d'esecuzione; e guai se dessa mancasse! L'astuto 
corsaro d'Algeri non appena vide tutto quel movimento lungo il fronte 
nemico non pose tempo in mezzo, forzò di vele, ed investì gagliarda- 
mente i collegati mentre non avevano in linea che 6 vascelli e gli 
altri 14 erano tuttavia lontani. 

Prima nave veneta a perire fu la Capitana di Girolamo Friuli, 
poi il Lione Coronato che fu incendiato, poi il Dragone volante, che 
saltò in aria. Mezzomorto in quel pimto die addosso al vascello ami- 
raglio del Pisani, il quale, circondato da 5 sultane, riusci alcun poco 
ad allontanarle, rimanendovi ucciso. La fulminea subitaneità dell'as- 
salto condotto maestrevolmente sgominò i Veneti; cui il Capoudan 
bascià si die a percuotere a dritta ed a manca. La sera mise termine 
alla fazione nel corso della quale i Veneziani avevano perso 1600 uo- 
mini e colato a piceo una sola minor nave al nemico. Mezzomorto spese 
10 giorni a risarcire le sue avarie, pur tenendosi sempre in vista di 
Scio. Poi una seconda volta andò in volta e scaramucciò per tutto il 
giorno con poca perdita dei Veneziani e minore sua; dopo di che lo Zeno 
e la consulta deliberarono abbandonài*e Scio ai Turchi con grave dolore 
de' cristiani del luogo e molte sanguinarie vendette poscia de* vinci- 
tori. Doloroso partito questo dell'abbandono ! pur inevitabile perchè era 
giuocoforza accorrere in soccorso della Morea minacciata dai Turchi 
che ingrossavano nell'Eliade. Mezzomorto che tanta parte aveva avuto 
nella recente vittoria fu dal Divano esaltato a Capoudan bascià. Prima 
che i Veneziani abbandonassero assolutamente quelle acque, una no- 
vella battaglia ebbe luogo il 15 settembre sempre nel canale degli 
Spalmadori. Circa il mezzogiorno, soffiando scirocco, e perciò col van- 
taggio del sopravvento, Mezzomorto uscì da Scio coi soli vascelli, la- 
sciando in porto le galere. Le galeazze e le galere venete ascrissero a 
gran fortuna il ricoverarsi dietro alla punta settentrionale dell' isola 
di Scio. Lo scontro fu dunque tutto di navi veliere e la sera separò i 
contendenti. Riprese la dimane, ed una seconda volta con vantaggio 
de' Turchi. Vi morirono il capitano straordinario Girolamo Michiel ed 
il capitano di vascello Giovanni Zeno. La resistenza dei Veneziani fu 
vigorosa tanto che ad un certo punto le sorti già si volgevano in loro 
favore quando il cattivo tempo compì l'opera da Mezzomorto iniziata. 
Nel viaggio di ritorno sino ai porti della Morea le galere furono assai 
tormentate dal vento e dal mare ed il capitano generale scrisse al 
Senato domandando vascelli e non più legni remieri, ed ancora l'au- 
torità d'alzar la sua insegna sopra un vascello e non sopra una galera 
come i regolamenti esigevano: questo i padri negarono. 
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Ai Turchi, già abbastanza sopraffatti sul Danubio ed in Dalmazia, 
venne addosso in quel torno un nemico nuovo, cioè lo tsar Pietro di 
Russia, il quale pose l'assedio ad Azof. Di lui, e della marina onde fu 
creatore parlerò a suo tempo; per ora basti che egli si servi contro 
Azof di migliaia di barche di fiume, delle quali fu generale ed ami- 
raglio ad un tempo. Le armi di mare dei Veneziani operarono in ap- 
presso ben poco. La guerra andava innanzi stracca. I Turchi, sotto la 
guida di Mezzomorto rinvigorivano ogni giorno. Il Senato veneto, 
studiata la condizione delle cose al presente ed investigati i casi occorsi 
all'armata nell'acque di Scio, decretò si procedesse a carico di Giovanni 
Antonio Zeno,' capitano generale, dei due provveditori suoi consiglieri 
Pietro Quirini e Carlo Pisani, e di dieci sopracomiti siccome colpevoli 
dell'abbandono di Scio. Chiusi in carcere, attesero tre anni il giudi ciò; 
Zeno e Quirini morirono nel frattempo, gli altri vennero assolti. Al 
governo delle armi collegate fu assunto Alessandro Molino col Con- 
tarini (quello che aveva avvisato in tempo lo Zeno alla prima giornata 
di Scio, e rimessa valorosamente la seconda) come provveditore. Nel 
1697 Contarini, con due squadre, l'una di 25 navi e l'altra di 20 galere 
e di 6 galeazze, veleggiò verso i Dardanelli. Mezzomorto lo incontrò 
presso al Tenedo. La giornata fu dubbiosa; ma ormai i Turchi non 
temevano più i Veneziani, sicché osarono discendere nel mar Bianco 
e nuovamente combatterono addi 1* settembre all'altezza di Capo Mar* 
tello e Mezzomorto vi toccò una ferita. Ebbe luogo un terzo scontro 
tra Castel Bosso e Zea; anche questa volta con vantaggio di Mezzo- 
morto. 

Finalmente nell'anno 1698, i due avversari combatterono in vista 
di Metellino con esito dubbio; quest'ultima prova d'armi di poco pre- 
cedette i negoziati che condussero alla pace di Carlovitz per la quale 
il reame di Morea fu veneziano, e veneziane le conquistate piazze in 
Dalmazia. Cessò Venezia da quel giorno in poi di pagare i tributi al 
Divano per lo Zante e per Cefalonia da Maometto II imposti; di co- 
mune accordo furono distrutte le fortezze della Prevesa e di Lepanto. 

In conclusioDe, la mollezza di Zeno non guastò l'opera di Moro- 
sini e di Cornare. Le gesto veneziane non mi debbono far dimenticare 
quelle altrettanto gloriose de' collegati fiorentini, romani e maltesi. E 
qui tolgo licenza di commentar l'insieme della guerra intrapresa della 
sacra L^a, cui nocque l'aver più galere che navi; inquantochè alle 
prime era necessario lo sverno, del quale le seconde potevan fare a meno. 
Lentamente la nuova dottrina oceanica imponevasi anche in Mediter- 
raneo; infatti negli ultimi tre anni della guerra, Mezzomorto prima, i 
Veneziani dipoi, adoprarono le incendiarie; e la richiesta dello Zeno, 
per vascelli e non per galere, pròva come in generale si riponesse più 
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salda fede nel materiale veliero che nel remiero. Pure mi lice osservare 
che là dove, auspice Morosini, si serba alle galere una somma impor- 
tanza, le armate conquistano città; ed il lavoro marittimo ad un tempo 
ha scopo e resultato, mentrechè nell'ultimo periodo invece io scorgo 
scontri, i quali, comunque onorevoli ed anche talvolta gloriosi, non 
conducono a verun resultamento positivo di possessione della terra. 

Tronco la cronistoria dei fatti occorsi in Mediterraneo, col notare 
che, mentre Venezia combatteva il Turco, il maresciallo D'Estrées 
nel 1685 nelle notti consecutive dal 22 al 25 giugno domava Tripoli 
lanciandovi dentro 500 bombe; che nel 1688, ripeteva contro Algeri le 
abili Boanovre del Du Quesne; colava a picco dentro il porto 4 vascelli 
algerini, ed un altro ne incendiava. La bella operazione fu eseguita 
dal maresciallo D'Estréesper via del barchereccio armato in guerra. 
E rammento questo fatto il quale mi dimostra come l'abbandono delle 
galere e dei legni minori remieri forzasse le navi veliere ad usare in 
operazioni contro la terra le barcacce delle navi, siccome unico mezzo 
per stringere il nemico dappresso; né mi pare inutile ricordare che 
nella domanda vergata dal conte di Tourville e diretta al suo re per 
ottenere il bastone di maresciallo di Francia, egli enumera molte audaci 
gesto ; pur tuttavolta sopra tutte fa primeggiare due assalti con barche 
armate coronati da vittoria. 

II. — Il Mediterraneo non mi faccia obliare l'Oceano dove si 
preparano casi drammatici di guerra ed ardue prove all'armata fran- 
cese. In primo luogo due righe di storia generale. A re Carlo II d'In- 
ghilterra era nel 1685 succeduto Giacomo II già noto ai lettori sotto 
il nome di duca di York. Il rito cattolico che fervorosamente seguiva 
lo aveva fatto escludere dal consiglio d'amiragliuto e rischiò farlo esclu- 
dere altresì dal trono. Principe mediocre, quantunque marinaro eccel- 
lente, la sua uscita dall'amiragliato inglese nocque all'armata dove 
affluirono in qualità d'amiragli e di capitani i cortigiani di re Carlo 
ed i protetti delle numerose sue amanti. Qual fosse il trattamento della 
gente di bordo regnante Carlo II, me lo dice Riccardo Steele nel fa- 
moso Tatler. Trattavasi di vettovagliare l'armata e portarono a re Carlo 
due campioni di biscotto perchè scegliesse. Il re non sapendo quale 
preferire, buttò i due pezzi ai cani che aveva attorno — i famosi King 
Charles — e die il voto alla qualità di pane che i cani addentarono ; 
l'altra era sì grama che dessi la respinsero. Giacomo esaltato al trono 
riformò gli abusi. I furti, le malversazioni, le birbanterie d'ogni genere 
avevano ridotto Tarmata nazionale sotto ogni riguardo inferiore tanto 
alla neerlandese che alla francese. Parli per me Macaulay: « Sarebbe 
stato difficile l'incontrare un miglior ministi'o di marina che Giacomo, 
ma non sarebbe stato facile il trovare tra gli uomini pubblici contem- 
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poranei nessun altro ministro di marina salvo Giacomo, che non avesse 
rubato nei magazzini, accettato regali dai fornitori, e marcato sul libro 
delle spese riparazioni non mai fatte. Il re era in verità Tunica persona 
la quale non avesse rubata la roba del re ». Triste caso, foriero di casi 
anche più tristi ! Nei pochi anni di principato Giacomo, però, aiutato 
da Pepys, segretario delFamiragliato ed uomo di relativa onestà, riusci 
a frenare il furto negli arsenali e costrid navi di legno sano e buone 
a tenere il mare. Con saggissimo decreto aumentò, regolandole, le com- 
petenze dei capitani ed impedi loro d'usare le navi regie a scopo di 
traffico di merci e passéggierì tra un porto e l'altro. Ma la bacchet- 
toneria di Giacomo ed il suo rigore noi resero popolare nella marina 
ed in special modo tra giovani amiragli provenienti dal regio palazzo. 
Gli errori politici commessi da lui sono un incidente in questa storia ; 
ma non lo è il passaggio, dal campo di re Giacomo a quello del costui 
genero Guglielmo d'Orango, di Arturo Herbert, contr'amiraglio del 
reame (terza carica marittima dello Stato) un tempo compagno di 
Giacomo, idolatrato da marinari e reputato espertissimo tra gli ufficiali 
di classe aristocratica che l'Inghilterra vantava. 

Ognun sa che re Giacomo, destituito dal grado di amiraglio su- 
premo per cagion della sua confessione religiosa, bramava che la legge 
la quale proibiva ai cattolici di occupare alte cariche militari fosse 
cancellata. Invitò Herbert, che era deputato al Parlamento per Douvres, 
d'appoggiarlo in questo desiderio. Herbert, tuttoché fosse si tiepido 
protestante tanto da goder fama di miscredente, rispose al sovrano con 
parole sconvenienti, le quali indussero il re a togliergli il grado e le 
mansioni diverse che gli fruttavano complessivamente circa un milione 
di franchi all'anno. Divenne aperto nemico del re, s'atteggiò a vittima 
e seminò zizzania tra gli ufficiali della marina regia. Non meno noce- 
vole al re fu Edoardo Russel, altro amiraglio, altrettanto esperto e prode 
quanto privo assolutamente di ogni senso morale. Russel ed Herbert, 
istigatori e sollecitatori, meglio che interpreti, del pubblico malcontento, 
s'impegnarono formalmente con Guglielmo d' Grange di troncar i nervi 
all'opera dell'armata nel caso d'un' invasione olandese in Inghilterra. 
Eussel, più immorale del collega, rimase pertanto al fianco di Giacomo 
fingendo devozione inconcussa. 

Guglielmo d' Grange amatissimo dagli Olandesi che in lui vene- 
ravano il salvatore della contrada e sicuro del loro appoggio, invitato 
dai cospiratori inglesi, fornito dai banchieri protestanti di abbondante 
danaro, maturò allora il disegno di scendere in Inghilterra. Gli riusci 
fare aumentare di 24 vascelli il naviglio che la repubblica delle Sette 
Provincie manteneva armato; preparò un campo a Nimega, raccolse 
navi mercantili; e mentre Giacomo affidava le forze di mare pronte 
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(che sommavano a 38 vascelli e 18 incendiarie) ■ al conte di Dartmonth, 
dispose ogni cosa al passaggio oltremare, riponendo maggior fede nei 
moti inglesi che nello schiere proprie ch'aveva scarse quantunque fede- 
lissime e pronte a qualsivoglia sbaraglio. Ostacolo serio — Guglielmo 
n'era conscio — Tarmata inglese; perchè comunque gli amiragli infe- 
deli avessero congiurato in suo prò, eragli nota l'avversione dei ma- 
rinari inglesi per gli olandesi. Il ricordo dell'incendio di Chatham era 
tra gl'Inglesi' tuttavia vivace ed implacato. 

Inoltre il conte di Dartmouth non era uomo volgare. Sotto il regno 
precedente portava il nome di amiraglio Gioi-gio Legge ed una serie 
di buoni servigi militari aveva indotto re Carlo ad esaltarlo a conte di 
Dartmouth. Giacomo, che molto stimavalo, lo nominò successivamente 
capo della cavalleria, generale d'artiglieria, contestabile della Torre di 
Londra, lord del consiglio privato, amiraglio delTarmata. 

Tutti gli storici contemporanei concordano nel levar a cielo la 
onestà di carattere di Dartmouth, che — non dividendo la passione re- 
ligiosa del sovrano — gli fu fedele servitore sino all'ultimo. Come ita- 
liano mi compiaccio stabilire che a detta d'Amelot de la Houssaye 
autore della Histoire du Gfouvemement de Venise, Giorgio Legge fu 
oriundo veneziano. 

Guglielmo chiamò Herbert dall' Inghilterra e gli affidò la squadra 
a bordo della quale tolse imbarco, sperando cosi di evitare la esplosione 
del sentimento popolare marittimo degl'Inglesi a danno della sua causa. 

Poscia sopra circa 600 navi imbarcò la sua gente a Helvoetsluys 
il 16 dell'ottobre dell'anno 1688. Il 19 salpò e con vento largo corse 
mezza distanza tra la costa d'Inghilterra e quella d'Olanda; ma il 
vento saltò ai ponenti, rinfrescò e disperse l'armata la quale riprese 
i sorgitori olandesi come meglio potè. Il vascello amiraglio di Gu- 
glielmo nomavasi il Brill; non raggiunse Helvoetsluys che il giorno 21. 
Dartmouth ancorato alla bocca del Tamigi intanto non si era mosso. 
Il V di novembre l'armata olandese mise in mare per la seconda 
volta correndo coi levanti favorevoli verso maestrale. Dartmouth 
aveva mandato fuori in crociera gli esploratori e preparato l'armata 
a respingere il nemico, quando Guglielmo d* Grange segnalò alle sue 
navi di girare di bordo e di far vela giù per la Manica. Col vento 
dominante Dartmouth non poteva uscire dal Tamigi; a ciò aveva 
pensato Herbert consigliero di Guglielmo, il quale correndo in poppa 
lungo la costa poteva a sua posta scegliere il punto migliore per 
sbarcare. Il vento era freschissimo, tanto che parecchie navi di lord 
Dartmouth, che tentarono uscire dal Tamigi, furono obbligate a pog- 
giare; e quelle all'ancora dovettero ricalare gli alberi di gabbia. Her- 
bert intanto, il quale col titolo di luogotenente amiraglio comandava 

4 
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r intiero stuolo, navigava coi trasporti in testa ed i 50 vascelli da 
guerra di scorta sui fianchi ed alla coda. E stava appunto alla coda 
della colonna; perchè in caso la vanguardia di Dartmouth avesse rag- 
giunto le forze orangiane, bramava esser personalmente riconosciuto 
dagl'Inglesi come compatriota e commilitone. 

Verso il mezzogiorno del 3 novembre l'armata d* Grange passò in 
vista di Donvres e di Calais salutando ambedue le fortezze; al tra- 
monto era al traverso di Capo Beachy. Al mattino della domenica, 
giorno 4 del novembre, presso l'isola di Wight. Torbay era il punto 
prescelto allo sbarco; ma nell'ore antimeridiane del lunedi il tempo 
si fé' nebbioso. Il piloto della nave amiraglia lasciò portare troppo verso 
ponente; e quando il tempo si rimise al chiaro, Torbay era sopravento 
e lontano. Venturosamente per la fede protestante il vento subitamente 
mutò in mezzogiorno maneggevole, l'armata fece rotta per Torbay e 
vi ancorò. Lo sbarco fu eseguito rapidamente. Dartmouth, che la mu- 
tazione della temperie aveva liberato dalla reclusione nel Tamigi rag- 
giunse, è vero, il nemico a Torbay; anzi si preparava ad assalirlo quando 
il cattivo tempo, che insorse giusto mentre gli Olandesi avevano, finito 
di sbarcare a Torbay i loro cannoni, l'obbligò a rifugiarsi dentro Port- 
smouth. 

III. — Fuggì, come tutti sanno, re Giacomo da ognuno abbando- 
nato. Riparò in Francia presso Luigi XIV che gli ofiri asilo ed aiuto 
e si preparò alla guerra per riporlo sul trono. £ questa la guerra 
marittima nella quale Francia si misurò con le due annate collegate 
d* Inghilterra é di Neerlandia. Qual fossero nel 1688 le respettive forze 
dei navigli d! Inghilterra e di Francia è chiaro dallo specchio seguente 
che ricavo dall'opera del Campbell intitolata « Lives of the Admirah 
and of the british seamen ». 



INGHILTERRA. 

Vueelli dei vari ranghi Numero Uomini Bocche da fuoco 

V rango 9 6705 972 

2? rango 11 7010 974 

3' rango 39 16545 2640 

4» rango 41 9480 1908 

5'' rango 2 260 60 

6" rango 6 420 90 

Bombarde 3 130 34 

Incendiarie 26 905 518 

Navi minori 22 200 24 

Yaehts 14 353 104 

Ì73 42008 7324 
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FRANCIA. 








ango Forza 


in cannoni 


Numero 


Booehe cU fuoco 


Uomini 












ufficiali 


bassa forza 


V da 120 a 70 


12 




1080 


108 


7850 


2» da 


70 a 56 


21 




1518 


189 


8850 


3'* da 


56 a 40 


36 




1928 


258 


11500 


4' da 


40 a 80 


26 




1088 


556 


5490 


5« da 


28 a 18 


20 




608 


119 


2790 


6' da 


20 a 16 


24 




400 


126 


1880 


Bombarde 




8 




74 


17 


240 


Navi minori 




10 




43 


20 


280 


Trasporti 




22 




341 


44 


637 



179 



7080 



1436 39517 



Galere in Mediterraneo 30 con circa 3000 nomini. 
(Da una situazione dell'armata francese del 1681 citata dal Campbell). 



NEEBLANDIA. 

Vascelli di vart ranghi 50 

Incendiarie 28 

Navi minori _12 

Totale. . ^Id 
Armamento presunto; uomini .... 20000 
Cannoni 2700 



Guglielmo ricompensò Herbert coll'affidargli la presidenza del- 
l'amiragliato, ciò che noi diciamo oggidì il portafoglio della marina, ma 
che allora significava altresì il comando supremo. La scelta era pes- 
sima e la marina inglese tornò preda agl'intriganti ed ai malversatori. 
Luigi Xiy affidò il comando dell'armata al luogotenente generale conte 
di Tourville ed al conte di Chateau Renault. 

La costui squadra di Brest, con 10 mila uomini da sbarco, si mise 
in ordine nel febbraio del 1689 per trasportare nelF Irlanda, rimasta 
fedele a Giacomo, la persona del fu^iasco re e le sue fortune: il 
quale imbarcatosi il 5 marzo sul Saint Michel prese terra a Kinsale 
senza che gl'Inglesi minimamente disturbassero l'importante opera- 
zione. Chateau Benault ritornò in Francia per imbarcarvi i rinforzi, 
e ripartitone, ancorò con essi nella baia di Bantry, dove lo sopraggiunse 
Herbert con una squadra inglese. Ebbe luogo un cannoneggiamento 
vigoroso da ambe le parti. Herbert «i vantò vittorioso, pur lasciando 
la costa d' Irlanda in piena balìa di Chateau Renault, il quale a suo 
comodo se ne tornò a Brest. La giornata è nota sotto nome di battaglia 
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di Bantry. Non reggono al crogiuolo della critica, né le spavalde re- 
lazioni di Herbert, né il titolo di conte di Torrington, onde fa insignito, 
né le lodi di partigiani suoi che ne levarono a cielo il merito singolare. 
E fuor di dubbio che Cbateau Renault raggiunse Tobbiettivo strategico 
prefissosi; dunque egli fu vittorioso. 

Intanto Neerlandia ed Inghilterra si erano formalmente collegate. 
Il nuovo conte di Torrington era popolarissimo; la Camera dei Comuni 
lo ringraziò per i buoni servigi resi al paese. Re Guglielmo pranzò 
a Portsmouth sulla nave amiraglia e distribuì un donativo tra i ma- 
rinari; creò per la circostanza cavalieri due valorosi capitani d'estrazione 
plebea, Cloudesley Shovel e Giovanni Ashby. La prosperità imme- 
ritata fu causa precipua della ruina prossima di Torrington. Volut- 
tuoso, epicureo, insaziabile di piaceri, non vi fu modo di farlo uscire 
contro i Francesi che spadroneggiavano il mare. I marinari scher- 
zando sul recente suo titolo gli diedero il soprannome di lord Tarry- 
in-town (che si oblia in città). La nave amiraglia era mutata in harem. 
Riferisco le parole di Macaulay: « Quando saliva a bordo era accom- 
pagnato da uno sciame di cortigiane ; scarse le ore del giorno o della 
notte nelle quali non fosse briaco; insaziabile di piaceri, dovente neces- 
sariamente insaziabile di ricchezze. Egli era avido d'adulazione quasi 
quanto di denaro o di piaceri; era stato sempre esigente degli omaggi 
i più abbietti de* suoi inferiori ; ora la sua nave amiraglia era un piccolo 
Versailles. Voleva che i suoi capitani assistessero in camera sua la sera 
al coricarsi ed al mattino al levarsi di lui. Alcuni tra essi lo vestivano, 
e mentre l'uno pettinava la ricciuta parrucca, l'altro tenevasi pronto 
coll'abito ricamato nelle mani per offrirglielo. Ogni disciplina era scossa 
sotto simile duce; gl'inferiori lo imitavano. Gli ufficiali che con la 
servilità e l'adulazione ne avevano guadagnato il favore passavano il 
loro tempo di servizio in liceDza a Londra. Fu il bel tempo dei for- 
nitori i quali spedirono a bordo carne che neppure i cani avrebbero 
mangiato e birra che puzzava come acqua di sentina. Nel frattempo 
i mari britannici erano abbandonati ai corsari francesi. Giovanni Bart, 
capo squadra francese, portò via 7 navi al convoglio delle Indie Oc- 
cidentali; una nave mercantile inglese fu catturata sotto il cannone 
di Portland. La valuta delle navi catturate dai Francesi in quei giorni 
lungo la costa domestica fu stimata a quindici milioni di franchi. Era 
così difficile e costoso l'ottenere una scorta di navi da guerra. per i 
convogli mercantili, che i commercianti inglesi, impotenti a pagare le 
taglie che i capitani militari esigevano per un servizio che avrebbero 
dovuto prestare gratuito, furono obbligati ad affittare certi corsari olan- 
desi che li scortassero in mare ». 

Di questo avvilimento della marina britannica seppero trarre largo 
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e ricco partito il capo squadra Giovanni Bart ed il cavaliere di Forbin 
(che vedremo più tardi in Mediterraneo) i quali predarono a man salva 
acquistando duplice messe di riputazione e di sostanze. 

Nel 1690 l'azienda della marina fu tolta a Torrington, ed affidata 
al conte di Pembroke. Pure la clientela in seno al parlamento e gli 
amici personali del primo eran sì potenti che ottenne ancora uua pen- 
sione di 3000 lire sterlire, una concessione di 10 mila acri di terre 
demaniali e consentì a serbar il comando supremo dell'armata ! 




II conte di Tourville maresciallo di Francia. 

Intanto dentro Brest il Tourville allestiva un'armata di 78 vascelli 
e 22 incendiarie per porgere con esse l'aiuto ad un inteso tumulto in 
Inghilterra dei partigiani di re Giacomo. 

Anna Ilarione di Cotentin cavaliere e poi cónte di Tourville non 
si affaccia per la prima volta in queste pagine. Nato a Tourville di 
Normandia nel 1642, imparò il mestiere di mare, giovane frate professo, 
sulle galere di Malta; passò poi al servigio regio francese. Capitano 
nel 1667, rimarcato da Du Quesne, suo valido aiuto in Sicilia ed a 
Algeri, godette il favore di Seignelay: anzi pare, dall'esame d'un car- 
teggio tra questi e Tourville che il compianto Jal ha illustrato, il 
prode comandante esercitasse giornaliero sindacato sull'opera del vec- 
chio amiraglio normanno. Giunto ora al quarantesimottavo anno della 
vita, favorito da una singolare bellezza, da salute robusta era nella 
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pienezza della matarità. Qaanto valesse lo stratega lo dica per me la 
segaente relazione (o meglio disegno di campagna) che nel 1690 ei di- 
resse a S. Id. 

« La sollecitudine dei nemici neirallestire Tarmata lo (si riferisce 
a sé, Tonrville) persuade che loro mira è impedire il congiungimento 
della squadra di Brest a quella di Tolone. Vi riusciranno purché pi- 
glino convenienti misure, sia mandando 20 vascelli nello stretto di 
Gibilterra per raggiungervi gli Spagnuoli, sia col mandar la squadra 
fuor della Manica il 15 aprile allaltezza dell* Iroise (Brest) ed impedire 
cosi l'entrata del conte D'Estrées in questa rada. 

« Soprammodo importante é il congiungimento. Bisogna per co- 
desto efifetto somma diligenza nel far salpare i vascelli da Tolone: e 
quando atterreranno alla costa di Bretagna, è bene si tengano all'al- 
tezza di Penmarch, col fine di evitare Tarmata nemica che potrebbe 
essere su Ouessant: e siccome questo capo dista da Penmarch circa 
12 leghe per tramontana-mezzogiorno, è difficile il nemico possa aver 
conoscenza dell'arrivo dei vascelli di S. M. Bisognerà tentare (se si può) 
d' introdursi dentro il Raz: e ìd caso d* impossibilità doppiare la punta 
des Saints e stringer le basse Jeane per tenersi ben lontani da Oues- 
sant. £ utile al servizio ed alla sicurezza dei vascelli di S. M. spedire 
tre o quattro navi minori distanti Tuna dalTaltra 10 leghe al largo di 
Penmarch per dare al conte D'Estrées contezza dell'armata nemica: 
ed anche per segnargli il luogo dove i nostri sono ancorati a ciò possa 
prender ogni giusta misura per la sua entrata dentro Brest. 

« Se il congiungimento è possibile, S. M. faccia noto se vuole 
opporsi agli sbarchi che i nemici tentassero lungo la costa del reame ; 
se vuole che (qualunque sia la costoro superiorità numerica) Tarmata 
nostra li combatta anziché soffirire uno sbarco. In questo caso bisognerà 
mettersi in istato di uscire della rada di Brest appena saremo infor- 
mati che i nemici imbarcheranno tante milizie da inquietare le nostre 
coste. Egli (Tourville) non opinerebbe che Tuscita da Brest si sollecitasse 
prima che il nemico fosse verso Torbay, perché in questo egli (Tourville) 
sarebbe pronto ad eseguire tutto quanto S. M. volesse innanzi che il 
nemico avesse intrapreso alcunché. 

« Gli sembra che se il nemico volesse discendere in Normandia, 
noi si potrebbe impedire fuorché colTandar subitaneamente a situarsi 
alla Hogue od alla punta Sant' Elena dell'isola di Wight per cascar 
addosso al nemico stesso che volesse sbarcare: il che per mille buone 
ragioni sarebbe partito estremo. 

< Se Tarmata stasse fuori di Brest ed al largo (come sarebbe ne- 
cessario non mantenendosi presso terra né alla Hogue, né a Wight, i 
nemici potrebbero cogliere T istante favorevole e coi greco-levanti di- 
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scendere in Normandia senza che noi, dai venti contrari impediti, po- 
tessimo vietarlo. D'altronde se hanno 30 vascelli più che quelli di S. M. 
ne possono lasciar 10 a guardia dei trasporti che attendono a sbarcare, 
e, col rimanente dell'armata, muoverci incontro. 

< Che se S. M. non vuole rischiar giornata con forze inferiori e 
che il nemico disogni spedire 20 vascelli in Mediterraneo per congiun- 
gersi agli Spagnuoli ed alle costoro galere, si potrebbe uscir con tutta 
Tarmata come se si mirasse a combattere i nemici che bramassero 
sbarcare: bisognerebbe aver due corvette, capitanate da u£5ciali di 
fiducia coirordine di lasciarsi catturare senza che Tequipaggio ne avesse 
sentore e raccomandar loro di lasciar le istruzioni assicurate ad una 
palla di cannone com'è l'uso, ma senza calumarle in mare, a ciò i 
nemici leggendole vi riponessero credenza. Gli ordini marcherebbero di 
recarsi forzando di vele in Irlanda per eseguir dis^ni supposti già 
noti; e di tornare passando tra le Sorlinghe ed Ouessant per mettersi 
in grado di poggiar sul nemico e combatterlo anche se superiore di 
forze. 

< Uscita l'armata da Brest bisognerebbe con massima sollecitudine 
con 50 vascelli e le incendiarie recarsi in Mediterraneo a distruggervi 
il nemico che fosse colà. 

« Si potrebbe dar alle nostre galere il punto di riunione secon- 
dochè convenisse: e dei rimanenti vascelli in Oceano spezzar i più fini 
velieri in squadre di tre per tenersi nelle diverse crociere ed interrom- 
pere il commercio nemico coll'ordine di raggiungere l'armata in paraggi 
prescelti. Si potrebbe staccarne qualcuno anche per le isole d'America 
ed il Canada. E così previsto ogni cosa per coprire i 50 vascelli che 
sarebbero sotto il comando di lui, egli (Tourville) potrebbe entrar in 
Mediterraneo senza che il nemico ne avesse conosceQza. Esso suppor- 
rebbe al contrario (per cagione degli ordini intercettati) di esser mi- 
nacciato altrove e perderebbe tempo; egli (Tourville) continuerebbe 
intanto la sua rotta arrestando per mezzo delle sue più veliere fìregate 
tutte le navi che avvisterebbe e che seco porterebbe. 

4 Ma se riceve ordini di tenere il mare come due anni fa per 
tener il nemico a bada e fargli noto che si è in grado di opporglisi 
quando tenti sbarcare, credo dover dire che in questo caso bisogna ri- 
solversi a combatterlo alla fine. Perchè se lo avesse allora voluto cer^ 
care, lo avrebbe combattuto, considerando che non si può rimanere a 
lungo sul mare a piroettare intomo ad un'armata e non venir alle 
mani, come è stato spiegato ad esuberanza. E tutta la marina sa che 
il nemico non s'applicò che a coprire il ritorno del convoglio di Smirne; 
e ciò impedi loro di venir alle mani con noi. 

« I 50 vascelli che passar dovessero in Mediterraneo prenderebbero 
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4 mesi di viveri, o 5 se potessero: salperebbero al 15 maggio per giun- 
gere in Mediterraneo alla fine di giugno. Lnglip ed i^osto si ricerche- 
rebbe e combatterebbe il nemico; e poscia si farebbero ripassare 30 vele 
in Oceano, 20 rimanendo in Mediterraneo. Si darebbero in Tolone 
3 mesi di viveri a quei 30 vascelli che in maggioranza dovrebbero 
esser ascritti a Bochefort, acciò che solo pochi avessero a rientrare 
in Brest. Tutti verrebbero all'atterraggio di Belle-Isle per pigliar poi 
le rade della Boccelle (Ile d'Aix, Oléron etc. etc.) osservando di tenere 
le navi d*esplorazione a 15 leghe al largo all'altezza di Onessant e 
di Penmarch per segnalare i vascelli nemici che tenessero il mare ». 

TOURVILLE. 

Qualsivoglia uomo di mare legga codesto splendido brano di let- 
teratura marinaresca vedrà come Tourville intendesse il sommo ostacolo 
che si è sempre apparato a Francia nel conseguimento della egemonia 
navale; è la lontananza del suo lido oceanico del mediterraneo. Nel 
disegno di Toumlle tutto è tenuto di conto. Ed invero, sinché le idee 
dell'amiraglio predominarono, il temuto sbarco non mai riusci. 

Tourville mosse dunque per Y isola di Wight dov'era Torrington 
in attesa della squi^dra batava capitanata da Cornelio Evertzen. 

Dal 13 al 20 del giugno la Manica fu liberamente solcata dal- 
l'armata di Tourville . spartita come segue: la squadra bianco-azzurra 
capitanata dal Chateau Benault ed i sigg. De Villette e Langeron in 
sottordine alla vanguardia; era di 26 navi di linea; la bianca eziandio 
di 26 guidata dal Tourville in persona sul Soleil Royal di 100 cannoni 
con De Nesmond e Coétlogon a luogotenenti; l'azzurra di 26 vele co- 
mandata dal conte D' Estrées coadiuvato da D'Amfreville, Flacourt e 
Cabaret. 

Torrington — • che aveva mandato fuori esploratori — seppe da 
certe navi peschereccie, alle quali il Tourville aveva il 23 comprato 
pesci per gli equipaggi, che i Francesi correvano il mare. Salpò il 
24 giugno con quante navi aveva pronte lasciando ordini che gli man- 
dassero quante navi britanniche ed olandesi si potesse. La sera del 29 
Torrington ebbe in linea 34 vascelli di linea inglesi capitanati dal vice 
amiraglio dell'azzurra sir Giovanni Ashby, da Balph Delaval vice ami- 
raglio e da Giorgio Booke contr 'amiraglio della rossa. Inoltre 22 vascelli 
neerlandesi guidati dal luogotenente amiraglio Cornelio Evertzen e 
dai contro amiragli Dick e Yan Brakel. Mentre, indotto dalia dispa- 
rità di forze, Torrington mulinava non combattere, un ordine della re- 
gina Maria (Guglielmo suo marito era in Irlanda) gì' impose combattere 
a qualunqtie costo. Capo Beachy era in vista, i Francesi sottovento 
con prora a tramontana. 
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Alle 8 del mattino del 10 luglio (secondo il calendario francese) 
Tamiragiio Torrington rettificò la linea di battaglia: aveva Evertzen 
all'avanguardia. La brezza era l^gera. La linea scempia di battaglia 
portò il consueto inconveniente. 

L'avangaardia coll^ata (composta come ho detto d'Olandesi) s'im- 
pegnò alle 9 con Chateau Renault e con Tonrville mentre gl'Inglesi 
non erano ancora dentro tiro. I Francesi in ordine più serrato ed in 
panna sul paroochetto fulminarono successivamente le squadra bianca 
(Evertzen) e l'azzurra (Delaval) mentre Torrington non potè comin- 
ciare il fuoco che alle 10. 

Intanto era stato giuocoforza ai percossi Neerlandesi d'ancorare; 
Torrington, che li volle imitare, non potè che alle 5 interporsi tra i 
suoi alleati ed il nemico. Alle 9 della sera salpò, tentò trarre in salvo 
quanto rimaneva in stato di navigare; ma la dimane 6 navi neerlan- 
desi erano arse od affondate, due britanniche erano perdute. Morirono 
Van Brakel e Dick. L'armata riparò dentro il Tamigi; d'onde furono 
rimosse le mede per tema che Tourville rinnovasse le terribilità di 
Rùyter. Torrington lasciò il comando a sir Giovanni Ashby. 

Cascavano al corvo le piume posticce di pavone. C!hi per timore 
dell'onnipossente amiraglio aveva taciuto, ora (parimente vigliacco) 
parlò e scrisse a suo carico. Richiamato in Londra, Torrington fu chiuso 
nella Torre in attesa di giudicio; anche per sottrarlo al furore della 
plebe. Il valoroso contegno dei marinari batavi commosse lo spirito 
pubblico in suo prò. Al tempo stesso il Consiglio dei ministri d'In- 
ghilterra vegliò ad impedire che Tourville trasportasse sulla costa di 
Kent il corpo d'esercito del maresciallo d'Humières che attendeva 
pronto per l'imbarco. L' amiraglio francese, istruito dei preparativi,, 
continuò a spadroneggiare i mari d'Inghilterra ed il 21 di luglio a 
capo di 111 vele, tra le quali molte galere fatte venire dal Mediter- 
raneo per la circostanza, si mostrò in vista di Portland ; e la dimane 
ancorò non molestato a Torbay, giusto dove Guglielmo era sbarcato. 
Durante tutta l'estate Tourville oltre a bruciar Teignmouth, villaggio 
inglese di poca importanza, distrusse là e nei dintorni gran copia di 
materiale da pesca; impresa non bella ed anche impolitica, perchè 
offri scusa e ragione più tardi agl'Inglesi di tentarne di consimili 
ugualmente meschine sulla costa di Francia. 

Maturavasi intanto il processo a carico di Torrington ; difficile tro- 
vare una Corte competente a giudicarlo. I Lord, per ispirito di con- 
fratellanza, non volevano che un loro collega avesse a giudici una 
dozzina di marinari seduti intorno alla tavola nella camera di poppa 
d'un vascello; e difatti il bill presentato alla Camera Alta per defe- 
rire Torrington ad un consiglio di guerra passò per dve voti soli. AJla 
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Camera dei Comuni, Torrington ctd era stata concessa libertà provvi- 
soria, ebbe cuore di presentarsi alla sbarra, vi parlò lungamente, vantò 
i suoi servigi, i sagrificl, le ferite toccate in guerre precedenti ; e gettò 
tutta la colpa addosso agli alleati ed al ministero. Ciò non ostante 
fu deferito al consiglio che sotto la presidenza di sir Ralph Delaval 
il 10 dicembre si radunò a Sheemess ed il quale durò tre giorni, soste- 
nendovi la pubblica accusa un arairaglio olandese. Questo particolare, 
che sembra insignificante e non lo è, sviò la giustizia dalla retta strada; 
perchè Torgoglio inglese mal soffri che un uomo di mare insino allora 
popolarissimo, sempre stato prodigo e tuttavìa ricco, fosse giudicato sulla 
requisitoria di un amiraglio forastiero, e per le testimonianze di capitani 
forastieri, e per di più olandesi. Al terzo giorno del giudicio Torrington 
fu dichiarato innocente; la folla assiepava le vicinanze del suo yacht 
che risaliva il Tamigi, le navi lo salutarono con salve di artiglieria e di 
moschetteria. Ma Guglielmo d' Grange, da buon olandese e da quel 
provetto soldato che fu, non gli perdonò mai e lo licenziò dal servizio. 
Di Torrington non avrò che a parlare incidentalmente più innanzi. 

Vittorio D'Estrées (figlio del maresciallo), quello che comandava 
la retroguardia a capo Beachy e che d'ora innanzi chiamerò conte 
D'Estrées per distinguerlo dal padre, aveva preso parte cospicua all'in- 
cendio di Teignmouth. Fu distaccato nella primavera del 1691 a danno 
degli Glandesi ed insieme al cavaliere di Forbin ed al signor di Cha- 
vigny inferse parecchie perdite al commercio nemico. 

Mira costante del re Luigi XIV era ristabilire Giacomo II sul 
trono avito: e bramando tentare un secondo sforzo disperato, meditò 
uno sbarco in Inghilterra. Agli ordini del maresciallo di Bellefonds 
si radunò lungo la costa della Normandia un campo. Tourville rasse- 
gnava 48 vascelli ancorati a Brest. Il conte D'Estrées, che ne aveva 
altri 30 pronti a Tolone, ebbe ordine di recarglieli ; e le due squadre 
dovevano servire a scortare il convoglio di 300 trasporti che si allestiva 
ne' differenti porti della .Normandia. Ggni misura fu presa per la pri- 
mavera del 1692. 

Giacomo Stuardo (in questo non punto dissimile da tutti i fuorusciti), 
nutriva speranze infondate ; ed era riuscito a convincere Luigi XIV che 
la marina inglese, dove credeva contare numerosi partigiani, avrebbe 
combattuto mollemente; e forse anche sarebbe passata nelle file di 
Francia in odio al novello e forastiero signore. Russel, falso sempre 
insino all'ultimo, era in frequente carteggio col suo antico sovrano; giuo- 
cava doppio giuoco; perchè mentre dall'un canto scriveva a Giacomo 
esagerate lagnanze degli amiragli e comandanti britannici cui pesava 
il governo della regina Maria e del consorte Guglielmo, dall'altra in- 
formava minutamente Guglielmo di ciò che mulinavasi presso l'esule. 

Vecchj» St. gtn. della Mar. Militare. II. — 10 
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Sino dal maggio 1692 una magnifica armata anglo-neerlandeee 
si era radanata nei porti britannici. Rnssel n'ebbe il supremo comando. 
La scomparti nel modo seguente: 

SQUADRA AZZURRA. 

Amiraglio Enrico Eilligrew 

Vice amiraglio Sir Ralph Delaval 

Contr'ami raglio Sir Gloudeslie Shovel. 

2 vascelli di l*" rango 200 cannoni 1600 nomini 

6 , 2« , 570 , 8690 , 

16 , 8* , 1090 , 7040 , 

_i . 40 . JOO , _1000 , 

28 2060 18830 

Navi ÈU88ÌdiarÌ0 dell'azzurra. 

3 fregate 

2 navi-ospedali 

1 yacht 

10 incendiarie 

"l6 
SQUADRA ROSSA. 

Amiraglio Edoardo Rnssel 

Vice amiraglio Sir Giovanni Ashby 

Contr'amiraglio. . • Sir Giorgio Rooke. 

8 vascelli di 1^ rango 800 cannoni 2400 uomini 
5 , 2* , 470 , 8800 . 

16 , 8<' , 1060 . 7040 , 

_5^ , 4* , 200^ 1250 . 

29" 2080 18990 

Navi 8Uè$fdiarie dèlia rossa. 

8 fregate 

2 navi-ospedali 
1 yacht 

10 incendiarie 

ARMATA NEERLANDESE. 

Luogotenente amiraglio .... Van Almonde 

Vice amiraglio Gerardo Eallemberg. 

Squadra di Rotterdam 11 vascelli 

, di Amsterdam. 16 . 

„ di Nord Olanda 5 , 

, di Frisia 6 „ 

, di Zelanda 8 . 

46 vascelli 

armati di 3002 cannoni col consueto corredo d'incendiarie e fregate. 
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La lega Anglo-Batava disponeva dnnqne dì 103 vascelli di linea, 
armati di 7176 cannoi^ e di 40 mila nomini senza contar le navi mi- 
nori ed i loro equipaggi. 

Enormi forze navali con le quali Lnigi XIV accingeva a misu- 
rare le proprie numericamente minori! 

Il sistema velico mal s'addice alla buona stratta. Andate mo* a 
contare sul congiungimento predeterminato e preciso di due squadre 
separate da miglia e miglia nella stagione estiva ! La variabilità e l'in- 
tensità del vento sono tali elementi dubbi da annientare ogni studiato 
disegno di statisti e di capitani. Infatti i venti di ponente freschi im- 
pedirono al D'Estrées di sboccare da Gibilterra; e quando il conte di 
Tourville, seguendo gli ordini impartiti da re Luigi XIV, s'accinse 
nel 1692 ad uscir da Brest, ebbe in linea circa metà delle navi che 
obbedivano all'amiraglio Bussel. 

Ma era poi vero che la marina inglese nutrisse avversione per il 
governo di Maria e di Guglielmo? La giornata del capo Beachy e la 
sentenza assolutoria di Torrington davano certo a divedere che tra 
Neerlandesi ed Inglesi discordia e gelosia regnassero sovrane. E accertato 
altresì che tra gli ufficiali di sangue plebeo, saliti per merito a cospicuo 
grado e stati compagni d'armi del duca di York, e per opera sua pro- 
mossi, molti nutrivano calda simpatia per il loro antico ed intrepido 
amiraglio. Infatti i giornali del tempo ligi al novello ordine di cose e 
degli Stuardi nemici acerbi chiamano spesso traditori gli ufficiali di 
mare inglesi. E umano che in periodo di straordinaria intemperanza 
di tavola, qual fu lo scorcio del secolo XVII in Inghilterra, molti uf- 
ficiali di mare si lasciassero nelle taverne trascinare a brindisi in favore 
di Giacomo. Taluni malcontenti dell'amministrazione navale (la quale 
non fu davvero allora un modello e lo fu raramente di poi) si atteg- 
giavano a Giacobiti, indottivi quali dal dispetto, altri semplicemente da 
leggerezza di carattere. Non stupisco dunque se Luigi XIV, ingannato 
circa la realtà delle cose da intriganti politici e militari avidi di danaro 
e scevri da scrupoli, spiccasse al conte di Tourville l'ordine perentorio 
di assalire gli Anglo-Batavi senza tener conto del numero. L'ordine 
sigillato doveva essere aperto appena si avesse avuto il nemico sotto 
vento; ed eseguirsi senz'altro. 

Sapeva il gabinetto inglese di quest'ordine? lo supponeva? Arduo 
è rispondere. Basti rammentare che il XVII fu secolo d' intricatissime 
pratiche, le due corti di Versailles e di Hampton-Court teatri d'ogni 
più subdolo giuoco. Quanto è noto e palese eccolo: 

L'amiri^lio Russel ancorato nella baia di Sant' Elena, raccolti a 
consulta i suoi luogotenenti e capitani il 25 maggio 1692 a bordo del 
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vascello a tre ponti Britannia, lesse loro nn messaggio della regina 
Maria; il contenuto erane il seguente: ^ 

< La regina aveva udito che Tarmata era giacobita; ma a codeste 
informazioni non prestava fede e bramava credere che falsi rapporti 
avessero voluto indurla in errore. Essa dunque si fidava che ognuno 
a bordo facesse il proprio dovere ». Questa frase celebre doveva un 
giorno esser ripetuta di fronte al nemico da Orazio Nelson. I coman- 
danti inglesi lusingati dalle oneste quanto nobili parole della regina, 
assicurarono Bussel che erano disposti e combattere da galantuomini 
contro gli invasori francesi; e domandarono di firmare - un indirizzo di 
fedeltà alla monarchia ed alla religione protestante che fu immedia- 
tamente ed a t<amburo battente disteso tra unanime acclamazione. 
Poche ore dopo che il consiglio sul Britannia s'era disciolto, spunta- 
vano al largo i 44 vascelli di Tour ville ignari della cosa. 

L'indirizzo di fedeltà immediatamente dato alle stampe fu letto 
a Luigi XIV mentre assediava Namur. Spiccò ordine al Pontchartrain 
suo ministro per la marina di mutare a Tourville le istruzioni: e di nulla 
intraprendere sino a che il D'Estrées non si fosse a lui ricongiunto. 
Nuovi ordini dunque furono spediti con barche lii piloti a Tourville, 
che mai raggiunsero Tarmata. 

Tourville la dimane della giornata di Capo Beachy era stato ac- 
cusato presso la corte di Versailles di avere risparmiato perdite gravi 
al nemico. Quantunque valorosissimo, egli un poco per natura ed 
anche per l'abito che contraggono i servitori di principi bramosi di 
concentrare in se ogni governo, rifuggiva dalTassumere straordinaria 
responsabilità. Era del numero de' capitani grandi , anche se vuoisi 
eccelsi, la cui virtù è radicata, più che nel cervello, nel cuore; fedeli 
ed esattissimi esecutori d'ordini, preziosi uomini ai quali non si può 
chiedere foggino a modo loro gli eventi, pur essendo certi che non 
trascureranno nulla per trame il massimo partito. Difatti quando al 
mattino del 28 maggio Tarmata di Russel fu alla vela e pronta a 
combattere, Tourville chiamò a bordo i comandanti le sue tre squadre 
e consultatili sull'opportunità di assalire o di ritirarsi, fu unanime il 
partito di non combattere. Allora lesse il regio messaggio ad alta voce, 
invitando ognuno a ritornare al proprio bordo e ad accingersi alla 
battaglia. La storia militare offre certo molti insegnamenti ed esempli 
ammirevoli; pochissimi che giungano a toccar l'altezza di questo del 
Tourville e de' suoi capitani. Il doppio numero de' nemici consigliava 
Tourville ad astenersi dalTassalirli, il ritrovarsi sopravvento concede- 
vagli libera facoltà di front^giarli senz'esserne assalito; la consulta 
unanime aveva deciso non doversi offrir battaglia. Ragioni d'ogni ma- 
niera svanirono come nebbia al soflSar di fresca brezza, dinanzi al regio 
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volere ! Più innanzi narrerò meglio che potrò la tenzone che fu magni- 
fica e degna di qnei gran cuori: ma prima mi sia concesso levar a cielo 
anche una volta Colbert e Seignelay i quali avevano dal grembo della 
Francia creato una marina così nobilmente disciplinata, cosi schiava 
del dovere, così militarmente virtuosa da presentar esempio siffatto. Ed 
ora al racconto. 

Nell'armata auglo-batava sir Giovanni Ashby aveva pigliato il 
posto di Killigrew, capo della squadra azzurra ed a contr'amiraglio 
della rossa era stato nominato Riccardo Carter. Qualche distaccamento 
aveva ridotto le due armate contendenti a 98 vascelli da una parte ed 
a 44 dall'altra. 

Alle 8 del mattino del 29 maggio secondo il calendario francese 
e 19 secondo V inglese (le due nazioni usando rispettivamente il grego- 
riano ed il giuliano) le due linee di battaglia erano formate al tra- 
verso del villaggio normanno di Barfleur. I Francesi avevano il van- 
taggio del sopravvento. Le due armate correvano parallele ed il fuoco si 
iniziò alle ore 11. Durante cinque ore, malgrado la gran differenza del 
numero, la battaglia si mantenne incerta, sebbene scientificamente con- 
dotta d'ambedue le parti. Verso le 4 e mezzo della sera il vento che 
aveva soffiato da libeccio girò ai maestrali e diventò allora favorevole 
agli Anglo-Batavi che ottennero così il vantaggio del sopravvento, 
enorme allorché si disponga di soverchianti forze. La miglior relazione 
critica di questa battaglia me la fornisce il padre L' Hoste che vi as- 
sistè ed alla quale mi attengo. Tourville, avendo forze minori, ma la 
libertà della manovra che viene dall'esser sopravvento, aveva portato 
la sua linea scempia di 44 vascelli a fianco della vanguardia e del 
centro del nemico; non aveva potuto evitare che la retroguardia ri- 
manesse incolume; pure insino a che il vento perdurasse da libeccio, 
egli aveva poco da temere ; ma quando il vento saltò ai maestrali, il 
che vai quanto a dire nell'opposta direzione, quella retroguardia che 
non era ancora entrata in azione, poggiò e prolungò da sottovento la 
linea di battaglia francese che allor si trovò stretta tra due fuochi. 
Malgrado ciò l'armata francese, agguerrita com'era, ancor poteva man- 
tenere dubbioso l'esito della giornata, sparando dai due fianchi e aspet- 
tando la notte incombente per sfuggir colla forza delle véle dalla difficile 
situazione; e difatti il trarre delle artiglierie durò altre sette ore, cioè 
fino alle 11 della sera. Ma ecco che alla brezza di maestrale sottentra 
appunto la calma; e la marea (nei pressi del capo La Hogue fortis- 
sima) produsse una corrente da grecale nella cui balìa rimangono le 
navi in parte disalberate e per la calma dell'aere non più obbedienti 
al timone, ond'è che son presso a dare in secco. Tourville segnala dar 
fondo lungo la costa per potere nella notte risarcire le sue alberature 
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e tentar mattutino al dimane la prova di abile e savia ritirata. D'altra 
parte anche i collegati non possono rimanere sotto vela^ perchè an- 
ch'essi hanno le vele piatte lungo gli alberi e la corrente avversa al 
paro di lui. Nel lungo combattimento prima della mezzanotte Tour- 
ville ha respinto quattro arrembaggi sul Soleil Royal; verso le 10 lo 
ha dovuto abbandonare ed ha alzato la sua insegna bwW Ambitieux, 
Ma la brezza da ponente libeccio verso il tocco e mezzo ha ripreso. 
Tourville salpa l'ancora ed all'alba conta intomo a sé 35 vascelli ; 
6 altri fanno prora per il capo La Hogue e 3 per Brest. Alle otto 
è circa a tre miglia sopravvento al nemico; la ritirata è assicurata, 
almeno pel grosso delle forze: rischieranno rimanere preda del nemico 
i 6 vascelli che veleggiano per capo La Hogue e Brest e cui le forti 
avarie non permettono lunga vita. 

Già la tenzone per quanto disugaale è durata 24 ore; né la vittoria 
completa ha sorriso al nemico. Tourville non ha perduto ninno de' suoi 
vascelli, mentre degli Anglo-Batavi 2 sono fuori linea; ma il desiderio 
di salvare il Soleil Royal, il cattivo stato di alcuni altri vascelli e la 
mancanza di un sicuro e vicino porto di rifugio sottovento lo consi- 
gliano a dar fondo davanti a Cherbourg, che non era il buon porto 
artificiale d'oggidì, ma una spiaggia franca. Egli ora è ad un miglio 
e mezzo dai collegati. Alle 11 della sera di questo secondo giorno di 
battaglia, salpa una seconda volta e fa rotta per il Raz Blancbard. 
La squisitezza di manovra de' suoi capitani, la perfetta conoscenza 
della costiera e della stagione e de' venti e delle correnti che vi do- 
minano pel fatto delle maree, ecco i mezzi che concedettero a Tour- 
ville d'interporre presso alle 5 del mattino successivo dodici miglia tra 
il grosso delle sue forze ed il nemico. £ già 20 tra i suoi stanchi vascelli 
avevano doppiato il Raz, quando la marea contraria (che secondo il 
Réclus giunge ad esser colà un flusso della rapidità di 5 miglia al- 
l'ora) l'obbligò a dar fondo. Il sorgitore inaspettato non era buono; 
le ancore ararono; Tourville tenne seco 10 vascelli, agli altri segnalò 
piena libertà di manovra, risalpò ancora alla mutazione della marea 
e fece vela per il capo La Hogue. A questo stadio della memorabile 
terza giornata riscontro 3 vascelli a Cherbourg, 12 a Saint-Malo, 10 in 
navigazione con Toarville; gli altri spezzati in divisioni vaganti qua 
e là. I collegati si spartirono allora in tre stuoli; l'uno codiò Tourville 
e fu di 40 vascelli ; un altro di 17 corse alla volta di Cherbourg per 
catturarvi i vascelli rifugiati; il rimanente veleggiò a Saint-Malo. 

Qui ha termine la battaglia campale propriamente detta; e lungo 
la costa hanno luogo prove isolate di valore di Anglo-Batavi che, or 
col tiro delle artiglierie, or colle barche armate cercano predare i va- 
scelli francesi; questi non meno validamente resistono; la maggior 
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parte è incendiata dai propri capitani. Dei suoi Tourville in persona 
dirige rinceneriinento. Scamparono 30 vascelli di Francia, 14 andarono 
perdati. 

Il disastro de* Francesi costò ai vincitori perdite minime; gli Olan- 
desi accasarono cinqoantanove morti e settantacinque feriti. Degl'In- 
glesi peri il contr'amiraglio Carter. Molti i morti di parte francese. 
L'amico più caro di Tourville, ch'era il suo collega conte di Coètlogon, 
si distinse sovra ogni altro. Egli era contr'amiraglio della squadra 
azzurra e quando vide Tourville circondato da nemici domandò per 
segnale di lasciar il suo posto e venire a dividere le sorti del com- 
militone. 

Sotto più di un riguardo la battaglia della Hogue, che gl'Inglesi 
chiamano di Barfleur, può paragonarsi a quella di Lepanto. Segnò il 
disastro d'un'armata: pur tuttavia non valse a distruggere la compa- 
gine della marina francese. Qualche isterico disse e poi moltissimi altri 
ripeterono che al Capo La Hogue la marina del re fosse mortalmente 
percossa. Ciò non è esatto, inqiiantochè additerò in breve lo stesso 
Tourville che riprende il mare e guida battaglie meditate con poche 
perdite sue e con più gravi del nemico. La solidità di un istituto 
militare si misura sempre con precisione non il giorno topico di una 
battaglia perduta; bensì la dimane. E come il gran visire Sokolli non 
vide Lepanto sott'altro aspetto che di naviglio affondato e di marinari 
trucidati, cosi Luigi XIY al nuncio della disfatta assicurasi diman- 
dasse: < Il conte di Tourville è vivo? », « Si » fu la risposa; « Allora 
nulla è perduto ». Il re ed il primo visire vedevano chiaro. 

L'ultimo colpo di cannone di questa lotta titanica, fu tirato a 
mezzogiorno della quarta giornata E notevole che alcuni suoi episodi 
furono combattuti da parte dei collegati mediante il barchereccio. Il 
lettore ricorderà che 3 vascelli (fra questi il Soleil Royal) si erano ri- 
fugiati a Cherbourg. Una delle squadre inglesi comandata da sir Ralph 
Delaval andò ad assalirli e li bruciò col mezzo di incendiarie rimor- 
chiate dalle barcaccie. 

La baia della Hogue dove Tourville si rifugiò era difesa dal forte 
di Lisset e dal forte di Saint- Vast e dal re Giacomo in persona accorso 
con quelle schiere le quali dovevano essere trasportate in Inghilterra. 
Russel vi assali i vascelli ancorati affidando il comando di duecento 
lancie armate e delle incendiarie al vice amiraglio Kooke. Questo assalto 
colle lance è certamente l'episodio inglese più bello della battaglia dei 
cinque giorni. Gli Olandesi combatterono con molta valentìa; ma fu- 
rono questa volta inferiori agl'Inglesi. 

Russel di ritorno in Inghilterra offri ai suoi marinari un punch 
pantagraelico. In immensa conca di marmo che adomava il giardino 
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d'una 8ua villa, volle versassero quattro botti di acquavite, otto di 
acqua, ottanta bottiglie di sugo di limone, due pipe di vin di Malaga, 
duemila libbre di zucchero, cinque di noce moscata, e ventieinquemila 
limoni tagliati a fette. In questo lago di punch galleggiava un battei- 
lino costruito in legno di rosa dove un mozzo serviva a richiesta di 
6 mila sitibondi invitati il nettare delizioso in tazze d'argento. Un'ampia 
tenda preservava dalla polvere e dalla pioggia la piscina mirabile. Ho 
voluto riferire questo curioso particolare a chiarire i costumi dei ma- 
rinari inglesi di quel tempo. 

Per una circostanza stiana e dolorosa manca negli archivi di 
Francia la relazione autografa del maresciallo di Tourville: anzi delle 
giornate tra il 29 maggio ed il 3 giugno la relazione esistente è ano- 
nima. Pur tuttavoita la battaglia si ricostruisce senza difficoltà sul 
breve rapporto del primo giorno che è di Bussel, sulla lettera di Ralph 
Delavai al conte di Noltingham che è in data 22 maggio (calendario 
inglese) ed infine su quella dei Yan Almonde al Senato batavo che 
porta la data 24 maggio -3 giugno. 

Bussel fu esaltato a visconte Barfleur. Addi 27 maggio dell'anno 
seguente Tourville fu ricompensato dei suoi buoni servigi colla esal- 
tazione a maresciallo di Francia. Luigi XIV provò cosi che noi rendeva 
risponsabile della patita sconfìtta e della perdita di tante vite; anche 
di questa non rimane traccia n^li archivi, secondo la mala consue- 
tudine dei paesi retti a governo assoluto. 

Ho testé posto la Hogue a riscontro di Lepanto. Ora richiamerò 
il lettore alle somiglianze della campagna francese del 1692 con quella 
spagnuola del 1588. In entrambe il volere aulico s'impose alla dottrina 
professionale. Luigi XIV, che da Versailles dirige l'armata veleggiante, 
è degno pronipote di Filippo d'Austria che la dirige dall'Escuriale. 
Entrambi assunsero grave risponsabilità dinanzi alla patria. Dio voglia 
che nell'evento di guerra navale italiana chiunque dirigerà le sorti della 
contrada mediti bene la scelta dei generali e dei capitani; dirami loro 
ordini precisi, ma non si attenti a pigliare il loro posto. Male comanda 
chi non è sui luoghi, quantunque potente sia la sua intelligenza : prin- 
cipi e ministri preparino la guerra ; per carità non pretendano dirigerne 
le mosse! 

E rammentino le sorti dell'armata di Francia raccomandate ad 
una mutazione di ordini affidata a poche barche di pilotL 

Ho accennato che la vittoria della Hogue non produsse i resultati 
che la nazione attendeva: a che non portasse il bramato frutto con- 
tribuì l'indegna azienda della marina britannica, non punto migliorata 
dal giorno del ritiro del conte di Torrington. Guglielmo d'Orange ri- 
tornato dal continente desiderava che le armate collegate tentassero 
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UBO sbarco in Francia. Raddobbate negli arsenali, furono in breve al- 
lestite a riprendere il mare ; ed al 26 di higlio, 14 mila nomini di schiere 
da sbarco salirono a bordo d'un convoglio che ancorò presso Portland. 
Molto speravano il re ed il popolo inglese e l'olandese. Pure, raduna- 
tasi la consulta di guerra sulla nave amiraglia il 28 di giugno opinò 
unanime essere imprudente assalire Saint-Malo, nido di corsari al 
commercio britannico ed al batavo soprammodo infesti. Il Ministero 
mise allora a partito il disegno di sforzare i due arsenali di Brest e 
di Bochefort. A Russel, uditi i pareri di Booke, Shovel, Van Almonde 
ed Evertzen, parve Testate fosse troppo inoltrata per iniziare l'opera; 
e con meraviglia e dispetto della nazione, armata e convoglio torna- 
rono all'ancora in Sant' Elena e tutto finì lì. Ma cominciarono le recri- 
minazioni tra lord Nottingham ministro della marina e l'amiraglio 
Russel, dissidio vergognosissimo che riuscì a danno del paese. 

I Francesi intanto curarono le ferite toccate; e non eran lievi. 
Le dispendiose guerre del re avevan sciupato i risparmi del Colbert. 
Il marchese di Seignelay figliuolo suo e successore, erede de' suoi alti 
concepimenti marinareschi, era morto nel 1690. Dirigeva ad un tempo il 
controllo dell'erario e la marina il marchese di Pontchartrain, intelletto 
mediocre, buon cortigiano, uomo retto, non abile, cui parve alleggerire 
le spese dell'armata coll'affidarne molte navi a corsari di grido. Così 
al concepimento imperiale della guerra grossa sottentrò quello popolare 
della guerra minuta. I corsari, a Dieppe, a Duncherca ed a Saint-Malo 
avevano tre buoni porti di armamento; diventarono terribili al com- 
mercio inglese. Macaulay narra che anche la traversata tra l'Irlanda ed 
Inghilterra era ormai mal sicura. Ogni settimana una quarantina di 
navi mercantili di Londra e di Bristol veniva catturata dai corsari 
francesi. Giovanni Bart diventò il martello dei porti britannici e della 
costa. Duguay-Trouin lo imitò. Ambedue valorosissimi, astuti e maestri 
del loro mestiere, rinfrancarono la Francia dalla sconfitta di Barfleur. 
A dichiarar il valore d'entrambi, basti che Giovanni Bart nel 1692 
trasse dentro Duncherca tante prede sul nemico per la somma di due 
milioni e mezzo di franchi; il che si rileva dalle patenti di nobiltà 
accordategli da Luigi XIV e che attestano la cosa. Bruciò parecchi 
villaggi sulla costa di Nortumbria. Il suo emulo Duguay-Trouin ap- 
pena ventenne entrò nell'estuario del Shannon e vi saccheggiò un ca- 
stello; e non si rimbarcò se non quando vi fu scacciato da distacca- 
menti di soldati accorsi. Non parlo del commercio inglese ed olandese 
nel Mediterraneo; caso raro che le navi mercantili di quelle nazioni 
non cadessero preda dei corsari. L'azienda navale inglese era così in- 
fame e di tanta immoralità e disonestà inquinata che durante il 1692, 
grossi convogli destinati ai mercati di Spagna, d'Italia e di Turchia 
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stavano radunati nell'estuario del Tamigi e del Texel senza ardire 
uscirne. Nel febbraio del 1693, codeste navi salivano già a circa quattro- 
cento pronte alla partenza ed il loro carico era valutato a parecchi 
milioni di lire sterline. Trattavasi di cosa troppo vitale perchè i governi 
d' Inghiltera e delle Sette Provincie non vi ponessero attenzione ; e fu 
decretato un armamento di 70 vascelli di linea e di 30 fregate il quale 
dovesse accompagnare il cosi detto convoglio di Smime al di là dei 
pericoli cui poteva incorrere per causa dell'armata di Brest, capitanata 
da Tourville, vigilante sempre, e quanto per lo passato temibile. 

Se è vero che la storia ha compito di insegnamento, essa ci prova 
che la guerra marittima deve sempre condursi per via dell'azione pa- 
rallela delle squadre di Stato per la guerra grossa e delle corsare pri- 
vate per la guerra minuta. Codesto accoppiamento dona alla guerra il 
carattere ch'essa deve avere e che è il nazionale. Se il mio lettore riflette 
al modo con cui, Elisabetta regnante, germogliò la potenza navale bri- 
tannica; se pensa alle squadre batave private d'onde uscirono Buyter 
ed i Tromp, se (scorrendo le pagine che seguono) mediterà sopra le 
imprese di Duguay-Trouin e diCassard in America, egli scorgerà chiaro 
che la guerra esclusivamente di Stato non raccoglie mai tutte le forze 
morali d'una nazione; e perciò non conduce al massimo del resultato. 
Felice la contrada che produce corsari ! Ciò posto, tomo a Portsmouth 
dove l'amiraglio Rooke distaccato con 20 vascelli accingevasi ad accom- 
pagnare il convoglio e prot^gerlo contro la squadra di Brest che lo 
attendeva al varco. 

È gloria imperitura di Tourville di aver nell'anno 1693 tenuto il 
mare. Franco questa volta di qualsiasi ingerenza di corte, lasciato solo 
a' suoi alti concepimenti di amiraglio e di scienziato, Tourville incrociò 
nella Manica, usando la perfetta conoscenza della meteorologia locale, 
bloccando i convogli mercantili, veleggiando oggi lungo la costa di 
Francia, domani lungo quella d' Inghilterra, non offrendo mai battaglia 
campale, ma governando il mare a sua posta. 

Fu nel corso di questa campagna che in giugno il convoglio del- 
l' Inghilterra salpò per il Mediterraneo. Tourville era uscito segreta- 
mente da Brest per catturarlo. Sir Ralph Delaval, che comandava 
l'immensa scorta, abbandonò il convoglio cinque giorni di poi a due- 
cento miglia circa a mezzogiorno di Onessant affidandolo alla guardia 
di Rooke ; e ritornò prestamente indietro, ingannato da false relazioni 
che gli facevano credere Tourville in volta lungo la costa di Devon. 
Tourville invece correva da una settimana a mezzogiorno per congiun- 
gersi col D' Estrées, uscito da Tolone. Rooke intanto a vento largo era 
giunto all'altezza di Capo San Vincenzo; là giungagli novella che alcune 
poche navi francesi stanno ancorate nella baia di Lagos. Tourville colla 
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consueta solerzia Io aveva colà preceduto; e nascoste A bene le sue forze 
dentro la baia, che Booke credette avere a fronte una piccola divisione 
nemica, non una potente squadra in agguato. Rooke, accortosi tardi del 
preparato inganno, giudicò inopportuna la battaglia e tentò la fuga. 
Sacrificò 3 vascelli olandesi di retroguardia e cogli altri 17 che gli ob- 
bedivano trasse a Madera 60 navi del convoglio; mentre pressoché 300 
altre compagne furono o distrutte o bruciate o sparse per il mare senza 
poter raggiungere i porti cui erano destinate. Narra Macaulay colla 
scorta di documenti coevi che la perdita de* mercanti d'Inghilterra e 
d'Olanda fu enorme. Quelli di Londra chiesero udienza alla regina 
per domandare un rimedio a tanta jattura e per interessarla a fare in 
guisa che le armate costose e vistose che tanto pesavano sul bilancio 
annuo, servissero a qualche cosa e non a pura mostra di potenza. Oh ! 
non era davvero cosi ai tempi del severo Cromwell! 

Il parlamento, giustamente commosso, si agitò e parlò di tradi- 
mento e di cospirazioni dell'armata in prò di Giacomo II. Rooke, quan- 
tunque ammalato, fu chiamato a presentarsi alla sbarra e narrare 
quanto era accaduto a Lagos. In conclusione si volle tradimento ciò 
che era semplicemente fratto dell'iniquità dell'azienda e superiorità 
incontestabile della marina francese sulla inglese, superiorità rimasta 
intatta malgrado l'esito della battaglia di Barfieur. La Camera dei 
Comuni, corrotta quanto il Ministero e più pronta a dar avventato 
giudizio che ad inquisare i colpevoli, con 341 voti contro 103 dichiarò 
che c'era stato tradimento; ma non seppe mica nominare il presunto 
traditore. Siccome l'amiragho Delavai apparteneva al partito tory, ì 
whips accusarono lui; ma d'altra parte l'azienda della marina ed in 
special modo il servizio dei viveri era tutto in mano dei tchigs; di 
modo che si lasciarono le cose come stavano per tema di sollevar un 
vespaio. Bussel che era di parte tohig e che in quel tomo era stato 
nominato al comando dell'armata della Maaica ebbe anche il posto di 
primo lord dell'amiragliato, surrogando lord Nottingham suo nemico 
personale. 

Nel 1694 Luigi XIV, meditò di portare in Mediterraneo lo 
scacchiere strategico navale. Come tutti sanno la Spagna aveva acce- 
duto alla lega avversa alla Francia. Tourville, il quale rassegnava 53 
navi da guerra, fu inviato in Mediterraneo a congiungersi col conte 
D' Estrées ; compito della fiorita armata coadiuvare l'esercito del mare- 
sciallo di Noailles intento a conquistare la Catalogna. Non appena questo 
disegno di guerra fu noto agi' Inglesi, Guglielmo d'Orange decise spedire 
Bussel in Mediterraneo con la maggior parte delle forze anglo-batave, 
mentre il conte di Berkeley avrebbe nei mari britannici guidato alla 
conquista di Brest una forte divisione con un corpo da sbarco. 
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Non sempre è facile il serbare il segreto di qualsiasi armameDto 
marittimo: quando una squadra deve caricare gente da sbarco, è quasi 
impossibile nasconderne al nemico i preparativi. Si può ciò nullameno 
serbare il segreto specifico del punto verso cui è inteso Tassalto. Russel, 
ad un tempo primo lord delFamiragliato e comandante in capo le forze, 
aveva sempre mantenuto carteggio con Giacomo Stuardo, esule in 
Francia, e coi suoi partigiani rimasti a casa. Pure non disse ad alcuno 
di essi che il punto minacciato era Brest. Ma il duca di Marlborough 
(che non cedeva davvero in falsità al suo collega Bussel e che cuopriva 
altissima carica nella casa militare di Guglielmo) seppe per altra via 
qual fosse il luogo designato. Ne informò Giacomo, e nel medesimo 
tempo lo pose in guardia contro Bussel. La lettera citata dal Macaulay 
è pubblicata nella corrispondenza della casa Stuarda tratta dagli ar- 
chivi. Colla prontezza naturale a Luigi XIY ed alla Francia del suo 
tempo, Brest fu posto in istato di difesa da Vauban maestro nell'arte 
di assediare e difender le piazze. Il 6 di giugno gli Ànglo-Batavi, giunti 
airaltezza di capo Finisterre si scompartirono in due squadre indi- 
pendenti. Russel tirò per il Mediterraneo, Berkely per la baia di Ca- 
maret, vicinissima a Brest. Si ha memoria di un yacht, chiamato il 
Peregrine, il quale era considerato il capolavoro della costruzione 
navale e che era di proprietà del marchese di Caermarten, giovanissimo 
contr' a miraglio del Reame Unito. Questi si offrì di andare col suo 
yacht ad esplorare le difese di Brest e di Camaret. 

La rada di Brest, ampia, sicura, si apre al di dentro d*un collo 
d'oca chiamato le goulet de Brest, La gran baia anteriore al gouiet 
circoscritta dalla punta di Saint-Mathieu a tramontana e dalla punta 
del Raz a mezzogiorno chiamasi T Iroise. À mezzogiorno della bocca del 
goulet v*ha una insenatura che ha nome de Camaret. Presa terra a 
Camaret, girando tondo alla rada^ si può tentare l'assalto di Brest di 
rovescio; nella stessa guisa che forti schiere sbarcate in Bocca di Magra 
' potrebbero osare (non glielo consiglierei) di pigliar Spezia alle spalle. 

Ai collegati non poteva ragionevolmente certo venir in capo di 
prendere Brest a salvamento dalla parte del mare; pensarono dunque 
allo sbarco a Camaret. 

Caermarthen riferi che le difese di Brest e de' dintorni erano for- 
midabili. Berkeley, comandante la squadra e Talmash, comandante lo 
sbarco, temerari come spessissimo sono gl'Inglesi — • i quali, convien 
dire, debbono la massima parte de' loro trionfi all'ardimento naturale 
della stirpe — non credettero troppo alle parole del collega; che anzi il 
primo ordinò a Caermarthen di entrare nella baia di Camaret con 
8 vascelli, mentre Talmash lo avrebbe seguito con 100 barcacce gre- 
mite dì soldati. Non appena le navi furon dentro, le bersagliò il fuoco 
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concentrato di alcune batterie, da Caermarthen malgrado la sua dili- 
gente esplorazione neppur vedute: lungo la riva scintillavano dovunque 
baionette di soldati francesi. Il contr'amiraglio, cui il cannone inimico 
uccideva gran gente, mandò a dire a Talmash che era meglio tornasse 
addietro; questi, che da quell'orecchio non udiva, procede innanzi baldo 
e sicuro. Ma fu ricevuto a dovere; e barche e legni stimaronsi avven- 
turati nel cavarsi fuori dalla baia lasciandovi morti 400 marinari e 
700 soldati. Talmash ebbe una gamba portata via da un colpo di can- 
none, tratto da una batterìa che, in memoria del fatto, chiamasi ancora 
la Mori de VAnglaU. 

La squadra rìtornò a Portsmouth dove Talmash spirò, giurando e 
spergiurando che era stato vittima di un tradimento. Gì furono con- 
getture e rumori a carico dell'uno e dell'altro. Pure, ninno sospettò 
il brillante e valoroso generale Marlborough, favorito della regina e 
del re, idolo del partito tory. Fu solo molto tardi, circa un secolo 
dopo, che si riseppe con prove che Marlborough aveva tutto svelato. 
L'Inghilterra umiliata a Camaret, seguendo il brutto esempio che 
Luigi XIV aveva oflferto al mondo col bombardamento di Genova, 
spedi allora lungo la costa di Francia la flotta di Berkeley ad incen- 
diare e bruciare luoghi aperti ed indifesi. Dieppe fu assolutamente 
distrutta, una terza parte di Hàvre incendiata, Calais bombardata. 
Duncherca fu tentata con poco successo per via d'una famosa mac- 
china infernale (il che va quanto dire un'enorme incendiaria) la quale 
pigliò fuoco recando lievissimo danno. 

Intanto la squadra inglese nel Mediterraneo a mezzo luglio aveva 
ancorato nel porto di Cartagena, dove invano cercava una squadra 
armata di tutto punto, promessa a Bussel dalla Spagna; ed invano 
chiedeva i viveri, gli oggetti di ricambio e le munizioni che a norma 
degli stipulati trattati gli Spagnuoli doveanle fornire. 

La marina spagnuola, che ho additato altrove minacciosa al mondo 
intero, ora volgeva in un periodo di assoluto declinare. Non solamente 
la squadra promessa non c'era, ma la corona di Spagna tutto voleva 
dagl'Inglesi. Noailles potè quindi a sua posta scorrere la Catalogna, 
e Tourville e D'Estrées occuparono la baia di Bosas e coadiuvarono 
Noailles negli assedi di Palamos e di Gerona. Tourville già stava mo- 
vendo per Barcellona, quando la presenza di Russel in quelle acque 
lo consigliò a rientrare sollecito in Tolone. 

IV.— Mentre gl'Inglesi tormentavano la costà della Manica, i Fran- 
cesi non stavano oziosi. Luigi XIV aveva prescelto un sistema di guerra 
ben definito, e consistente nel non dare inutili battaglie, ma piuttosto 
neir inferire vere e solenni perdite al nemico. In Mediterraneo Tourville 
e D' Estreés combattevano, quantunque non dassero giornate campali, 
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la gnerra grassa; in Oceano, a grande distanza, Chateau-Benauit fa- 
ceva nelle Antille guerra di corsa e sbarchi nelle isole anglo-olandesi, 
avendo seco Duguay-Trouin, eccellente coadinvatore. E Gian Bart 
operava lungo le due rive del mar di Germania catturando convogli 
olandesi mercantili. 

Nell'anno 1695, Bussel, che non era riuscito a nulla contro Tour- 
ville sulla costa di Francia, reduce in Oceano ofifese con 25 vascelli 
ed altrettante bombarde Saint-Malo e Duncherca con danno notevole 
alle case e alle persone, ma con punto resnltamento militare. L'anno 
di poi novelli bombardamenti cui i Francesi s'abituarono. I trionfi di 
Duguay-Trouin a mar largo li consolavano dei danni alle case. Nel 
1697, il signor di Fointis, capo squadra, rinnuovando a danno degli 
Spagnuoli gli atti dei filibustieri, prese Cartagena d'America. In Me- 
diterraneo il conte D' Estrées assediò per mare Barcellona, mentre il 
duca di Vendóme la stringeva dalla parte di terra. A fin d'anno, 
mediatrice la Svezia, come Dio volle, si concbiuse la pace a Byswick 
tra la Francia e la colleganza di Spagna, Neerlandia, Inghilterra ed 
Impero. 

Nella lunga guerra di cui ho narrata la cronistoria, il primato 
marittimo rimase ai Francesi ; il che si deve attribuire in gran parte 
alla onesta amministrazione navale, alla eccellente costruzione delle 
navi ed al carattere della gente che le guidava. Tourville e Chateau- 
Eeuault vi si dimostrarono ufficiali di scienza e di polso ; e Luigi XIV 
coll'accettare, anzi col chiamare a far parte del corpo della marina 
qualche valente corsaro, come Gian Bart e Duguay-Trouin, mostrò 
che sapeva non solo ricompensare il merito, ma insegnò che non nuoce 
mai ad un corpo aristocratico il rinsanguarsi con eletti uomini di casta 
sociale inferiore. 

Ho detto che la Francia serbò il suo primato marittimo, la quale 
asserzione è dagli storici inglesi negata. E d'uopo ne dimostri la ve- 
rità. Francia non cede alcun possesso coloniale: e malgrado il disastro 
grosso della Hogue, in nove anni di guerra i Francesi perdettero 59 
navi armate di 544 cannoni: gl'Inglesi 50 armati di 1112. Aggiun- 
gendo alle perdite inglesi di cui ho rintracciato documento sul Camp- 
bell quelle che sostennero Neerlandesi e Spagnuoli onde documento 
manca, si aumenta certo il numero delle navi dalla Lega perdute in 
proporzione favorevole alla Francia. Calcolando il danno patito dalla 
marina mercantile britannica il Campbell esclama giustamente: « Bi- 
spetto al commercio egli è certo che noi sopimmo infinitamente più 
dei Francesi non solo (questo dovevamo prevederlo) ma anche più che 
in qualsivoglia guerra precedente ». Lo storico britannico attribuisce 
codesto resultato alla vigilanza del nemico ed alla guerra di corsa; 
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alla corruzione ed alla rapina dominante tra gli ufficiali di marina ed 
alla negligenza delKamiragliato sordo ai reclami dei mercanti. I fal- 
limenti degli armatori furono numerosissimi. Più ancora degl'inglesi 
ebbero a patire i mercanti olandesi percossi in guisa che non si rial- 
zarono più mai. 

Ed ora che la pace è conclusa e che le potenze occidentali s'ac- 
cingono a novella guerra traggo il lettore in seno del parlamento 
britannico. Altrove ho accennato all' immoralità di Torrington ed alla 
subdola condotta politica di Bnssel. Tali uomini non meritavano cer- 
tamente la vittoria. Il parlamento inglese volle sindacare l'operato di 
Bussel; e nel 1698 ebbe luogo a suo riguardo un dibattito rinnuovato 
dall'altro compagno del 1693. Ma se nel 1693 era recente il ricordo 
dell'inaspettata vittoria di Barfleur, e se (quando l'opposizione aveva 
accusato l'amiraglio Bussel di ogni sorta di malversazioni) i suoi amici 
lo avevano salvato col solo pronunziare il magico nome di Hogue, 
questa volta gli accusatori schieraronsi più numerosi e gli amici mo- 
straronsi più tiepidi; perchè la campagna in Mediterraneo era stata 
meno gloriosa. I suoi furti, le rapine gridavano vendetta. Più abile di 
Torrington nel fare il male, Bussel aveva innegabilmente favorito la 
patria marina ogniqualvolta questo bene ridondava a vantaggio delle 
sue tasche. Torrington, spendereccio e debole aveva lasciato dilapidare; 
Bussel aveva dilapidato per conto suo e radunata una sostanza colos- 
sale, accettando denaro da ogni mano senza il minimo scrupolo. Il 
parlamento condannò moralmente il suo operato, dandogli 140 voti 
contrari contro 141 voti favorevoli. L'opposizione allora chiese si do- 
mandasse al re di togliergli il ministero. Questa volta ci furono 160 si 
contro 160 no. Egli occupava tuttavia il posto di primo lord dell'ami- 
ragliato e correva ormai il decimo anno che cuoprìva anche la carica 
lucrosissima di tesoriere della marina; di modo che uno dei suoi uffici 
avrebbe dovuto sindacare l'altro. Siffatta mostruosità ministrativa gli 
aveva sin qui procurata l'impunità. Fu costretto a lasciare la tesorerìa 
che più tardi ricuperò. 

Non posso chiudere questo periodo navale senza citare che, nel 1694, 
alla morte della regina Maria sua moglie, Guglielmo d' Grange fondò 
l'ospedale di Greenwich pei veterani del mare feriti od invecchiati. E 
giusto dire che l'idea di questa istituzione non fu di re Guglielmo, 
ma di Maria. Mi compiaccio segnare che l'ospedale di Greenwich fu 
innalzato per desiderio della figliuola di Giacomo II, cioè dell'uomo 
che, colpevolissimo nella sua veste di sovrano, fu assolutamente ami- 
raglio inappuntabile ed onesto ministro. E aperta ingiustizia che il 
nome di Giacomo duca di York non figuri tra quelli delle navi inglesi 
d'oggidì, mentre, sino a pochi anni or sono veleggiava un vascello chia- 
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mato Russel ed esiste tuttavia il Marlborough che evoca il ricordo 
della disfatta di Brest e della morte di Talmash. 

Nelle pagine precedenti, trattando di Francesco Morosini, ho citato, 
per disteso un brano dello storico Garzoni, contemporaneo di lui, ove, 
con veneziana discrezione, si accenna che il Morosini fosse stato sot- 
tomesso al sindacato. Ora dopo aver narrato le amministrative laidezze 
di Torrington e di Bussel, è bene il dire qualcosa del processo di 
Morosini, che appunto è il sindacato cui accenna il Garzoni. 

Allor che Morosini abbandonò Candia eroicamente difesa, era re- 
cente la sua nomina airaltissima dignità di procurator dì San Marco. 
Reduce a Venezia, ecco un patrizio sorgere in seno al Maggior Consiglio 
a reclamare contro la ricompensa ad un generale che aveva reso al 
nemico la più importante colonia veneziana e stipulato una pace che 
Foratore chiamò: « pace mostruosa, conclusa senza autoiit% sentita 
con amarezza, pace senza cantar il Te Deum ». Propose dunque che 
il Senato spogliasse il Morosini dell'acquistata dignità, asserendo che 
non conveniva rendergli plausi ed onori, ma chiamarlo piuttosto ad 
una resa di conti. La conclusione del trattato di pace, l'azienda della 
guerra, persino il coraggio di Morosini furono messi in dubbio dall'ac- 
cusatore! Il mio lettore domanderà; qual emerito generale veneziano, 
qual veterano della politica o della guerra fosse colui che accusava 
l'eroe di Candia? Era Antonio Corrano, ignoto al campo e sulle navi, 
pur notissimo leguleio che, dopo il suo discorso, i suffragi dell'assem- 
blea nominarono Avogador del Comune. Il nuovo grado gli forni au- 
torità per accusar formalmente Morosini. Non di rado sul sentiero 
percorso dai leoni si rintracciano a distanza le orme della iena. E 
Morosini fu invitato a costituirsi prigioniero. Achmet Coproli, prima 
della resa di Candia, come omaggio al valoroso avversario, aveva fatto 
qualche regalo a Francesco Morosini; indi le chiacchiere pettegole e 
le calunnie di cui il Corrano ai valse. Amelot de la Houssaye, nella 
sua Histoire du Gouvemement d£ Venise, non che gli storici Graziani 
e Foscarini e Vettor Sandi, nella sua Storia civile di Venezia, dicono 
che il Corrario fu cosi abile nell'architettare la requisitoria, che il 
popolo giunse a chiedere la testa del capitano generale traditore. In 
favore di Morosini si alzò l'autorevole voce di Giovanni Sagredo, antico 
ambasciatore della Serenissima presso molte corti. Non solamente com- 
battè la proposta, ma assali di ripicco il Corrario e con tale energia 
da convincere parte del senato. Ciò nullameno i voti furono pari e 
pari; laonde si rinviò la faccenda alla dimane. Corrario allora lanciò 
invettive a sua volta contro il Sagredo e chiese clie anche prima del 
giudizio il Morosini fosse spogliato della dignità di procuratore di 
San Marco, pretendendo che fosse stato nominato illegalmente, perchè 
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la carica all'epoca della nomina non era vacante; e poi perchè si era 
creduto accordarla ad nn generale che stava difendendo Candia, lad- 
dove giusto in quel punto quel generale la cedeva. Contro Tusato dei 
gravi consigli della Serenissima, la seduta fu siffattamente tumultuosa 
che poco mancò i Padri venissero alle mani. Foscarini, isterico e se- 
natore, prese allora la parola dicendo ; che se la promozione di Morosini 
•era stata illegale, si doveva opporvisi allora e non adesso; e che il 
degradarlo senza ascoltarlo significava ingiustizia flagrante. Morosini fu 
dunque mantenuto nella carica, pur deferendolo air Inquisizione di 
Stato, la quale lo prosciolse dall'accusa d'aver oltrepassato i suoi po- 
teri nella stipulazione della pace, perchè il trattato era già firmato dal 
doge; lo scagionò altresì dall'appunto di codardia e lasciò in dubbio 
la malversazione. Convien qui dire che privo di mezzi pecuniari della 
repubblica, il Morosini aveva pagato gli stipendi alle milizie di propria 
tasca, e la sua azienda particolare era rimasta necessariamente confusa 
in quella dello Stato. Nel processo furono coinvolti i vari capi del 
servizio; e tutto infine si ridusse alla scoperta di piccoli ladrocini di 
impiegati subalterni, rimanendo pienamente assoluti Morosini e i pre- 
tesi complici suoi. 

Il mio lettore sa come Morosini si vendicasse; ma forse ignora 
che pendente il processo, essendo insorte talune difficoltà riguardo alla 
delimitazione dei confini in Dalmazia tra il Divano e la Serenissima, 
tutti gli occhi in Venezia si rivolsero all'accusato, riguardando a lui 
come al solo uomo cui si potessero affidare le sorti della patria nel- 
l'evento di rinnuovate ostilità; e quell'istesso popolo, che non ha guari 
domandava la testa di Morosini, or lo voleva comandante supremo 
delle forze della repubblica! 

È triste che nella storia d'ogni tempo e nazione s'incontri l'in- 
vidioso insipiente che perseguita l'onesto servitore dello Stato; ma la 
storia è storia e pur troppo la non si muta. Morosini non isfuggì alla 
sorte comune a Scipione Africano, a Paolo Emilio, a Gonzalvo di Cor- 
dova, a Fernando Cortez e ad Alfonso d'Albuquerque, tutti accusati 
di malversazione e d'ignoranza da sottili legulei seduti a banco, ina- 
bili a giudicare la minima parte delle difficoltà inerenti all'esercizio 
del comando. 

L' Europa accingevasi a nuova e gigantesca guerra per l'eventuale 
successione al trono di Spagna. Ne tratterò nel capitolo seguente. Non 
vi ebbe parte il maresciallo di Tourville che morì nel 1701. II duca 
di Saint Simon nelle sue preziose memorie così dice al proposito: 

« La France perdit le plus grand homme de mer de l'aveu des 
Anglais et des Hollandais qui eut été depuis un siècle; et en m^me 
temps le plus modeste. Ce fut le maréchal de Tourville qui n'avait 
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pas encore 60 ans. Il ne laissa qu'un fils qui promettait et qui fut tue 
dans sa première campagne et une fille fort jeune. 

< Il possédait en perfection toutes les parties de la marine, de- 
puis celle du charpentier jusqu a celle d'un excellent amiral. Son équité, 
sa douceur, son flegme, sa politesse, la netteté de ses ordres, les si- 
gnaux et beaucoup d autres détails particuliers très-utiles qu'il avait 
imaginé, son arrangement, sa justesse, sa prévoyance, une grande sa- 
gesse deguisée de la plus naturelle et de la plus tranquille valeur, 
tout contribuait de faire désirer de servir sous lui et d'y apprendre. 
lia charge de Vice Amirai fut donnée a Chateaurenault qui était 
alors en Amérique pour en ramener les gallions ». 

La modestia del chiarissimo capitano è altrove dipinta da Saint 
Simon con la consueta maestria quando ne dice l'esaltazióne a ma- 
resciallo. 

« Tourville fut d'autant plus transporté que sa veritable modestie 
lui cachait sa proprie réputation et qu'il ne s'imaginait méme pas 
d'étre maréchal de France si on en faisait, quoiqu'il le meritàt au- 
tant qu'aucun d'eux pour le moins ». 

Tourville riassume tutti i pregi d'amiraglio oceanico come Mo- 
rosini quelle di mediterraneo. Credo non andar errato ponendo a fronte 
Morosini e Tourville siccome due modelli. Morosini superò Tourville 
nel sapere accettare il carico della risponsabilità : Tourville Morosini 
nell'arte, A nobile in capitano, di foggiarsi successori ed allievi ; perchè 
Tourville fu anzitutto un capo scuola: e se le armate francesi in suc- 
cessive guerre chiarirono marinaresca valentìa, ne andarono in gran 
parte debitori alla sua dottrina: laddove, defunti Morosini e Cornare, 
Venezia non seppe mietere allori più: e perdette con stupefacente ce- 
lerità quella Morea conquistata si maestrevolmente dal Peloponnesiaco. 

Anche il conte Vittorio D' Estrées sali a maresciallo ; ma in campo 
non scese più. Morì nel 1737 vecchio e compagno dell' Accademia 
Francese. 



CAPITOLO XXII. 

I. La Uttie» eeientlflcB. - IL ÀBSlisi dell'opere elsMlche del PP. Fonrnler e L'Uoste e del 
Dodleo. - III. Sguardo gomiiiarlo alle mArlae degli ordini di X»lt«, di Santo Stefluw 
e di San Hanrlslo. — IV. I pirati amerloanl o flllbaetlerl. 



I. — Lo studioBo dell* istoria della marina a mala pena navighe- 
rebbe nel dedalo degli eventi del XYI secolo se non togliesse a guide 
e piloti i due capitani Pantero Pantera e Bartolommeo Crescenzio. 
Nel secolo successivo è d*uopo affidarsi a due uomini non meno pre- 
clari, ambo savi frati della compagnia di Gesù, il padre Paolo L'Hoste 
ed il padre Giorgio Fournier; questi fu maestro di matematiche del se- 
minario di Tolone, prima forma embrionale della scuola di marina, 
d'onde i giovani di sangue nobile istruiti nelle matematiche elementari 
uscivano per salir sulle navi a farvi pratica con grado di gardes de la 
marine, scalino infimo della marittima gerarchia in Francia, corri- 
spondente a quello di nobile di poppa in Venezia, d'adelborst nelle 
Provincie Unite, di midshipman in Inghilterra. 

!!• — La voluminosa opera del padre Fournier, il cui testo nel- 
l'edizione di Parigi presso Jean Dupuy, 1667, fu riveduto, corretto ed 
aumentato poco prima della morte dell'autore, s'intitola Hydrographie, 
contenant la MoHe et la pratique de toutes les parties de la Navigation, 
Si compone di venti libri preceduti da un succinto vocabolario di ter- 
mini marinareschi. Il primo libro tratta brevemente in 43 pagine in- 
folio dellarchitettura navale, nella quale l'autore comprende altresì 
quanto si riferisce all'alberatura, alle vele, ai cordami, all'ancore ed 
alle gomene. Il secondo libro tratta degli arsenali. Ed è per esso che 
noi abbiamo la descrizione assai diffusa degli arsenali di Spagna, d' In- 
ghilterra, di Svezia, di Venezia, del Pontefice, di Genova e del Sul- 
tano. Il libro terzo ragiona del personale, intendasi dei diritti, doveri 
ed obblighi d'ognuno a bordo, nonché dello scorbuto, del mal di mare 
e del mal di Guinea. Nulla vi è dimenticato: invero l'igiene navale è 
tuttavia nell'infanzia; però ha già il colore scientifico che manca nel 
libro del Pantera. Importantissimo in questo terzo libro è tutto ciò 
che riguarda quantità e qualità di vettovaglie, di mvfnizioni e di ri- 
cambi. Mentre questo libro ci aiuta a comprendere appieno la vita di 
bordo sui vascelli (poco dissimile da quella che praticavasi nella prima 
metà del secolo presente) ci oflfre la prova chiarissima che la marina 
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di Luigi XIV primeggiava sulle altre ed in ispecial modo per ordina- 
menti amministrativi. 

Il libro quarto s'intitola: de l'usage et bori emplois des vaisseaua;. 
Vi si riscontra una cagione di debolezza nella marina di Francia; per- 
chè r illustre autore, dopo avere in dieci capitoli levata a cielo Tarte 
della navigazione, in altri diciannove combatte il pregiudizio allor do- 
ininante nei francesi di nobile lignaggio, presso i quali il commerciare 
per via di mare era stimato derogare alle consuetudini di casta, sic- 
come era proibito anche alla nobiltà veneta. Meno notevoli sono i libri 
quinto e sesto, i quali contengono un sommario isterico dei fasti navali 
degli antichi nonché de' francesi sino alla metà del XVII secolo. 

Il libro settimo si distende, sotto il titolo di Amirauté de France, 
sulla parte amministrativa della carica di amiraglio, sul codice penale 
delle galere e de' vascelli, compilato, come sopra ho detto, per ordine 
del cardinale di Richelieu. 

I libri ottavo, decimoterzo e -deciraoquinto sono un vero e proprio 
trattato di navigazione alturiera. Il libro intitolato Della longitudine 
insegna i vari modi di ottenerla. Le ecclissi avevano buon giuoco in 
quell'epoca nella quale i cronometri erano ancora sconosciuti, e parecchi 
modi di calcolare la longitudine si riferiscono ad osservazioni di luna: 
ne ho contati sette. L'ottavo è fondato sulla declinazione dell'ago cala- 
mitato; ed il nono sulla differenza di tempo dell'orologio. Evidente- 
mente ci avviciniamo al metodo moderno del calcolo di longitudine 
per mezzo del cronometro. Nel determinare l'altezza di un astro già la 
si corregge della rifrazione, della parallassi e dell'altezza sul livello 
del mare dell'occhio dell'osservatore. 

II decimoquarto libro tratta delle carte e del modo di costruirle; 
la teoria di Mercatore vi è applicata in tutti i suoi particolari. 

Il decimoquinto si occupa dei venti. La teorica, ora accettata e 
diffusa mercè gli studi del Maury, vi si ritrova in embrione ; pur tutta- 
via non si fa cenno ancora delle correnti subacquee che più tardi Be- 
niamino Franklin divinò. 

Il navigare per stima aveva nel XVII secolo somma importanza 
ed il Fournier, nel sedicesimo libro, e' insegna tutto ciò che un padron 
di barca ed un capitauo mercantile di cabotaggio d'oggidì debbono 
sapere. La navigazione per circolo massimo, o lossodromica, è spiegata 
dall'autore e, quel che più monta, consigliata. Non era cosa nuova, 
perchè Roberto Dudley nel suo Arcano del mare ne aveva fatto cenno 
come di scoperta sua, il che è discutibile. La meccanica applicata alla 
nave è contenuta nei libri decimosettimo e decimottavo ; vi è tuttavia 
elementare ; siamo ancora lontani dai lavori di Renan d'EIicagaray, di 
Bernouilli, di Eulero e di Giorgio Juan : ma sempre in gran progresso 
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sugli elementi di meccanica applicata che nei volumi del Pantera e 
del Crescenzio a malapena escono dall'ombra. 

Il libro decimonono r* intitola : Entretiens de mer. Qui il sapiente 
gesuita si lascia trasportare dal culto per Tétudizione; è talvolta assai 
credulo; discute poco ciò che i vecchi marinari gli hanno raccontato 
e ciò che ha letto in libri polverosi. A titolo di curiosità dirò che il 
capitolo trentesimonono di questo libro contiene la storia prodigiosa 
d'un uomo di mare vestito da vescovo; Tuomo di mare è il gallese 
morgan, il non meno favoloso maschio della sirena favolosa ; il vescovo 
in parola era probabilmente una foca. Nel capitolo quarto si parla 
della remora, che noi volgarmente chiamiamo mangia pece, pesciatello 
che si attacca alle carene delle navi in cammino. Il buon Fournier 
ammette che possa arrestare una nave corrènte; sulla fede d'Aristotile 
vi credeva implicitamente il Don Ferrante di Manzoni. Pantere Pantèra 
non osava negarlo. Ma in mezzo a codeste favole e ricerche dell'eru- 
dito vi sono capitoli interessanti come quelli sui nuotatori e marangoni, 
sulle navi incendiarie, su alcuni viaggi notevoli intrapresi col barche- 
reccio, ed infine il capitolo cinquantesimoprimo che tratta degli stratta- 
gemmi navali. 

Il libro ventesimo, chiude il prezioso volume; ha per titolo: De 
la dévotion et pitie des gens de mer, E un trattato di etica navale e 
comincia colla dichiarazione assai peregrina che Nostro Signore Gesù 
Cristo nutre una fortissima e special simpatia per la gente di mare. 
E vero però che nel capitolo ventesimosecondo del libro stesso si anno- 
verano i costei peccati più frequenti : laonde sono trattati diffusamente, 
nei capitoli che seguono, la bestemmia, Vubrìachezza, il /'urto e Voziosità. 
Ecco quattro groàsi peccatacci ; ed il padre Fournier conchiude coll'of- 
frire ai penitenti marinari un avvocato eccellente presso TAItissimo 
nella persona di San Francesco Saverio, indicato nel capitolo trente* 
simosecondo ed ultimo come patrono e special protettore di tutti i na- 
^ganti. 

Le dimensioni e l'euritmia di questo mio libro non comportano eh' io 
mi distenda maggiormente intorno ai particolari del volume sotto ogni 
riguardo interessantissimo. Basti che il Fournier compose un vero trat- 
tato generale di tutto quanto si riferiva alla navigazione de' vascelli. 
Stimo valga la pena estrarre dal suo libro ciò che riguarda il puro 
servizio di bordo. 

Ho dato altrove il ruolo generale deWArdent, nave amiraglia del 
Du Quesne. Adesso, colla scorta del Fournier, dirò delle attribuzioni 
dei vari gradi. Era obbligo del capitano vegliare alla distribuzione del 
servizio nelle varie circostanze e nei vari luoghi. L'equipaggio si scom- 
partiva in tre guardie; ecco come ciò pratica vasi: « Il capitano comanda 
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al profoBso di far salire tatto l'equipaggio in coperta, poi sceglie an 
qnartier mastro per sé (noi lo chiamiamo ora un secondo nocchiere), 
ne dà un altro al tenente di bordo ed un altro al primo nocchiero e 
li dispone in tre punti diversi della coperta; allora il primo quartier 
mastro chiama uno dei marinari, il secondo ne chiama un altro, il terzo 
un altro ancora: e questo giro ricomincia sinché ogni quartier mastro 
abbia scelto cosi le tre squadre in cui va scompartita la marinaresca. 
Allora il primo nocchiere sceglie venti o ventiquattro migliori marinari 
e scrive il loro nome sopra altrettanti biglietti, i quali attacca lungo 
il bordo ed a pie d*albero, dove fanno capo le manovre correnti, in 
guisa che i suddetti . marinari non possano dubitare del posto dove si 
debbano recare >. Io ricordo ancora qualcosa di consimile nelle desti-- 
nazioni che si facevano trent'anni fa sulle navi da guerra italiane. 

€ Il maestro cannoniere sceglie poi nel mucchio i m^lio pratici 
in fatto di cannoni e ne assegna quattro ad ognuno dei suoi puntatori 
i cui nomi sono scritti sopra un biglietto di cartapecora che lo stesso 
puntatore va ad incollare sul pezzo che deve servire. Poi sceglie i suoi 
tre compagni, due per le batterie coperte e l'altro a rimaner secolui 
nel magazzino delle polveri. Per la distribuzione delle polveri ogni 
Santa Barbara avrà due uomini savi e molto considerati per distribuire 
i cartocci, che il maestro veliero, il maestro barilaro ed i mozzi fanno 
passare nei ponti superiori mano a mano che il maestro cannoniere lo 
comanda. Inoltre il capitano prende un piloto per la sua guardia, un 
secondo nocchiero, un nocchiero di trinchetto, un sottomaestro canno- 
niere ed un caporale ; e ne dà altrettanti al luogotenente ed al primo 
nocchiero. Indica ai caporali i luoghi dove co' loro soldati debbono 
combattere. Ciò fatto il capitano comanda al profosso di ritenere sul 
ponte il quartiere che è di guardia e far discendere gli altri a dormire 
nelle batterie; poi fa gridare al profosso che ninno ardisca parlare 
durante la notte o fare alcun segnale col fuoco ; ed il detto profosso, 
dopo aver passato la ronda, va a riposare insino a che non sia svegliato 
dal quartier mastro smontante, per andare a sua volta a svegliare la 
gente del qtmrtiere montante ». Così ai miei tempi ancor usava fare 
Y aiutante o capitan d'armi, erede del profosso. 

Vi eran dunque tre turni di guardia, cioè quello del capitano, del 
luogotenente e del primo nocchiero; quello del capitano era nominale, 
perchè chi reggeva la guardia e manovrava durante la guardia del 
capitano era un alfiere. Le guardie del luogotenente erano la seconda 
di giorno (da mezzogiorno alle quattro) e la seconda di notte (da mez- 
zanotte alle quattro). 

I soldati di bordo erano capitanati dal sar gente. « Egli dev'essere 
uomo sapiente, valoroso, savio, cortese, che abbia preso parte a scontri 
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navali; se si può, sia alto e di bella prestanza; egli insegna gli esercizi 
ai soldati; pone e rileva le guardie. D'ordinario è lui che il capitano 
manda sulla nave amiraglia a prender la parola d'ordine della notte; 
ha sette scudi al mese di paga >. 

Sotto gli ordini del sargente erano i caporali: « li caporale de- 
v'essere ardito, previdente, buon soldato; a lui tocca posare le vedette 
e sentinelle, una sul trinchetto, un'altra sul caaseretto ed una terza 
alla porta della camera. Deve visitare i moschetti e tenerli in ordine ». 

Il profosso or nominato era l'uomo che eseguiva i comandi del 
capitano in tutto quanto riguardava le punizioni. « A lui tocca chiudere 
in prigione i malviventi, la qual prigione è presso la pompa, ed egli 
solo vi può entrare; quelli che non sono colpevoli di gravi delitti si 
tengono alla polena o sul ponte coi ceppi ai piedi. £gli ha cinque soldi 
per ogni paio di calze di seta che mette ai prigionieri, vale a dire quando 
mette loro i ferri al piede. Fa pagare tutte le ammende e le porta al 
capitano; un terzo delle ammende è suo, il rimanente va ai poveri. 
Egli sorveglia che nessuno manchi alla guardia e fa la chiama; aiuta 
il quartier mastro a distribuire il rancio, ritira i piatti dopo i pasti 
e ne sorveglia la pulizia, come anche dei luoghi dove s'è mangiato. Ha 
speciale incarico del fuoco ». 

€ Il maestro cannoniere, che in Mediterraneo si chiama capo mae- 
stro bombardiere e sull'Oceano ed in altri luoghi chiamasi conestabile è 
tra gli uflSciali principali d'ogni vascello; il capitano ed egli sono i soli 
che comandino ai cannonieri. Dev'essere uomo di cuore, sperimentato, 
vigilante, conoscere la bontà dei pezzi, la forza delle polveri, come si 
incavalchi un pezzo sul suo affusto, come lo si possa guarnire dei suoi 
attrezzi ; deve sapere inchiodare e disinchiodare un cannone; deve saper 
preparare i cartocci e dirigerne la distribuzione. Quando i vascelli 
danno fondo sorveglia le gomene; visita i cannoni ad ogni cambia- 
mento di guardia; tutte le sere ne rinfresca gli inneschi; ogni otto 
giorni ne visita la carica ». 

Sarà forse interessante il sapere come si caricava un pezzo nel 
XVIII secolo. « Dopo aver piantato il buttafuoco in terra, sottovento, 
e ripulito il focone, si pulirà l'anima con uno scovolo asciutto; poi 
colla cucchiara s'introdurrà la polvere sino al fondo dell'anima, dove 
essendo dessa giunta, si estrarrà la cucchiara senza far cascare un grano 
di polvere sul ponte (notisi che la polvere si metteva talora sparsa nel 
pezzo, non sempre racchiusa in un cartoccio); allora col r^alcatore si 
porterà la polvere bene in fondo e si daranno due o tre buoni colpi 
in modo che la polvere stessa salga verticalmente lungo il focone; 
mentre il puntatore tapperà il focone, s'introdurrà nel pezzo una se- 
conda carica di polvere, sopra la quale si ricalcherà con dieci o dodici 
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colpi di calcatore un manipolo di fieno o di paglia; si pulirà Tanima 
collo scovolo una seconda volta ; nettata cosi Tanima, si introdurrà la 
palla accuratamente ripulita la quale si ricalcherà tre o quattro volte 
sulla polvere in modo che non ci sia spazio vuoto ; poiché se ci fosse, 
il pezzo creperebbe certo come accadde spesso in mare, dove i mari- 
nari accidiosi cagionano a sé stessi la morte. Finalmente voi metterete 
ancora un secondo manipolo di fieno e qualche volta anche un tappo 
di legno che ricalcherete con forza mediocre e sufficiente per impedire 
che la palla ruzzoli fuori del pezzo, in special modo quando si punta 
in depressione. Se le vostre cucchiare non fossero di misura prende- 
rete il peso della polvere prescritto per il pezzo ed avrete cura che 
nella polvere non si trovino mescolati né grani di sale né pezzi di pane ; 
Tesperienza avendo altre volte chiaramente dimostrato che gli eflfetti 
ne son pericolissimi ». 

Codesto modo di caricare si adoperava nei primi tempi; poi, a 
quanto ci dice il Fournier, si fecero cartocci speciali di tela o di per- 
gamena. 

Tra gli ufficiali di bordo aveva rango cospicuo il cappellano, il 
quale pigliava posto dopo il luogotenente. « Si deve scegliere per questo 
impiego un uomo dabbene, timoroso di Dio, di buono esempio, pio, cari- 
tatevole e che corregga i disordini che vedrà, piuttosto colla dolcezza 
che con parole acrimoniose; le quali Tumore comune degli uomini di 
mare é incapace a sopportare ». 

Era suo dovere intuonar le preghiere ogni mattina dopo la lavanda 
della nave. « Per questo effetto, al suono della campana, il eappellano 
sale sul casseretto presso l'albero di mezzana e col viso rivolto verso la 
prora ed all'equipaggio inginnocchiato intuona il Veni Creator. Poscia 
si cantan sullo stesso tuono le Litanie della Vergine e di tutti i Santi 
e dell'Angelo Custode, od altre che si distribuiscono a seconda dei di- 
versi giorni della settimana. Finalmente si conchiude col Domine, sai- 
vum fac regem, che tutti ripetono in coro tre volte insieme al Gloria, 
La sera, al mutamento della guardia e prima di cena, al suono della 
campana, tutti salgono in coperta come al mattino ed il cappellano in 
ginocchio intuona il Salve Regina cui tutto l'equipaggio risponde, o 
VAve Maris Stella, terminando colla preghiera per il re s^. Il posto di 
combattimento del cappellano era col chirurgo a piedi dell'albero mae- 
stro; ma se un ferito era si aggravato da non potere abbandonare il 
suo luogo, obbligo del cappellano era andarlo a raggiungere e portagli 
il viatico. 

Nelle armate di Francia vi erano ordinariamente uno o due va- 
scelli a due ponti che erano ospedali di squadra, giusto come nelle 
squadre di galere il Pantèra m'insegna ci fosse la galera pulmonara 
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a quell'uopo. « Neirultima squadra dove sono stato ogni ospedale aveva 
due medici, un chirurgo maggiore e tre suoi secondi che son chiamati 
frater, un maestro speziale e tre aiutanti: oltre a ciò ogni vascello 
aveva uno o due chirurghi ». 

Delicatissima è a bordo la faccenda dei viveri. Il dispensiere ge- 
nerale del vascello aveva dunque impiego geloso. Eragli affidata anche 
lacqua; i viveri consistevano in carne e pesce salato ed .in biscotto; 
questo si distribuiva ogni sabato; così anche il burro ed il formaggio. 
Vino, birra o sidro, ed acqua si distribuivano giornalmente. Sulle armate 
di Spagna i viveri erano smaltiti crudi, di modo che il condizionarli 
doveva ingenerare non lieve confusione. Sino a pochi anni fa mi è 
noto che codesta consuetudine vigeva tuttavia presso i Turchi. Il 
Foumier molto giustamente critica il sistema spagnuolo. Francesi ed 
Olandesi avevano il cuoco che riceveva dal dispensiere i viveri e li 
cucinava ai differenti piatti (che noi or chiamiamo ranci) composti 
di sei od otto persone. « Una squadra ben regolata fa minestra due volte 
al giorno di semola, o di fave, o di piselli ». Il cuoco aveva dritto ad 
un terzo del grasso che schiumava dalla minestra ; un altro terzo ser- 
viva per condimento ; e Tultimo per ingrassare i ritorni delle manovre. 

L'acqua potabile si teneva, come ho detto altrove, in botti: fre- 
quentemente € si corrompeva appena si provavano i primi caldi alle 
Canarie; ho visto alcune botti che puzzavano pochi giorni dopo che 
erano a bordo ». Vari sistemi erano in uso per purificare Tacqua ; uno 
consisteva neiresporla per due o tre notti consecutive al sereno, ed al 
mattino spegnervi dentro due o tre volte un ferro rovente. Altro si- 
stema; batterla colle verghe o rovesciarla da un vaso all'altro, insomma 
ossigenarla. Se era nitrosa ed amarognola la si raddolciva con farina 
di orzo bruciato. E invero strano che il disegno di racchiudere l'acqua 
in casse di ferro, germinato cento anni innanzi nella vasta mente di 
Gualtiero Raleigh, non fosse stato ancora adottato. 

Nelle pagine precedenti ho dovuto parlare del primo nocchiere, 
dal Fournier chiamato maitre. In Ispagna il suo ufficio era inferiore 
a quello del piloto; in Francia ed in Olanda egli era il primo di tutti 
gli ufficiali marinari e comandava ad ognuno, salvochè ai maestri canno- 
nieri, al dispensiere, al chirurgo, al cuoco ed ai soldati. Aveva in carico; 
corpo, attrezzi e contenuto del vascello ed anche la responsabilità del 
governo delia velatura ; ma non poteva dar verun gastigo, fuorché, ma- 
novrando, qualche colpo di corda ai suoi marinari. A mare il suo posto 
era sul casseretto. « Il suo potere si estende su tutti gli ufficiali e ma- 
rinari, che deve cosi ben disciplinare che, guardandoli, essi sappiano 
che cosa ha in mente; ed è perciò che egli ha il fischio, al cui sibilo 
tutti si voltano verso di lui per eseguirne i comandi ». Era però su- 
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bordinato al luogotenente, ed aveva a secondo il contre-maìtre ; ed 
ambedue facevano guardia alternata ; al di sotto d'oDtrambi oberano i 
gtcartier-maìtres, corrispondenti ai secondi nocchieri d'oggidì. 

Il pilota era consigliere del capitano in tuttociò che riguardava 
la direzione della nave ed i calcoli astronomici. Infine, riferirò quanto 
il mio autore dice riguardo ai marinari francesi del suo tempo, e questo 
colle sue precise parole com'ho praticato sin qui, pur lasciandole questa 
volta nella sua lingua. 

« II ne sera pas hors de propos en ce chapltre d*adviser nos ma- 
telots francais de la réputation dans laquelle ils sont dans les autres 
nations. Je leur dirai donc que tous avouent qu'ils sont bons soldats, 
hardis jusqu'à la témérité, bons mariniers, intelligents pour bastir et 
se «ervir de la carte marine, tirer les plans des lieuz . où ils vont, 
prendre hauteur, et user avec dextérité de toutes sortes d'instruments, 
autant ou plus qu*aucune autre nation ; gens qui supportent très-bien 
la fatigue, lors qu*ils n'ont rien; qui ne se troublent dans les tem- 
pètes, manoeuvrent avec béaucoup de promptitude, entreprennent har- 
diment et exécutent heureusement de grands voyages, quoique souvent 
pas un de Téquipage n'y ait été, se fiant sur leurs cartes et industrie, 
et ont sans doute d'aussi bonnes conditions qu'aucuns autres, chacun 
étant propre à tout. 

« On leur objecte toutefois de grands vices; savoir qu'il semble 
qu*ils laissent leur àme et leur conscience sur terre, n'y ayant'sur 
terre rien de plus doux qu'un matelot, et rien de plus impie sur mer, 
que quelques brouillons, qui parfois se retrouvent parmi eux, tant sont 
grands leurs blasphèmes, jurements et fréquents les larcins dont ils se 
vollent les uns les autres. Qu'ils sont ivrognes et gourmands, en soi-te 
qu'ils n'usent daucune prévoyance et consomment en raoins de rien 
les rafralchissements qui leurs étaient donnés pour s'en servir en leurs 
infirmités et autres oocurrences. Qu'ils sont désobéissants et ne peuvent 
souffrir aucuns monopoles. Qu'ils murmurent souvent du peu de profit 
qu'ils font en leur voyage et de leur nourriture; et c'est a grand tort, 
comme ils avoueront, s'ils font réflexion sur les autres nations: car 
les hollandais ne boivent que de Teau, n'ayant qu'une quarte de vin 
en quinze jours et du biscuit tout noir. Chaeun sait qu*au voyage de 
Le Maire et de Guillaume Schouten, qui a été lun des plus jemar- 
quables et mieux conduits qu'ayent entrepris les hollandais, la distri- 
bution se faisait à chacun en raison d*un pot de bière par jour, et par 
semaine de quatre livres de biscuit, une demie livre de beurre et cinq 
fromages pour le voyage entier ; et toutes nécessités, où ils se trouvè- 
rent dans la Mer du Sud, montrent assez qu*encore cet ordinaire ne 
dura longtemps; a quoi faut ajouter que fort souvent il arrive que 
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lenrs loyers sont d'un tier; moindres que ceux des francais. Les por- 
togais, pour aller de Lisbonne à Goa, n'ont que cinquante croisades 
chacun^ la croisade ne valant que cinquante sols. Sur la Mediterranée 
c'est encore pia: car bien que la chiourme vogue souvent nuit et jour, 
on ne donne toutefois d'ordinaire à tout Téquipage que dix ou douze 
onces de biscuit, une cartouche d'eau qui vaut trois chopines, et parfois 
deux doigts de tonine qu'ils mangent crue avec du vinaigre. Et tous 
leurs grands rafralchissements sont parfois un morceau de fromage, 
quelques olivea, un peu d' huile et un coup de vin trempé, de six se- 
maines en six semaines. Le capitaine méme avec son prieur se con- 
tenterà pour son dlner d'un potage de lentilles ou de riz avec un 
morceau de lard ou quelques poules extraordinaires. Pour de Teau- 
de-vie, il ne s'en parie point ». 

Queste saporite osservazioni, traducendole temevo sciupare. 

Mentre il Fonmier lasciò assolutamente da banda la tattica navale, 
consacrò a questo importante primo ramo dello scibile marittimo la 
sua chiara intelligenza il padre Paolo L'Hoste nel suo volume inti- 
tolato L'art des arm(^es navales, ou Traité des évolutùms navales se- 
guito-dalia Théorie de la construction des vaisseaux (Lione, 1697). 

Egli diede alla luce codesto volume dopo dodici anni di soggiorno a 
bordo, nei quali ebbe dimestichezza col primo maresciallo D'Estrées, 
col signor duca di Mortemart generale delle galere e col Tourville che 
segui nelle spedizioni guerresche affidate loro da re Luigi XIV. II Tour- 
ville, come l'autore ci dice nella prefazione, gli volle comunicare le 
proprie idee e gli ordinò il compilare il trattato delle evoluzioni navali. 

Laonde l'opera di L'Hoste va considerata come il risultato del- 
l'esperienza d'uomo che visse a bordo nella dimestichezza del marinaro 
più colto del XVII secolo. Come si vedrà, dall'esame che m'accingo a 
farne, il trattato di L'Hoste contiene le regole della tattica desunte 
da quanto avevano praticato il duca di York, Buyter, Tromp e gli altri 
amiragli coevi. 

Il libro, pensato e scritto con molto metodo, è diviso in sei parti. 
La spiegazione di alcuni termini speciali, che per la prima volta s' in- 
contrano in libri marinareschi, precede la prima parte e vi sono definite 
le locuzioni: letto del vento, linea di bolina colle mure a dritta, linea 
di bolina colle mure a sinistraj linea di marcia, linea di battaglia, gi- 
ramento di bordo successivo, giramento di bordo simultaneo e vascello 
di linea; reputo tutti questi termini familiari ai lettori marinari; gli 
alieni ne rintracceranno agevolmente il significato e l'esplicazione nel 
più elementare vocabolario e non credo necessario dir altro. L' Hoste 
stabilisce altresì alcuni teoremi sui quali innalza la scienza della tattica 
navale. La linea di battaglia egli la vuol sempre lungo una delle due 



172 STORIA GENERALE 

linee di bolina. Accorda importanza somma al dar caccia ad un va- 
scello ; anzi stabilisce il sistema del dar caccia come il mezzo migliore 
per riformare una pronta linea di battaglia, se guasta da circostanze 
di tempo o di fazione. Qui mi occorre l'obbligo di spiegar meglio il 
concetto dell'autore. 

Supponiamo col padre L* Hoste una squadra nella quale ogni va- 
scello abbia un numero; supponiamo i vascelli sparsi qua e là; per 
disporsi in formazione al segnale della nave amiraglia, ognuno de' va- 
scelli veleggerà in modo da mettersi al suo poeto nella linea di fila 
nella quale ogni singola nave ha il proprio luogo segnato dal numero 
progressivo che la distingue; e questo otterrà col dar caccia al vascello 
il cui numero precede il suo, manovrando in maniera da raggiungerlo 
quanto prontamente potrà, giusto come se dovesse combatterlo. Nella 
mia giovinezza passata sulle navi veliere la regola di L* Hoste ancor 
vigeva sovrana. La caccia è trattata dall'autore in modo assolutamente 
scientifico. 

L'ordine di battaglia preferito dal L' Hoste è lungo una delle linee 
di bolina secondo le quali ogni vascello stringe il vento alla distanza 
di una gomena (vale a dire di 120 braccia pari a 200 metri) dal pro- 
diero. Le navi onerarie ed incendiarie si mantengono distanti un miglio 
e mezzo dalla linea di battaglia; e sempre dalla parte opposta al fuoco 
del nemico. Il modello o l'esempio di quest'ordine di battaglia il padre 
L' Hoste lo ritrova nella giornata del Texel del 13 giugno 1665 da me 
narrata. L'autore attribuisce al duca di York il concetto di questa 
eccellente formazione che, secondo lui, assicurò la vittoria. Osserva però 
che una squadra composta di 100 vascelli come quella che il duca di 
York governava, la formazione in linea scempia rendeva la colonna 
soverchio lunga, ed è vero. Di questa formazione di battaglia trae largo 
partito chi è sopravvento ; e qui il L' Hoste si fa a discutere da qual 
parte risieda il maggior vantaggio; se, cioè, da quella che ha il so- 
pravvento, da quella che giace sottovento. Certo chi è sopravvento 
è libero di dare o di non dar battaglia; chi è sottovento subisce la 
voglia altrui, non impone la propria. Ma Tarmata sottovento può usare, 
se la brezza è fresca ed il mare grosso e le navi inclinate, tutte le sue 
artiglierie di un fianco, laddove l'armata sopravvento non può adoperare 
la batteria più bassa. D'altra parte chi è sopravvento è meno distur- 
bato dal fumo; ma i suoi vascelli avariati, uscendo di linea o resi in- 
governabili, cascano (scarocciando) più facilmente- in preda al nemico 
che sta sottovento. Du Qnesne mirava sempre ad esser sopravvento; 
divideva questa predilezione con tutti gli amiragli del suo tempo e 
gl'Inglesi vi si attennero sinché la vela rimase motore unico. Il padre 
L' Hoste attribuisce l'esito incerto della fazione di Àgosta, da me ana- 
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lizzata a suo luogo, al fatto che Ruyter conservò tutto il giorno il 
vantaggio del sopravvento. 

Se la linea di battaglia più conveniente è quella nella quale le 
singole navi stringono il vento a sei quarte lungo una linea di bolina, 
si comprende che gli ordini di marcia (determinati come sono da cir- 
costanze particolari) possano essere diversissimi. L'Hoste raccomanda 
che gli ordini di marcia siano tali da permettere allamiraglio di far 
passare con evoluzione semplice e rapida Tarmata dagli ordini di marcia 
suddetti alla linea di battaglia. In massima il L* Hoste non nutre sim- 
patia per quelle linee che i tattici ne* trattati chiamano linee di rile- 
vamento quando è vicino il nemico; ed a ragione. Ammette però gli 
ordini ad angolo si di caccia che di ritirata, ed ammira singolarmente 
lo schieramento ad angolo prescelto da Martino Tromp nella fazione 
di Portland. Come il lettore ricorda. Martino Tromp scortava molte 
navi mercantili e mirava difenderle dalla cupidigia di Blake. Tromp 
era sopravvènto; il convoglio, come di dovere, navigava sopravvento 
alla flotta olandese. Nella prima giornata Tromp assalì gì' Inglesi per 
dar tempo al convoglio di sfuggir loro; ma nella seconda, quando (come 
tutti sanno) a Blake giunsero rinforzi, egli si distese sopravvento del 
convoglio in due linee ad angolo, ciò che gli die modo di salvare gran 
parte del convoglio «tesso. 

Interessantissimo capitolo del libro del padre L' Hoste è quello in 
cui si tratta della guardia o dello sforzamento di un passo. Vi stabi- 
lisce il teorema che per impedire al nemico il passo in luogo stretto 
occorrano forze preponderanti tali da poterle scompartire in due linee 
di crociera in guisa che se l'avversario si presenterà per isf orzare il 
passo abbia a combattere in testa una delle divisioni di difesa ed in 
coda l'altra. Gl'Inglesi nel 1690, non avendo potuto, saputo o voluto 
seguire questo precetto del L'Haste, lasciarono uscire dallo stretto di 
Gibilterra il conte di Chateau Renault, che governava forze molto 
minori. 

Una squadra che voglia sforzare un passo conviene operi serrata. 
L' Hoste si mostra fautore dell'ordine su due colonne; ma egli preferisce 
un angolo di caccia molto acuto. 

La seconda parte del trattato contiene i precetti sulla spartizione 
d'nn'armata. Ogni armata va divisa in tre squadre; e se l'armata è 
numerosa, ogni squadra a sua volta tripartita in divisioni. Il passaggio 
di una squadra dalla retroguardia all'avanguardia od al corpo di bat- 
taglia, costituisce il contenuto di questa seconda parte del celebre 
trattato; la quale si può dire perfetta, allorché si pensi che nei primi 
anni del secolo presente i tracciati e le regole del L' Hoste vigevano 
ancor presso tutte le marine. 
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La terza parte contiene le regole per ristabilire gli ordini in caso 
di mutamento di vento. La quarta, le regole per far passare Tarmata 
da un ordine all'altro. E la quinta s'intitola: Des mouvements de 
farmée navale sans toucher aux ordres. Questo non è davvero un ca- 
pitolo di tattica; ma un trattato di logistica dove non son regole me- 
todicamente determinate, ma eccellenti consigli di disposizioni generali. 
Citerò per esempio quelli riguardanti un'armata navale che debba pre- 
scegliere un sorgitore; essa porrà mente a cinque canoni. 

lo.* Che il sorgitore abbia fondo ben tenitore. 

2®. Che sia coperto dalla traversia più pericolosa. 

3^. Che vi si possa salpare l'ancora col vento più propizio all'assalto 
del nemico e disputargli il vantaggio del sopravvento con una o Taltra 
bordata di bolina. 

4<». Che il sorgitore sia tale da permettere, dopo salpate l'ancore, 
un pronto schieramento in linea di battaglia. 

5®. Che non vi sia il pericolo di singoli abbordi eventuali nel 
mettere alla vela. 

Egli consiglia però di dar fondo un po' al largo lungo la linea 
perpendicolare del vento in una o più colonne equidist^anti di tre go- 
mene, e lasciando 12.) braccia di distanza tra i singoli vascelli. Cita 
ad esempio e modello di buon ancoramento quello che il duca di York 
prescelse nell'anno 1672 nella baia di Southwold o Solebay, al cui ri- 
cordo richiamo il lettore. Per le savie preveggenze del duca di York 
gli Anglo-Francesi scamparono dalla sorpresa meditata da Ruyter, 
Van Gent e Bankert. E, per non averle praticate gli Spagnuoli a Pa- 
lermo, il maresciallo duca di Vivonne con Du Quesne e Tourville sotto 
i suoi ordini, li sconfìsse. Interessantissimo paragrafo è quello nel quale 
s' insegna la maniera di guadagnare al vento. Secondo il L' Hoste un'ar- 
mata numerosa guadagna poco al vento col bordeggio. Egli sconsiglia 
i giramenti per la contromarcia, predilige i giramenti simultanei e le 
bordate un po' lunghette. Per quanto egli consideri anche il caso 
della formazione in tre colonne, pure non mostra di approvarla troppo 
quando si tratti di guadagnar all'orza. 

Disputare il vento al nemico era certamente un lavoro che sollecitò 
gli amiragli del periodo velico. E questo spiega che nel libro di L* Hoste 
il relativo paragrafo sia trattato maestrevolmente, diffusamente ed il- 
lustrato con disegni in gran copia. Finché un vento domina è assai 
diflScile che un'armata scaduta sottovento riesca a vincere il vento al- 
l'avversaria ; ma nello scegliere quella bordata che allontani le proprie 
forze dalle nemiche per attendere un cambiamento atmosferico sta 
appunto lo studio di abile marino. L' illustre autore ce ne offre appunto 
bell'esempio nelle manovre di Du Quesne che precederono la giornata 
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di Stromboli neiranno 1676. Come il lettore ricorda, Ruyter veleggiava 
sopravvento, e siccome non fa a portata di cannone del Du Qiiesne 
che sul tardi, postergò T assalto alla dimane. Nella notte Abramo 
Du Qnesne, il quale conosceva il Mediterraneo meglio che Ruyter, 
quantunque gli fosse inferiore sotto molti altri riguardi, profittando 
delle lievi brezzette di terra manovrò durante la notte in tal guisa, che 
al mattino ebbe guadagnato sugli Olandesi il sopravvento; ne nacque 
il bellissimo scontro che nelle pagine precedenti ho tentato alla meglio 
narrare. 

II conte di Tourville nella famosa Campagne du large, giunse col 
sapiente calcolo della mutazione di venti e di maree, a vincere il ne- 
mico più numeroso, ora evitando battaglia, ora costringendolo a sfug- 
girla. 

La sesta ed ultima parte del trattato di L'Hoste, s'intitola: 
Qtielques remarques pour faciliter la pratique. Vale la pena dì esa- 
minarle con attenzione. 

L autore suppone un armata di 60 vascelli, ripartita in squadre, 
delle quali ognuna consti di tre divisioni comandate singolarmente da 
un ufficiale generale. Ogni squadra ha il suo colore distintivo. In Francia 
la prima squadra era bianca, la seconda bianco-azzurra, la terza az- 
zurra, L'amiraglio della bianca batteva alla maestra Y insegna gene- 
ralizia bianca, il suo vice amiraglio al trinchetto, il contr' amiraglio 
alla mezzana. Altrettanto dicasi per la squadra bianco-azzurra e per 
Tazzun^a. Ogni singola nave batteva una fiamma del colore della squa- 
dra cui apparteneva, ma ad albero differente secondo la divisione onde 
faceva parte. Per esempio nella squadra azzurra le navi della prima 
divisione portavano la fiamma azzurra alla maestra, quelle della se- 
conda divisione al trinchetto, quelle della terza divisione alle mezzana. 
Speciali gagliardetti colorati determinavano altresì il nome ed il posto 
di ogni singolo vascello. Dirò per inciso che analoghe ripartizioni e 
distintivi erano sull'armata di don Giovanni d'Austria alle Curzolari, 
Tourville molto probabilmente le copiò dalle usanze mediterranee ap- 
prese in giovinezza sulle galere di Malta. Incendiarie ed onerarie 
(l'ho detto più 8u) navigavano fuori linea ed a buona distanza, ma 
sempre rilevando per il traverso quei vascelli che ne dovessero appog- 
giare i movimenti a scontro iniziato. 

Deve una flotta tenere il mare con tempo forzato P A quesito siffatto 
risponde l'autore che no. Ai suoi tempi aveva perfettamente ragione, 
poiché egli ci dice : « alle minime burrasche si vedono cascare gli al- 
beri di gabbia». Questa frequenza del disalberare per forza di tempo 
l'addito come malanno che lungamente durò anche nel principio del 
secolo che muore quando la meccanica non aveva raggiunto i progressi 
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nell'attrezzatura che oggi vantiamo. € Però meglio (dice L'Hoste) te- 
nere il mare in tempo forzato che dar fondo sopra cattiva rada. Con- 
viene allora all'armata navigare su tre colonne, raddoppiando però 
l'intervallo tra le singole navi e mantenendo intatta la distanza tra 
le colonne ». 

Aver buoni porti sottovento in cui fare rilascio è necessario ad 
ogni impresa marittima ed il savio gesuita attribuisce, a ragion giu- 
stamente veduta, la disfatta deìVArtneuùi invencible al non aver avuto 
sottovento porto alcuno ove riparare. 

L'Hoste termina questa parte con un disegno di sistema di segnali; 
per il giorno mediante bandiere, in cui tre soli colori sono proposti per 
l'uso; cioè il bianco, il rosso e l'azzurro: gagliardetti e fiamme, nonché 
la bandiera olandese e Y union jack, valgono ad aumentare il numero 
delle combinazioni. In tutto il L' Hoste propone quarantatre pezzi tra 
bandiere, gagliardetti e fiamme. Per la notte i colpi di cannone, ora 
accelerati, ora ad intervalli, sono gli elementi delle combinctzioni che 
l'autore caldeggia. E notevole che nel disegno de' segnali del padre 
L* Hoste le bandiere e le fiamme non si binano o trinano come poscia 
si usò; gli ordini son pochi e ridotti, dirò cosi, al puro necessario di 
guerra ; e tutti si diramano mediante una sola bandiera. Quel disegno 
di segnali venne mai posto in opera? Non mi è riuscito saperlo; sarò 
grato a chi, di me più avventurato, mei saprà dire. 

L'opera insigne del padre L' Hoste ebbe vastissima eco e servì di 
guida alle altre nazioni. Nell'esemplare che ho sott'occhio, e che ap- 
partiene alla Biblioteca Nazionale di Firenze, dopo essere stato roba 
della Palatina, vi è in testa il nome del suo primo proprietario: el 
capitan de mar y guerra don Pedro Castellan» dalle cui mani passò 
certamente a quelle del conte di Thun che donandolo al principe ere- 
ditario di Toscana ond'era aio vi scrisse su: 

Les anìiées navales de funivers vont étre instruites qu il y a en 
Toscane un prince digne de les commander ; voilà ce que /ose predire 
à Votre Altesse Royale; le plus humble, très-obrissant, et le plus soumis 
de ses valets: Thun, 

La dedica adulatoria, ed il passaggio di propiieta, ho bramato 
trascrivere qui a dichiarazione del valore che nella prima metà del 
XVIII secolo aveva l'opera del gesuita francese. 

Fu tutta farina del suo sacco? Fu egli l'interprete del pensiero 
di Tourville? Molti lo pensano, egli vi accenna, v'ha chi lo scrive; 
ritengo probabile che il padre L' Hoste abbia vestito delle proprie parole 
i concepimenti dell'illustre tattico, onore del suo tempo e della patria 
ed insieme della scienza navale. 

L'Arcano del mare è opera di Roberto Dudley figlio naturale del 
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famoso conte di Leicester, amante di Elisabetta Tudor. Giovinetto servi 
nella marina britannica, che poi lasciò per consacrarsi ad intrighi po- 
litici ed a studi serissimi. Visse in Roma e Firenze cattolico sfegatato 
ed avverso alle britanniche libertà facendosi chiamar conte di Warwick 
e daca di Nortumbria. Nell'Arcano del mare tocca della navigazione 
per circolo massimo e dell'architettura navale e del tracciato dei porti. 
I disegni di navi son bellissimi; testimoniano di vigorosissimo ingegno. 
Caldeggia navi lunghe, senza il peso di castelli prodieri e poppieri, con 
curve di carena bellissime. Quanto valesse come ingegnere di porto, lo 
dice Livorno da lui tracciato e dai Medici suoi protettori eseguito. Ma 
V Arcano del mare quantunque prestantissima opera non è disegnata 
col metodo dei due gesuiti. Agli occhi dello studioso ha minor valore, 
quantunque da essa si ripetano le riforme dell'architettura navale che 
il XVIII secolo compì. 

UT. — E posto che questo acuto ed avventuroso britanno pel 
quale fu creato il proverbio € un inglese italianizzato è un diavolo 
insatanassato » mi ha involontariamente tratto dall'onde glauche del- 
l'Oceano alle azzurre mediterranee ed a Firenze (a me sopra ogni altra 
carissima città) non voglio procedere nella nan*azione delle guerre del 
secolo XVIII senza prima saldare il mio conto colle marine degli or- 
dini di Malta, di Santo Stefano e di San Maurizio. 

L'ordine dei Oioanniti di Malta fu ad un tempo monarchico, ari- 
stocratico, militare e religioso. Monarchico, perchè capitanato da un 
granmaestro elettivo e vitalizio; aristocratico, perchè il potere di lui 
era temperato dal Gran Consiglio dei pilieri o bali delle otto lingue 
ond'era composta la fraternità; militare, perchè i cavalieri dovevano 
far quattro anni di carovane; che è quanto dire campagne semestrali 
di mare contro i Turchi; religioso perchè astretti ai voti di castità, 
povertà ed obbedienza. Siccome vivevano conventualmente negli otto 
alberghi delle lingue rispettive, era loro consuetudinaria una vita di 
costante disciplina, le cai infrazioni eran punite colla settenaria e la 
qiuirantena, digiuni ed arresti di sette o di quaranta giorni. 

Le rendite dell'Ordine salivano a circa 6 milioni di lire, che ora 
varrebbero assai di più; e vi si aggiungano i proventi della corsa che 
non potevasi per statuto interrompere mai ed i lasciti de' cavalieri 
morti; e si scorgerà che il bilancio era .florido. 

Il pillerò della lingua d'Italia era per diritto grande amiraglio 
dell'Ordine ed aveva la presidenza del tribunale di marina, la soprave- 
glianza della darsena e la possanza di nominare il generale e i capitani 
delle galere. Unico superiore gli era, quando imbarcasse, il piliero 
della lingua d' Alvernia, gran maresciallo per diritto. Commende, ba- 
liati, uffici il granmaestro non poteva mai concedere a chi non li avesse 
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meritati con carovane, L'Ordine di Malta fu dunque tra il 1500 ed 
il 1700 una scuola di guerra navale di prima categoria, cui nulla mancò; 
né la scelt-a dei giovani che dovevan far probanza di certi quartieri di 
nobiltà, né il vincolo di salda disciplina, né la pratica del mare. 
Nel XVI e XVII secolo i Gioanniti sono dovunque c'è da menar le 
mani contro la mezzaluna; con Lazzaro Mocenigo, con Francesco Moro- 
sini, con Girolamo Cornare, con tutti insomma come ausiliari; soli e 
per conto proprio in costa d'Africa. E si comprende che Richelieu e 
Mazarino e Colbert ricorressero all'Ordine per trarne capitani ed ami- 
ragli e generali delle galere. Tourville e Forbin aveau fatto carovane 
prima d'entrare al servigio del re. L'Ordine ha avuto i suoi storici; 
primo a tutti Giacomo Eosio, cui fanno corona il Funes autore della 
Cronica de la religion de San Juan de Jerusalem ed il Marnili che 
scrisse le Vite de* Oranmaestri di Malta. 

Parisot de la Valette, granmaestro al tempo del famoso assedio 
del 1565, ebbe d^ni successori in Alof di Wignacourt, eletto nel 1601, 
e che durante 20 anni di principato contò sempre vittorie, mai un 
rovescio e respinse i Turchi accorsi con 90 navi per un novello assedio ; 
in Paolo Lascaris, in Niccola Cottoner ed in Gregorio Carafa Roccella 
napolitano, avvedutissimo e valorosissimo carovaniere prima che alla 
somma magistral dignità lo innalzassero i voti de' suoi compagni. 

Marina mediterranea soprattutto, la maltese si mantenne lunga- 
mente fedele al sistema verniero; sacrificò riluttante al veliero al paro 
di Venezia e del Sultano. 

Il 2 dell'agosto 1554, giorno sacro a Santo Stefano papa, Cosimo 
Medici duca di Firenze sconfisse presso Marciano il maresciallo Piero 
Strozzi ed a serbare ricordo perpetuo della vittoria ottenne dal papa 
Pio IV una bolla che gli permettesse costituire un ordine militare 
sotto la regola di San Benedetto, e che avesse per oggetto la difesa 
della fede cattolica e la guerra a' corsari musulmani. Granmaestro il 
duca, casa conventuale a Pisa, porto d'armamento in Livorno; ai ca- 
valieri esenzione dalla giurisdizione dei tribunali ordinari e molti 
privilegi, tra i quali accasarsi senza perdere il grado; per sommi capi 
questi i caratteri dell'Ordine. I dignitari furono, oltre al granmaestro, il 
gran contestabile, i'amiraglio, il gran priore conventuale, il gran can- 
celliere, il tesorier generale, quasi gli stessi ottimati che in Malta per 
ciò che risguarda gli uffici, salvo che in minor numero. A questo modo 
il duca Cosimo impiantò in Toscana una marina ristretta, pure efficacis- 
sima, ad un tempo ducale e regionale, buona per l'aiuto che al com- 
mercio prestava, eccellente per servire di sfogo agli spiriti irrequieti 
della nobiltà toscana; i quali sotto quelle regole dell'Ordine piegavansi 
alla disciplina. Sino dall'anno 1563 i cavalieri si diedero a purgar i 
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mari dai corsari. In quelFanno primo della costoro operosità predarono 
talune navi; Tanno appresso eccoli con gli Spagnnoli air impresa del 
Pignone (il Penon de Yelez) ; Tanno dopo alla difesa di Malta a fianco 
dei Gioanniti assediati. £ nel 1568 alla cattura di due fuste del rino- 
mato Carasceli corsaro africano ed' infine nel 1571 sotto nome di galere 
di Fiorenza alle Curzolari. Francesco I succeduto a Cosimo mandò le 
galere stefanesche a Collo d* Algeria nel 1582, a Monastir nel 1585, a 
Scio nel 1599, alla Prevesa nel 1604. Ferdinando I aumentò il naviglio 
di 8 galere e 6 galeoni. Eona fu data al sacco dai cavalieri nel 1607, 
che nel 1610 e nel 1611 furono ancora in Barberia, poi a Negroponte; 
guerra minuta, ma continua e, come tale, scuola eccellente. Cosimo II 
e Ferdinando II predilessero Tordine di Santo Stefano che fu a Candia 
coi Veneziani e coi Pontifici sino alla pace che Morosini stipulò; e fu 
alla campagna di Morea sotto gli ordini di lui. Dal 1563 al 1678, gli 
Stefaneschi hanno liberato di schiavitù cinquemila seicento cristiani e 
messo ai ceppi a banco di galea quattordicimila ottocento sessantuno 
musulmani. Le statue di Cosimo e di Ferdinando nelle piazze della 
Signoria e delTAnnunziatA in Firenze son gittate col metallo de* can- 
noni tolti agT infedeli; e nel piedestallo della prima sta scritto « di 
metallo rapito al fiero Trace >. I Gioanniti di Malta furono confra- 
ternità cattolica ed internazionale; gli Stefaneschi regionale, esclusi- 
vamente toscana: d'onde il maggior lustro dei primi; pregi, vizi e virtù 
furon pari in ambi gli ordini. 

Le glorie dei Gioanniti sono, oltre che nei libri di storia, eternate 
dal pennello nel palazzo del granmaestro in Malta, dallo scalpello nei 
ricchi mausolei della cattedrale dedicata a San Giovanni e nel museo. 
I fasti degli Stefaneschi sono raffigurati da libri e dipinti. Nella ca- 
mera da pranzo a Palazzo Pitti su una parete è la presa di Bona. 
Nell'archivio pisano e nel fiorentino si contengono i materiali di un 
bel lavoro istorico non mai tentato. La chiesa conventuale dedicata al 
Santo martire ha le pareti ricoperte di bandiere tolte al nemico. Gli 
Stefaneschi non si limitaron alle galere, ma ebbero anche naviglio alla 
quadra. E nel 1612 fu presso Cosimo Giunti in Firenze stampata da 
Alessandro Falconi la breve istruzione appartenente al capitano di va- 
scelli quadri. 

Emanuele Filiberto duca di Savoia si compiacque imitare il duca 
Cosimo; e fusi in uno i due vetusti ordini di S. Maurizio e di San Laz- 
zaro li riformò in novello monastico militare e marinaresco; non gli 
riuscì bene, perchè i cavalieri fecero prova mediocre e la casa conven- 
tuale di Nizza fu sciolta pochi anni dopo la sua fondazione. 

IV. — Ma tra per i Gioanniti e gli Stefaneschi, tra per Y alte potenze 
di Algeri, ed i bey di Tunisi, d'Orano, di Tripoli ed il bascià mograbino 
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di Babat-Salè, il Mediterraneo fu una ladronaia. Alcuni Stati cristiani 
prima, poi tutti, accettarono di pagare una somma di danaro ai signori 
della costa barberesca che valesse come premio d'assicurazione ! Solenne 
immoralità che cessò nel 1860, quando la Francia conquistò Algeri. 

Ed in condizioni non meno infelici versavano i mari coloniali. 
Durante tutto il XVI secolo Spagna, Portogallo, Francia e Inghilterra 
volenterose intrapresero il colonnizzamento dell'America spingendovi 
correnti migratorie dei loro cittadini che, per una ragione o per l'altra, 
erano costretti abbandonare la madre patria; le fazioni religiose non 
furono estranee a quegli esodi; per esempio i cristianos nuevos di 
Spagna e di Portogallo andarono, i primi nella Nuova Castiglia, i 
secondi al Brasile. Gl'inglesi percossi dai puritani colonizzarono la 
Virginia, gli ugonotti francesi la Luigiana ed il Canada o Novella 
Francia. Una impresa francese, guidata dal signor di Villegagnon, 
s* impiantò per qualche tempo a Rio de Janeiro speditavi dal famoso 
amimglio Gaspare di Coligny; codesto Villegagnon fu cavaliere di 
Malta: dunque cattolico, poi convertito alla fede ugonotta; ed ugonotti 
furono i suoi compagni. 

Spagna, nei primi anni del XVI secolo, non ebbe molto a laudarsi 
della intrapresa americana, la quale divenne lucrosa solo allorquando 
la corrente migratoria popolò le colonie di sufficiente numero di pro- 
duttori e di consumatori. La dottrina coloniale di Filippo II prese a 
base la protenzione; escluse dai mercati transatlantici le merci e le 
bandiere estere. Già ho trattato delle imprese di Hawkins e delle sue 
prove per obbligare manu militari i residenti spagnuoli a comprargli 
le merci. Il caso di Hawkins non fu isolato. L'alterigia spagnuola ed 
il patriottismo, ristretto ma vivacissimo di quella nobile nazione, in- 
dussero a reprimere implacabilmente nelle colonie qualunque ingerenza 
che non fosse ad un tempo Ispana e cattolica. Cito un esempio: l'ugo- 
notto francese Bil)aud aveva nel 1565 impiantato nella Florida una 
colonia e costruito nell'estuario del fiume May un forte cui die il nome 
di Charlesfort. Alcune navi spagnuole assalirono nottetempo il forte ed, 
avuti prigioni i difensori, gì* impiccarono ad altrettante forche, attac- 
cando loro alle spalle un cartello ove era scritto: « Impiccati non come 
francesi, ma come luterani nemici della fede ». Qualche anno dopo il 
capitano De Gourgues vendicò Ribaud ; a sua volta impiccò i difensori 
spagnuoli del forte e non dimenticò di scriver sulle loro spalle : « Im- 
piccati non perchè spagnuoli e cattolici, ma come corsari, marrani e 
schiumatori di mare ». 

Le guerre da me narrate tra Spagnuoli ed Olandesi e che ebbero 
a teatro i mari lontani, lasciarono qua e là disertori, venturieri di ogni 
fatta, facinorosi e tagliacantoni i quali si riunirono nella speranza di 
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poter campare alle spalle del prossimo. Una mano di francesi aveva 
preso terra all'isola di S. Martino che giace presso quella di S. Cri- 
stoforo nel mare delle Antille. Li capitanava un De Bossey. Un bel 
giorno li abbandonò e ne fu pagato a giusta misura dal cardinale di 
Richelieu colla reclusione alla Bastiglia. Quei poveri diavoli rimasti 
a S. Martino furono da talune navi olandesi traghettati, prima a S. Cri- 
stoforo e poi a Hispaniola. Trovarono in abbondanza tori e verri in- 
salvatichiti; diedersi a cacciarli e salarne le carni che vendettero agii 
spagnuoli sotto nome di bucati; laonde chiamaronsi bttcanieri. Certe 
leggi tiranniche che gli spagnuoli vollero loro imporre, indussero i 
bucanieri a costruire talune navicelle che dal vocabolo olandese vlie- 
òoot chisima,rorìBÌ flibuste ; ed eccoli così costituirsi in repubblica piratica 
con leggi speciali e costumanze singolari. Essi sono i terribili ladroni 
del mare che noi ricordiamo sotto il nome di filibustieri: chiamaronsi 
altresì fratelli .della costa. La loro storia si può dividere in tre periodi, 
cioè Tolandese, il francese e l'inglese, a seconda dei capi da loro eletti 
e che appartennero a quelle tre nazioni. 

Non ebbero leggi scritte, ma piuttosto consuetudini verbali cui 
obbedivano fedelmente. Ninno possedeva per sé, né poteva avere le- 
gami di famiglia; il governo era democratico e nell'assemblea generale 
ognuno aveva voto. Due sole virtù erano obbligatorie, la fedeltà al 
patto sociale e l'intrepidezza. Chi mancava era punito senza mercè; 
massima pena la morte; minore l'abbandono in isola deserta; mitissima 
tra tutte l'esclusione dalla fraternità. In ogni impresa che tentassero 
tracciavano gli articoli del patto che specialmente legavali. Così al- 
lorquando sotto la guida di Morgan diedero il sacco a Panama, i patti 
furono i seguenti : Tamiraglio avesse per sé l'uno per cento sulla preda, 
i cerusici ed i maestri d'ascia una parte di gregario, ed una regalia 
speciale per la professione. La perdita di due gambe fosse titolo a 
millecinquecento doppie di otto scudi l'una, oppure a quindici schiavi ; 
di due mani a milleottocento doppie, oppure diciotto schiavi ; da una 
gamba a seicento monete o sei schiavi ; d'una mano ad ugual prezzo ; 
d'un occhio a cento doppie, oppure uno schiavo. Prove speciali di va- 
lore e d'intrepidezza dovevano esser ricompensate in particolar modo 
dietro norme votate nel parlamento. 

Vestivano una camicia ed un paio di pantaloni di cotone intinti 
in rosso col sangue dei giovenchi, le gambe cuoprivano con uose di 
cuoio ed il capo col berretto; arme solita la pistola e varie ne por- 
tavano alla cintura. Fu loro necessario rendersi paurosi ai coloni colla 
ragionata usanza di ferocia senza pari. Assalivano le città, e non paghi 
del sacco del pubblico tesoro, volevano anche per sé il tesoro privato. 
Laonde sottoponevano & tormenti i principali cittadini perchè confes- 
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sassero ove serbavano nascosto il danaro. Da Hispaniola andarono a 
Giamaica; e da questa bella isola, un dì feudo marchionale dei Colombo, 
si spinsero a numerose intraprese ladronesche, le quali culminarono 
allorché li comandò Enrico Morgan, giovanotto gallese di umil casato, 
che servi marinaro sopra nave mercantile; poi fu catturato dagli spa- 
gnuoli e venduto da un proprietario dell'isola a Barbada: disertatone, 
raggiunse a Giamaica i pirati; e dopo qualche prova di non comune 
intrepidezza fu acclamato amiraglio. Allora saccheggiò Puerto Principe 
che era stata fino allora immune dalle ferocie dei filibustieri e riusci- 
tagli quella prova, indusse i compagni ad assalire Portobello, città che 
nell'America centrale godeva insieme a Cartagena il primato dell'opu- 
lenza. 

Il governatore di Portobello, quantunque strenuamente si difen- 
desse, dovè cedere alla furia dei filibustieri. L'orgoglio di Morgan e 
dei suoi seguaci non ebbe da quel giorno più limite. Non solo propose 
ai compagni il sacco di Panama, la quale come tutti sanno è città 
situata sul Pacifico e che faceva d'uopo raggiungere attraversando 
r istmo omonimo, ma avvisò il governatore della piazza del propostosi 
intento. Questi gl'invio un messo che dimandasse di quali armi si 
sarebbe servito per espugnare Panama. Enrico Morgan consegnò al 
messaggiero una pistola, aggiungendo che il governatore la serbasse 
per un anno intiero e che alla scadenza egli, Morgan, glieravrebbe 
richiesta. Il governatore gli rinviò per contro un anello d'oro, corte- 
semente consigliandolo a non venire a Panama, poiché l'accoglienza 
che vi avrebbe ricevuta sarebbe stata diversa da quella di Portobello. 

Morgan aveva calcolato che nello spazio d'un anno i filibustieri 
avrebbero speso tutto l'oro carpito a Portobello; e per ciò aveva chiesto 
un anno di tempo. E nel 1670, quando i compagni non ebbero più 
uno scudo, raccolse 970 pirati e li imbarcò su 15 navicelle, la massima 
delle quali aveva quattordici cannoni. Ma non le mosse verso Panama; 
prima si provò ad espugnar Maracaibo, situata sulle rive d'un lago 
comunicante col mare. Gli riusci darle il sacco e carpire agli abita- 
tori 250,000 doppie d'oro. Mentre accingevasi ad uscir dal lago, incontrò 
alla bocca 3 navi di guerra spagnuole di quaranta, di trenta e di ven- 
tiquattro cannoni. Una delle proprie navi metamorfosò in incendiaria; 
e ponendo questa all'avanguardia investì il nemico e lo sovei-chiò. 

Nell'ottobre del 1670 novelli volontari lo raggiunsero alla Giamaica, 
sicché al 26 dicembre egli ebbe in pronto 2 mila pirati che accalcò 
sulle proprie navi. L'isola di Santa Caterina era stata dai viceré della 
Nuova Castiglia ridotta a stabilimento penitenziario. Morgan vi con- 
dusse l'armata, scelse tra i prigionieri tre guide e spedì una divisione 
a sorprendere la città di Chagres suMido atlantico dell'istmo di Pa- 
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nama. Vi ragginnse quella sua avangiiardia, vi lasciò 500 uomini di 
guarnigione e 150 marinari a guardia del naviglio; ed il 18 gennaio 
del 1671 intraprese il viaggio attraverso l'istmo con 1200 seguaci i quali 
scompartì in pedoni, che si aprirono un cammino nella foresta tra 
asprezze inaudite, ed in una divisione fluviale che imbarcatasi su 5 bar- 
caccie e 32 canoe, risali la riviera di Chagres, fiancheggiando cosi la 
colonna in cammino. Dopo nove giorni di soflTerenze le quali costarono 
la morte a non pochi, i filibustieri giunsero al culmine della catena 
centrale donde un tempo Vasco Nunez de Balboa aveva scorto prolun- 
garsi indefinitamente il flutto del Pacifico. Giù giù in fondo alla pia- 
nura ubertosa Panama, ignara d'avere il nemico cosi da presso, sten- 
devasi tra i giardini. Tal era la fame rabida dei filibustieri che quando 
discesero nella valle divorarono crudo il bestiame cui riuscirono a porre 
addosso le mani. 

Il governatore di Panama ebbe notizia dell'approssimarsi di Morgan 
ed usci fuori con due squadroni di cavalli, due reggimenti di fanti e 
200 tori selvaggi coi quali intendeva spargere la confusione nelle file 
dei filibustieri. Il primo scontro fu dubbio, il secondo favorevole ai 
pirati i quali, non curando in niun modo il trarre dei castelli, die- 
dero la scalata alle mura, penetrarono in città e T incendiarono, non 
accordando quartiere a ninno che fosse armato. Settemila case, otto 
monasteri, due chiese ed un ospedale contenevansi dentro le mura di 
Panama insieme a magazzini ricchi d'ogni ben di Dio: inquantochè 
Panama era il luogo ove i mercanti del Pacifico americano ed asiatico 
traevano a provvedersi. Tra gli edifici, cospicuo il gran deposito degli 
schiavi negri tenuto da una casa genovese privilegiata dalla Spagna. 
Più tardi i pirati accusarono Morgan di avere distrutto apposta molte 
ricchezze. Egli reputò necessario l'enorme incendio; perchè temeva i 
suoi pirati smarrissero nell'abbondanza della preda la disciplina indi- 
spensabile non tanto pel viaggio d'andata, quanto per il più arduo del 
ritorno. Il 25 febbraio 1671, dopo un soggiorno di tre settimane a Pa- 
nama, allietato dalla cattura d'un galeone spagnuolo proveniente dal 
Messico e contenente 20,000 doppie in numerario, quello stuolo di 
tagliacantoni, briaco di orgia e di ferocia caricò 175 muli dell'oro e 
dell'argento carpito e si pose in marcia di ritorno traendo prigioni 
seicento tra uomini e donne di cospicue famiglie per ottenerne più tardi 
il riscatto. Essi vennero sottoposti a tormenti durante i riposi e quasi 
tutti furono poi liberati contro cedole da pagarsi più tardi. Il 9 di 
marzo Morgan raggiunse Chagres; la preda fu ripartita alla stregua 
di duecento doppie per uomo e non senza sospetto che il generale 
avesse falsato i conti dell'azienda. Vuoisi che con alcuni suoi capitani 
veleggiasse Giamaica per conto proprio abbandonando i compagni tu- 



184 ST0RI4 GENERALE DELLA MARINA MILITARE. 

mnltuanti. Pur troppo le male acquistate ricchezze servirono ad Enrico 
Morgan per raggiungere cospicuo stato. .11 re Carlo II d' Inghilterra 
lo nominò cavaliere e luogotenente governatore dell'isola di Giamaica. 
Poi, regnante Giacomo II, il grado gli fu tolto ed ei si ridusse a 
vivere in Inghilterra dove sembra morisse suicida. 

I filibustieri posteriori a Morgan declinarono. È vero che nel 1680, 
366 pirati inglesi assalirono Panama una seconda volta. Presero all'ar- 
rembaggio 8 navi di guerra, una ne bruciarono, le altre due armarono 
per conto proprio ed esercitarono per qualche tempo lungo le rive del 
Pacifico le ladrerie che i loro compagni avevano tentate con tanto prò 
sui flutti dell'Atlantico. 

La pirateria non può mantenersi normale ; è frequente, ma tran- 
sitoria. Il governo inglese si valse dei filibustieri, riservandosi il com- 
pito della costoro distruzione. I capi furon fatti cavalieri e capitani, 
i vecchi pirati morirono in odor di santità, i giovani furono impiccati 
con fraterno accordo dai capitani spagnuoli, inglesi, francesi ed olandesi 
che incrociavano per conto dei viceré coloniali nell'acque americane. 

Cosi un'era nuova e più mite s'apri per i frequentatori dei mari 
transatlantici; e la cruenta eroide de' ladroni divenne fosca leggenda 
popolare. Il vocabolario delle lingue europee s'arricchì d'un sostantivo ; 
filibustiere. 



CAPITOLO XXIII. 

I. Creazione della marina Bnua. — Gnerra Bnsio-Sredeie. — II. Guerra di laceessione di Spa- ^ 
f na. — IIL Gnerra tra Tenesla e Tarehla. -> IV. Clnerra tra la qnadnipUce alleansa e 
Spagna. ~ Carlo III Barbone re a Napoli. 



I. — Sul tramonto del secolo XVII nell'Europa orientale una 
nazione semi-barbara e semi-asiatica, un tempo gloriosa per le sue 
repubbliche commerciali di Novgorod e di Fskof, poi soggiogata a vi- 
cenda da tsari d'origine, scandinava e da khan tatari, poi liberatasi 
dalla signoria forastiera e musulmana doppiamente funesta, entrò a far 
parte dell'areopago europeo. É la russa. 

Ho ricordato tra i difensori di Costantinopoli il vescovo Isidoro 
diKiovia; ho accennato, quantunque di volo, alle geste dei Cosacchi 
Zaporoghi ; i quali, dal campo situato in una isola del Dnieper e che 
intitolavasi la Setch, si rovesciavano colle innumeri barche remiere 
sulle rive del Mar Nero, minacciavano Costantinopoli, osavan talvolta 
discendere per il Bosforo nell'Arcipelago ponendo a sacco ed a ruba 
le città dell'Islam. Gli Zaporoghi hanno avuto un poeta, Gogol, efficace 
dipintore delle loro consuetudini nell'epico romanzo intitolato Tarass 
Boulba. 

Nel prezioso volume del Catualdi ove è ricostruita la vita del sul- 
tano lahia, pretendente cristiano al soglio di Costantinopoli, rintraccio 
peregrine notizie intorno agli Zaporoghi. Nel 1625 Sultan lahia, altri- 
menti detto conte Alessandro di Montenegro, è acclamato capitano e 
principe dai Cosacchi della Setch, che allestiscono 600 barche ed in- 
vitano i fratelli del Don a raggiungerli con 160 fuste. Il 10 di maggio 
sboccano dal Dnieper nel Mar Nero e presso l'isola dei Serpenti si 
congiungono coi Cosacchi del Don che avevano 200 barche, penetrano 
dalla bocca di Kilia nel Danubio, difeso da 300 fuste osmane, danno 
il sacco ad Ismail ed a Kilia; e poi rimessisi in mare e nulla curando 
una squadra turca di 60 galere, investono Trebisonda, Caffa, Sinope; 
qui incendiano 11 galeoni e 14 galere ch'eran su' cantieri, dovunque 
uccidono, sventrano uomini, donne e fanciulli, raccolgono ricco bottino. 
Da Sinope muovono in isquadroni a Costantinopoli. La vanguardia 
delle barbe aguzze (cosi i Turchi li designavano) incontra 21 galere 
spedite da Costantinopoli, ma che altre 50 seguivano. I Cosacchi di 
Sultan lahia avean seco 130 barche; la zuffa fu sanguinosa, la bufera 
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calò in soccorso de* Turchi che riuscirono, quantunque rotti e malconci, 
ad afiferrare Baltchik. I Cosacchi sparpagliati nel Mar Nero vogarono 
a casa; alla foce del Dnieper 300 fuste turche li attendevano al varco; 
ma r impeto zaporogo fu cosi potente che furono prese e date alle 
fiamme. I cannoni ch*eran meglio che 300 ne vennero serbati a trofeo. Co- 
stantinopoli era immersa nel terrore e fu salva per opera di Sigismondo 
re di Polonia che invase, per compiacere il sultano, le terre de' Co- 
sacchi, i quali corsero a difendere i minacciati focolari. 

Ecco dunque per la Russia ripetersi, in tempo a noi relativamente 
prossimo, il fatto della naturale germinazione della marina, da me ad- 
ditato nelle pagine precedenti per ogni nazione che mantenne lunga- 
mente la egemonia navale. 

D Sagredo che fu ambasciadore veneto a Costantinopoli cosi scri- 
veva degli Zaporoghi. 

€ Adoperan i Cosacchi alcune barche lunghe, leggiere, preste, a 
dieci remi per parte. Le guidano a due uomini per remo, vogando al- 
l' indietro. La poppa non è dissimile dalla prora, d'uguale altezza perchè 
siano preste ad avvicinarsi a tèrra ; due timoni le reggono gli estremi, 
onde sbarcano cosi facilmente da una parte come dall'altra maneg- 
giandole e girandole senza stancarle. Cingono la spada o la sabla et 
alcuni portano il focile ancora. Ciascheduna barca tiene cinquanta uo- 
mini scelti da fazioni ; gente sobria, paziente, infaticabile e feroce. Si 
sentono bene più spesso i colpi che le minacce, et con subiti et improvisi 
attacchi gettano lo spavento ; ne possono le prevenzioni e le diligenze 
resistere agli slanci improvisi et alle loro continue depredazioni ». 

Ad un principe russo, barbaro e geniale, allo tsar Pietro figlio di 
Alessio, toccò in sorte fondar la marina del suo impero. Da quanto ho 
riferito testé arguisco che non gli difettavano gli elementi. 

Pietro ascese diciottenne il soglio. È noto che ogniqualvolta pas- 
sava in riva d'uno specchio d'acque un po' ampio, provava tal rac- 
capriccio da averne il sudor freddo ed anche le convulsioni. Eppure 
quest'uomo meraviglioso riusci a domar quel ribrezzo e doventò il 
miglior marinaro dell'Europa settentrionale! 

Alessio padre suo avea chiamato dall'Olanda un costruttore navale 
per nome Bottler; che, secondato da falegnami e marinari olandesi, 
architettò una nave di quaranta cannoni ed altra più sottile sulle 
sponde del Volga. 11 ribelle Stenko Rasin bruciò entrambe e trucidò 
tutti gli olandesi, salvo un tal Brondt che scampò fuggiasco. Mentre 
questi giaceva in abbietta miseria, Pietro trovò nella villa d'Ismailof 
una lancia inglese, regalata un tempo dalla regina Elisabetta ad Ivano 
il Terribile. La varò e fattosi insegnare dal professore Timmermans, 
suo maestro di matematiche, i principi scientifici della manovra, domò 
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a forza di volontà la saa ripugnanza per Tacqna e s'impratichì nel 
maneggio di quella barca. Oli giunse all'orecchio che Brondt era vivo; 
lo chiamò presso di se e volle gli costruisse 2 fregatine e 3 yachts, onde 
egli fu capitano. Sin qui codesta marina embrionale navigava sui laghi 
e fiumi della Russia; ma nel 1694 Pietro, recatosi ad Arcangelo, vi fece 
costruire da Brondt una nave colla quale percorse il mare iperboreo : 
fu scortato da un legno di guerra olandese, che appunto incrociava in 
quei mari per difesa ed aiuto delle patrie numerose navi mercantili; le 
quali nella stagione propizia trafficavano da Arcangelo ai porti di 
Olanda. 

Natalia Naryschkine madre di Pietro avevagli carpito la promessa 
che non sarebbe andato sul mare. Povera tsarìna! ella era come la 
chioccia che ha covato uova d'anatra. Ecco un richiamo disperato della 
madre, i Mia luce, mia gioia, sono trista perchè, luce mia, non ti vedo 
più. T'ho scritto, t'ho sperato, mia gioia: t'ho atteso, e tu non mi 
scrivi: te ne supplico, gioia, abbi pietà della mamma; torna, non tar- 
dare, luce mia. ... ». Il ventenne prìncipe rispondeva: « Oggi non posso 
scriverti in lungo; perchè attendo da Olanda certe navi. Quando giun- 
geranno? ninno lo sa. Quando saranno qui ed avrò comprato quanto 
abbisogna, tornerò, viaggiando giorno e notte. Non m' hai scritto che mi 
ponevi sotto la protezione della madre di Dio? dunque perchè stai in- 
quieta? Per sua intercessione Dio conserva non me solo, ma l'universo 
intiero. Degnati benedir il tuo figlio indegno Petrouchka ». Atanasio 
arcivescovo d'Arcangelo era un vecchio lupo di mare; dovente il favorito 
del principe che desinava e cenava allegramente coi capitani mercantili. 
Morta la madre, Pietro corre ad Arcangelo ; vi vara il San Pietro ; è 
assalito dal temporale ; Atanasio gli amministra l'estrema unzione. An- 
tonio Timofeef, pilota, salva la nave buttandola in costa. Pietro costruì 
poi di sua mano una enorme croce di legno e, piantatala sul luogo del- 
l'investimento, vi scrisse. « Questa croce l'ha fatta lo chkiper (capitano 
mercantile in olandese) Pietro: anno domini 1694». Il San Pietro, i\ 
San Paolo e la Santa Profeetie ecco il nucleo della marina moscovita 
nel Mar Bianco, che ebbe a stato maggiore : Bodomanowski amiraglio, 
Boutourline vice amiraglio, lo scozzese Gordon contramiraglio. Con- 
temporaneamente Pietro impiantava a Voronege un cantiere e nomi- 
navane direttore l'olandese Peter Bass ed amiraglio Apraxine; vi la- 
vorarono operai veneziani. A Voronege furono costruite ^ navi portanti 
2346 bocche da fuoco: eran del tipo delle galeotte. Respinto nel 1695 
dai Turchi di Azof che assaltò invano, vittorioso nel 1696 (10 luglio) 
ne scavò il porto e lì presso costruì 10 vascelli da 64 cannoni e 40 navi 
minori. Ecco la squadra del Mar Nero. 

Sembrò allora giovevole allo tsar lo studiare dappresso la costru- 
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zione e rarmamento delle navi in occidente: ed ecco ch'ei si propone 
di viaggiare in Olanda, a Venezia ed in Inghilterra per tornar poi in 
casa maestro di nautica ai sudditi. Da Amsterdam, dove fu onorevol* 
mente accolto, si trasferi nel villaggio di Saardam ove si addestrò nel 
mestiere di mastro d'ascia. La casetta di maestro Pietro (cosi lo chia- 
mavano i suoi compagni olandesi operai) tuttavia s'addita ai viaggiatori. 
Narrano i biografi che voleva gli operai lo trattassero familiarmente, 
il che non suona probabile ; certo si fece ascrivere alla loro confraternita 
sotto il nome di Pietro Mihkailof, Negli archivi russi serbasi il car- 
teggio di Pietro con il patriarca Andrea. Questi mandò la sua bene- 
dizione al < signor Pietro Mikhailof » che rispose cosi: « Secondo la 
parola di Dio al nostro progenitore Adamo io lavoro ; non per bisogno, 
ma per bene apprendere l'arte del mare ; a ciò che istruito solidamente 
possa al mio ritorno vincere i nemici di N. S. Gesù Cristo e per grazia 
sua liberare gli oppressi cristiani; fine che perseguirò sino all'ultimo 
anelito mio ». 

D'Olanda passò ad Inghilterra sopra Y yacht di Guglielmo di 
Grange: sorpreso dal tempo fortunoso, i suoi russi eran costernati. A 
rinfrancarli lo tsar sclamò: € avete mai visto uno tsar russo affogare 
nel mare di Germania? ». Lavorò nell'arsenale di Deptford come prima 
a Saardam. Ed i lavori manuali noi distoglievano, dagl'intellettuali. 
Apprese a calcolare le eclissi dall'astronomo scozzese Fergusson; e 
strettosi in amicizia col marchese di Caermarthen, già noto ai lettori 
per il colpo fallitogli nella baia di Camaret, questi che presiedeva ad 
una società d'armatori, comprò dal sovrano moscovita per 25 mila ster- 
line il privilegio della vendita in Russia del tabacco americano, del 
quale il clero ortodosso vide di mal occhio la introduzione a segno che 
ne trasse pretesto per tentar novità. Pietro s'indusse al ritorno per 
sorvegliare quei moti; ed ottenuto in regalo da Guglielmo d' Grange un 
magnifico yacht, ne volse la prora per casa traendo seco tre capitani 
di vascello, quaranta luogotenenti e venticinque nocchieri, duegento- 
cinquanta cannonieri e trecento abili operai che presero la via di Ar- 
cangelo, unico porto che lo tsar possedeva sul Mar Bianco, e che per 
buona parte dell'anno è chiuso dai ghiacci. £ Pietro meditò aprirsi 
una strada verso il più mite Baltico. 

Le rive n'erano allora possedute dalla Svezia allora pot^entissima. 
Non era difficile trascinarne il re ad una guerra, e non tardò a scop- 
piare tra il fantasioso eroe svedese e lo tsar Pietro, i cui 100 mila 
uomini assediarono Narva. Carlo XII, sbarcato a Pernau in Livonia 
con 12 mila uomini e 10 pezzi di cannone investi i suoi semibarbari 
avversari capitanati dal fiammingo duca di Croy. Vi deposero le armi 
30 mila russi; e l'artiglieria, la cassa militare e le salmerie caddero 
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preda di Carlo XII. Lo tsar indomito si diede allora a disciplinare la 
sua gente e sulle sponde del lago Peipos, presso Pskof, costruì 100 
mezze galere per servigio lacustre a minaccia, di Pernau e Narva 
edificate alla foce marittima dei due emissari del lago; altrettante ne 
costruì per il Ladoga. Sulfacque dei due vasti laghi occorsero fìerissimi 
scontri tra Russi e Svedesi, nei quali i primi si addestrarono in modo 
che Io tsar potè cinger d'assedio la fortezza svedese di Gothemburg 
(ora Schusselburg) edificata sopra un'isola del Ladoga, espugnarla e 
servirsene come chiave del paese e difesa della città che egli intendeva 
fondare sulle rive della Neva a trenta miglia a valle di Schusselburg, 
e cui impose più tardi il nome di Pietroburgo. 

In breve cadde in suo potere Nia, altra fortezza; e siccome nel- 
l'assedio di questa piazza Pietro (che serviva in qualità di capitano 
di vascello) prese all'arrembaggio, guidando il barchereccio, 2 fregate 
svedesi, invitò lamiraglio Golovine che comandava in capo l'armata 
a proporlo per la croce di cavaliere di Sant'Andrea per virtù dimo- 
strata in battaglia. Aggiungerò che l'amiraglio Golovine non si fece 
di soverchio pregare? 

Ninno ignora che il 29 di giugno del 1703 fa collocata la prima 
pietra della città di Pietroburgo in suolo pantanoso ed ingrato. L'anno 
seguente Pietro spedì 12 mila uomini in aiuto ad Augusto re di Po- 
lonia, stretto da Carlo XII, che ormai vincitore della Danimarca, della 
Sassonia elettorale e della Polonia, si voltò contro il vinto di Narva; 
ma fallitagli una sorpresa contro Cronslot (un tempo fortezza svedese 
alle foci della Neva, presso all'attuale Cronstadt e recente conquisti^ 
di Pietro) fu respinto ; ond'è che lo tsar mosse una seconda volta ad 
assalir Narva. La squadra svedese giunta al soccorso della piazza fu 
dalle galere moscovite disfatta, ne un sol legno svedese riasci a salvarsi. 
Narva capitolò. Più tardi Carlo XII fu vinto a Poltava, fugato, accolto 
dal sultano a Bender e tenuto in blando arresto. 

Della insperata vittoria trasse partito lo tsar, il quale, con 30 va- 
scelli, 80 galere e 100 galeotte, sotto l'apparente comando dell* ami- 
raglio Apraxine, ma sotto l'assoluto proprio, condusse l'armata ad 
assediar le isole di Aland antemurali di Stocolma e chiave insieme 
del golfo di Botnia e del Baltico centrale. La squadra svedese incro- 
ciava nei pressi dell'isole; die battaglia; piena la vittoria di Pietro, 
prigione il contramiraglio avveirsario Erenschild. La Finlandia, l'Estonia 
e parte della Livonia do ventarono provincie russe. Apraxine nominò 
il contr'amiraglio Pietro al grado di vice amiraglio e la consulta dei 
generali fu unanime nel decretarlo meritevole della promozione. 

Olandesi ed Inglesi erano stati i suoi primi maestri. Disgustatosi 
con essi si volse a Francia. Accreditò presso questa nazione il capitano 
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di vascello Conone Zotof e mandò 20 giovinetti moscoviti a far servigio 
di guardiamarina sulle regie navi. Furono: Jérèbtsof, Soumboulof, Mi- 
loslavski, Volkonskiy Rimski-Korsako^, Jousoupof, Soltykof, Kikine, 
Nesvitskì, Gliébof, Kologrivof, Polianski, Mordvinof chiamato ad alte 
glorie, Doubrorski, Poutilof, Metchèrinof, Pouchkine, Bezobrasof, Ba- 
riatinski. 

Non seguirò le vicende dello tsar nella disastrosa guerra che 
sostenne contro i Turchi e nella quale dovette la salvezza propria 
e dell'esercito ai vezzi ed alla maestria di Caterinca ora sua moglie, 
qualche anno prima serva d'osteria in Narva, toccata poscia al gene- 
rale Mentschikof come preda, e poi da lui donata allo tsar. Piuttosto 
ricorderò che, sistemate tutte le faccende interne, Pietro ritornò a vi- 
sitare l'occidente d'Europa e serbando l'incognito venne a riposare 
colla tsarina una notte in quella casetta di Saardam che vent'anni 
addietro avevalo albergato scapolo. 

IL — Il novello stato orientale non mi fa dimenticare l'Europa occi- 
dentale dove nel 1702 scoppia la contesa per la successione di Spagna e 
che manda in fiamme ogni terra salvo Venezia mantenutasi neutrale 
e si poco rispettata che il cavaliere di Forbin osò catturare navi inglesi 
sotto i forti di Malamocco ; onde nacque il proverbio « Dio ci guardi 
dalla borina e dal cavaliere Forbina ». 

La guerra di Francia e Spagna contro Impero, Inghilterra, Neer- 
landia, Portogallo e Savoia durò 11 anni. Fu guerra navale in Oceano 
ed in Mediterraneo. Francia vi perde il primato marittimo acquistato 
a caro prezzo e mantenuto a prezzo anche maggiore nella guerra pre- 
cedente. Inghilterra iniziò l'opera della sua conquista del Mediterraneo, 
occupandone permanentemente Gibilterra e Minorca. Spagna si rialzò, 
quantunque ne uscisse menomata dei suoi possedimenti in Italia, al 
postutto causa di debolezza. 

L'Inghilterra, memore dei pericoli corsi, si premum nel breve inter- 
vallo della pace con aumentare il proprio naviglio che a Natale del 1701 
fu composto come segue. 

Rango Numero Cannoni Uomini 

r 7 714 5,812 

2"" 14 1,276 8,824 

3' 45 3,199 18,561 

4^» 63 3,253 15,329 

5' 36 1,094 4,680 

6' 29 542 1,215 

Ì94 10,078 53,921 

Inoltre c'erano pronte: 

Incendiarie 8 

Bombarde 13 

Yachts 10 
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Nel personale erano occorsi mutazioni favorevoli. A capi del ser- 
vizio di mare ascesero uomini chiaritisi valorosi ed onesti, di estrazione 
poco meno che plebea, quali Giorgio Rooke, Cloudeslie Shovel, Giovanni 
Leak e Benbow. Bimase pur troppo un gran marciume nel l'azienda 
dell'amiragliato, dove si rubava sempre, ma pudicamente. 

Giovarono all'Inghilterra molto nella lunga guerra i prodi, esperti 
e retti olandesi guidati da Kallemberg, Van Almonde-e de Jongh. 

Nocque alia Francia la povertà in uomini e navi della Spagna 
alleata, cui fu mestiere difendere sia nei mari europei che coloniali 
con squadre francesi; poiché la nazionale eraai ridotta a poche galere 
e ad anche più scarsi vascelli. Inefficaci sono in genere le leghe marit- 
time; ma si chiariscono disastrose quando tra i componenti c'è un 
debole. Nocque altresì alla Francia che il Portogallo sin dal 1703 si 
schierasse nel campo avverso. Quantunque non fornisse navi alla Lega 
le procurò una buona piazza di rifornimento in Lisbona, che è anche 
opportuno e sicuro luogo d'agguato; tale Lagos era stato per Tourville. 

Costosissima ad ambedue le marine rivali, la guerra di successione 
inaugurò Téra delle colossali spese militari. £ la Francia che lottava 
quasi sola contro l' Europa collegata dovette prima della rivale disto- 
gliere dal mare le risorse del proprio tesoro. Mutò dunque strategia, 
abbandonò il canone imperiale della guerra di squadra ed accettò quello 
della guerra di corsa che dell'altra è meno dispendiosa. 

Quanto costi alla Gran Bretagna Tegemonia navale ond'essa gode 
lo dicano per me le cifre seguenti. La Camera dei Comuni nel 1702 
presentò alla Corona una dimanda in prò della pace e dimostrò che 
tra il novembre del 1688 ed il marzo del 1701 i bilanci militari avevano 
assorbita 45,500,725 sterline pari a 1139 milioni di franchi, somma 
enorme per quel tempo. A guerra aperta ritrovo nel 1704 un voto del 
parlamento per consacrare 3,517,957 sterline ai bilanci militari; nel 1704 
sale a 4 milioni il contributo. In ciò che riguarda spese puramente 
navali ecco cifre votate dal parlamento. 

Anno 1705. Mantenimento e paghe di 40 mila uomini sulle navi, 
il che (a 4 sterline il mese ciascuno) comportava 1,920,000 sterline : per 
costruzione ed armamento 100 mila; per artiglieria 40 mila; per Ports- 
mouth 10 mila. 

Anno 170tì. Mantenimento e paghe di 40 mila uomini come sopra: 
120 mila sterline per armamento: 10 mila per Porthmouth; 18,298 
per artiglierie e polveri. 

E siccome trovare i famosi 40 mila uomini non era agevole cosa 
per cagione della esosa qualità dei viveri, del ritardo nel pagar la gente, 
del rigore della disciplina e delle consuete ruberie dell' amiragliato, 
addì 14 di marzo 1706 per armare la squadra di Clondeslie Shovel 
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il parlamento votò le misure seguenti: 1® I magistrati civili ricercassero 
i marinari nascosti e se ne impadronissero : 2^ Si comminasse pena a 
chi nascondesse marinari: 3° Si ricompensasse chi li discoprisse o ne 
rivelasse i nascondigli: 4® Si pagassero i marinari al termine del loro 
imbarco su d*ùna nave o nel passaggio ad altra: 5° Gli uomini ben 
conformati, anche se non marinari di professione, potessero accettarsi 
come tali : 6<> I prigionieri per insolvenza di debito fossero dal carcere 
versati sull'armata. Oh! di quanto individuali miserie si compone la 
grandezza d'una nazione! 

Minori le difficolta appo i Francesi, stante il florido istituto della 
iscrizione marittima creata da Colbert. Pur tuttavia coli' andar del 
tempo dessa si guastò per via della diserzione all'interno e per la pre- 
ferenza che la gente di mare diede all'imbarco a bordo ai corsari. 

Ciò premesso, della guerra di successione di Spagna narrerò con 
qualche particolare quegli episodi che per loro natura provocano mag- 
gior somma d'insegnamento tattico e strategico. Or giudico opportuno 
anteporre alla narrazione talune note intorno al naviglio della prima 
metà del secolo XVIII. 

Nell'architettura navale debbo segnalare riforme ; in regola gene- 
rale, i vascelli li riscontro più rasi e più lunghi. £ questa prova palmare 
che Koberto Dudleo avea nel suo Arcano del mare espresso concetti 
savi e pratici. Il primato della costruzione rimane ai Francesi che lo 
dividono con gli Spagnuoli. L'albero di mezzana, che nel XVII secolo 
portava una vela trina, porta nel XVIII inoltrato una brigantina o 
randa, che yachts inglesi ed olandesi già usavano : se ne alleggerì assai 
l'alberatura; il bompresso si sguarnì di quell'alberetto che sosteneva 
la zevedera, e codesta vela che or si chiamò civada, fu infiorita ad un 
pennone trozzato sotto al bompresso; altro pennone posto al di sotto 
dell'asta di fiocco ebbe il nome di controcivada e sostenne una seconda 
vela che fu solo di caccia. Lungo gli stragli si distesero certe speciali 
vele, che appunto si chiamarono di straglio (stay-sails, voiles cCétais) 
ed il numero de' fiocchi raddoppiò. La ricerca di rapido cammino e 
gli studi scientifici della meccanica applicata alla nave condussero ad 
aumentar la superficie della velatura senza che ne sofferisse la stabi- 
lità: apparvero al disopra de' velacci i contro velacci, cui talvolta si 
sovrapposero ancora, in Mediterraneo e nella state, i reali (dall'inglese 
royals) e le triangolari ale di piccione ; inventaronsi le vele di caccia, 
cioè i coltellacci, i coltellaccini e gli scopaynari. Se il lettore è curioso 
di sapere donde provenisse il vocabolo civada, già adoperato sia dai 
tempi del Pantera sotto la forma affine di zevedera, dirò che è di ori- 
gine spagnuola e ricorda quel sacco dove i cavalli ed i muli mangiano 
e dove serbasi il loro cibo che in castigliano chiamasi appunto cebada. 
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Tra le navi ch'ebbero importanza militare ritrovo la fregata, non 
ancora nave di linea, anzi sempre fuori della linea di battaglia, pur 
tuttavia già atta a compiti di guerra che nel secolo XVII Teran ne- 
gati. Comparve tra gli Spagnuoli la corbeta, che noi chiamiamo cor- 
vetta, e che senza dubbio è un ricordo della nave corbita dei Latini, 
presso i quali, come nave essenzialmente da carico, portava per insegna 
al sommo dell'albero una corba. Ancor tuttavia ne* nostri porti nave 
che imbarchi zavorra alza al picco una corba ; è antico ricordo romano. 
La corvetta fu dapprima nave oneraria, poi fu guarnita di cannoni sul 
ponte scoverto, mentre la carena conteneva vettovaglie e viveri. Poscia 
doventò nave leggera e di cammino : e co^ è rimasta tuttodì. L'antico 
brigantino mediterraneo che aveva vela trina, e ch'era un feluccone, 
ebbe alberatura quadra alla maestra ed al trinchetto; e doventò il 
bergantin spagnuolo, il brig inglese, il brick francese, il brigantino ita- 
liano; ma non figura ancora nel naviglio con queste nuove fattezze 
fuorché verso la metà del XYIII secolo e sempre nella sua qualità di 
nave d'avviso, mai di nave di linea. Il vascello conservò l'antico tipo 
migliorando però le forme della prora, alleggerendo quelle della poppa 
ed assottigliando le linee della carena che fu assai più stellata presso 
gì* Inglesi, i Francesi e gli Spagnuoli che presso gli Olandesi i quali 
rimasero fedeli alle carene piatte necessarie alle loro navi per cagione 
de' bassi fondi che orlano la costa e gli estuari di Zelanda e di Olanda. 

Le varie marine si modellarono quali sulla inglese e quali sulla 
francese. Seguirono le regole di Francia la marina spagnuola rimessa 
in essere da Benau d'Elicagaray e quella che per opera di Carlo III 
sorse, sovra tipo recato di Spagna, in Napoli. La olandese e le marine 
del settentrione in genere copiarono la inglese. Cronstadt in Russia, 
Devonport in Inghilterra, Lorient e Cherbourg in Francia entrarono nel 
novero delle città-arsenali. Le incendiarie seguirono le squadre, ma 
in minor numero; l'artiglierie migliorate per ogni dove e di tiro più 
accurato le scacciarono dall'armate. Gli Anglo-Batavi a Malaga tenta- 
rono adoperare le bombarde in battaglia campale, ma con poco co- 
strutto; si che la prova non si rinnovò. 

Ed ora alla cronaca della guerra. 

L'Inghilterra la iniziò secondo la tradizione a lei cara dell'assalto 
a Cadice e dell'agguato ai galeoni del Messico, la famosa ed agognata*' 
Piata fleet, 

Sir Giorgio Rooke in qualità d'amiraglio alzò a Spithead il 30 
giugno 1702 la sua insegna sul Royal Sovereign, Aveva in sottordine 
il vice amiraglio Hopson ed i contro amiragli Fairbourne e Graydon, 
e le forze consistevano in 30 vascelli di linea. Altri 20 capitanati da 
cinque ufficiali generali erano neerlandesi. Il duca d'Ormond guidava 
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il corpo di sbarco composto di 9663 inglesi e di 4138 neerlandesi. In 
totale 160 vele tra di battaglia, di trasporto e di vettovaglia obbe- 
divano a sir Giorgio Booke. Salparono il 19 gingno per la rada di 
Sant' Elena; Fairbourne e Graydon con 30 navi misero la prora per 
la Corogna per bloccarvi il nemico se vi fosse, o per incrociare a 30 
miglia al largo del Capo Finisterra in caso diverso: ivi attendessero 
sir Giorgio Rooke. Ricongiuntisi tutti, furono il 12 agosto innanzi a 
Cadice e vi ancorarono a 6 miglia di distanza. 

La impresa era mal pensata: poiché, trattandosi d'imporre alla 
Spagna un sovrano, non era conveniente minare un paese e rendervelo 
impopolare ed odioso. D'altra parte la tradizione britannica riguardo 
a Cadice era di sacco e di distruzione. Booke — uomo d'indole buona 
e servitore fedele dello Stato — opinava rettamente che non fosse il 
caso di ferocia eccessiva. Ormond a malincuore obbedivagli. 

Il marchese di Villadarias capitano generale d'Andalusia, uomo 
di cuore, vegliava alle difese! Ormond sbarcò il 15, occupò Rota il 16, 
Poi*to Santa Maria il 21. Un primo subitaneo assalto a Cadice fu re- 
spinto; e convenne imbarcarsi e partirsi di là. Malgrado gli ordini per- 
tanto Santa Maria era stata saccheggiata. Insomma la impresa non 
sorta l'effetto desiderato, poiché non contentò nessuno, né gli amanti 
di gloria, né i cupidi di preda. 

II capitano Hardy del Pembroke era stato distaccato da sir Giorgio 
Rooke a Lagos per farvi l'acquata. Vi raccolse informazioni d'un miste- 
rioso prossimo evento. A mare largo fu poi avvertito che il 16 del set- 
tembre una squadra di galeoni spagnuoli scortata dal Chateaa-Renault 
era entrata nel porto di Vigo. Quantunque forzasse di vele, non rag- 
giunse Rooke che il 3 ottobre: né si potè abboccar secolui a cagione del 
grosso mare (com'era insufficente allora il codice dei segnali!) che il 6. 
Rooke radunò sollecito la consulta degli amiragli in sottordine che 
unanime decise Tassalto delle navi ancorate a Vigo. 

È bene sapere che, sino dallo scorcio del 1701 Luigi XIV aveva 
spedito nella Nuova Spagna 18 vascelli, molte munizioni ed un nucleo 
d*ufficiali d'artiglieria e del genio per rimettervi in assetto le fortezze. 

Il conte di Chateau Renault ed il marchese di Coétlogon coman- 
darono quella squadra cui si congiunsero pochi vascelli spagnuoli del- 
^l'amiraglio Pietro Navarredo. 

Filippo V nominò Chateau Renault capitano generale, ordinan- 
dogli il ritomo in Europa e la missione di scortare i galeoni del Mes- 
sico che recavano a bordo tesoro cospicuo. Riconosciuto capo Ort^^al 
e fermatavi una nave mercantile che si chiari francese, il Chateau- 
Renault n'ebbe novelle d'una squadra anglo-batava in volta lungo le 
coste di Spagna e di Portogallo. Coi dominanti venti di ponente tanto 
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valeva dar fondo a Vigo che tirare per Brest. Chateau-Renault tenne 
la consulta e propose qaesto secondo partito più confacente sotto i ri- 
guardi della sicurezza. L*amiraglio spagnuolo vi caldeggiò il disegno 
d'ancorare a Vigo per timore che i galeoni andassero a versar il carico 
prezioso nel tesoro francese. £ poi, pur troppo, quando si desidera en- 
trare in un porto vicino e sottovento, ad un consiglio di marinari non 
mancano mai argomenti plausibili: in questo caso al malanno solito 
delle leghe marittime s'aggiungeva quello di due squadre Tuna dell'al- 
tra gelosa ! Vinse dunque il partito di rifugiarsi a Vigo. Il Chateau- 
Renault che temeva l'assalto di Booke e di Filippo Van Almonde, 
giudicò prudente rassicurarsi nel miglior modo contro l'evento. Ancorò 
dunque i galeoni alla bocca del fiumicello che mette foce nella baia, 
li cuopri di una linea di vascelli, guerni di cannoni alcune batterie 
situate presso alla bocca ; ed a marevia della linea di vascelli ancorati 
distese uno sbarramento di alberature di rispetto, di travi, di catene e 
di gomene sostenuto da botti vuote ; un piccolo nerbo di milizia spa- 
gnuola fu chiamato ad armar le mura della città e le batterie. I pre- 
parativi furono eseguiti con celerità ; le navi sottili di Chateau-Renault 
distribuite fuori in crociera; queste il 20 ottobre segnalarono T ap- 
prossimarsi di Rooke e di Van Almonde. All'alba del 23 la squadra 
collegata entrò nella baia di Vigo. Rooke comandò a 25 vascelli ed a 
qualche incendiaria di combattere i Fmnco-Ispani ; ed il fuoco fu aperto 
dai due vascelli francesi YEspérance ed il Bourbon^ ancorati per cura di 
Chateau-Renault all'estremità del dicco galleggiante. GÌ' Inglesi ebbero 
la ventura che, mentre la marea saliva, il vento rinfrescasse; cosicché 
Rooke spinse la sue navi contro il dicco, lo ruppe e si trovò dinanzi 
la linea d'ancoramento franco-spagnuola. Osservi il lettore questo primo 
moderno ritorno alle buone tradizioni classiche dell'urto della nave 
contro un ostacolo portuario galleggiante. Il Chateau-Renault, che 
sulla resistenza del dicco contava assai, vistolo superato, piuttosto che 
dar nelle mani del nemico le navi in buono stato, ordinò ai capitani 
di abbandonare i legni e d'incendiarli: già il tesoro era stato spedito 
dentro terra ed i galeoni vuotati di ogni preziosa cosa. Prima che le 
navi bruciassero lord Ormond aveva posto in terra le schiere dello 
sbarco, fugato la raccogliticcia milizia, s'era impadronito d'una batteria, 
d'onde percosse a sua voglia le navi. 

Qui mi procuro il piacere dolcissimo di sradicar il pregiudizio 
volgare intorno al famoso tesoro di Vigo, che rimase nella leggenda 
come preda eventuale di futuri marangoni. Anche pochi anni or sono 
si costituì una società anonima per azioni allo scopo di pescare il te- 
soro di Vigo. Gl'illusi versarono il loro denaro nelle mani d'astuti 
speculatori, ne mai più lo ricuperai'ono ; essi non avevano letto il rap- 
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porto del conte di Chatean Renault ; perchè, se l'avessero avuto sotto 
gli occhi, come lo ha stampato lo Jal, avrebbero imparato che le barre 
d'oro e d'argento non potevano essere in fondo al mare; perchè già 
spedite alla zecca di Madrid per cara del Chateau-Renault prima che 
Booke e Yan Almonde s'affacciassero alla bocca del golfo. 

Il risultato del disastro di Vigo graficamente si decompone cosi: 

le Prtident 62 cannoni 

le Solide 56 

„ . , la J)auphine 46 

6 Vascelli bruciati ] V Entreprenant 22 

la Choquante 8 
le Favori (incendiaria) 

le Prompt 76 

le Ferme 72 

VEeperanee 70 

VAssuré 66 

le Bourbon 68 

le Superbe 70 

la Sirhie 60 

le Moderi 56 

le Volontaire 46 

le Triton 42 

"16 820 

I galeoni catturati dagl'Inglesi furono 6, dai Neerlandesi 5; gli 
affondati 6. Un totale dunque di 33 navi grosse cui vanno aggiunte 
8 minori. 

Triste giornata! Vigo dichiara una volta ancora i pericoli delle 
leghe marittime e delle consulte. Egli è raro che una consulta preceda 
la vittoria. Ricorda, lettor mio, le consulte della Sacra Lega e la vit- 
toria di Barbarossa alla Prevesa, la consulta dei Cristiani e la costoro 
disfatta alle Oerbe, il danno che le consulte recarono alla squadra di 
don Giovanni d'Austria nella campagna che piglia nome da Lepanto, 
le consulte de' Veneziani a Candia ed a Scio ; ancorché presieduta da 
Tourville, la consulta è mala apertura di giornata. Gli amiragli co- 
mandino, siano circondati da capitani volenterosi e prodi, cui tocchi, 
compito solo, l'obbedir ad ordini precisi e chiari; soprattutto chiari. 

E mi conforta in questo giudizio il seguente periodo che cito per 
intero e che traggo dalle Memorie di Duguay-Trouin : « J'ai remarqué 
qne le sort de presque tous les conseils qui ont été tenus dans la ma- 
rine, a été de choisir le parti le moins honorable et le moins avanta- 
geux ; ainsi je mourrai persuade que dans les occasions où le perii est 
grand et le succès incert!tin, e' est au commandant à décider, sans 
assembler de conseil, et à prendre sur lui le risque des bons ou des 
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manvais événemens; autrement la nature, qui abhorre sa destruction, 
soggère imperceptiblement à la plupart des conseillers tant de raisons 
plansibles sur les inconvémens à craixxdre, que le résnltat est toujonrs 
de ne point combattre, parceque la pluralité des voix Temporte ». 

Il disastro di Vigo chiaramente dimostrò che il conte di Chateau- 
Benaalt s'era dnnqne apposto nel vero chiedendo al collega di riparare 
il tesoro dentro Brest; e la diffidenza dell'alleato spagnuolo costò alla 
Francia 16 vascelli. 

Le perdite dei vincitori furono relativamente lievi, quando si pensi 
che 41 vele collegate furono perdute. Vigo è, sotto il riguardo del ma- 
teriale, disastro superiore alla Hogue. 

Luigi XIV che, dopo la disfatta della Hogue, aveva promosso 
Tourville a maresciallo, non tolse il favore al Chateau-Benault, il quale 
poco dopo, ricevette ancor' esso la carica suprema. 

Somma lode merita il re che seppe convenientemente trattare i 
suoi amiragli sventurati, ogniqualvolta ebbe certezza che essi avessero 
lodevolmente compiuto il proprio dovere. E questo il caso di Chateau- 
Benault che non fu debitore del favore di cui godè a qualità cortigiane 
od a parentele. Non avea nemmeno bella prestanza, tanto che il duca di 
Saint-Simon, parlando di lui usa le seguenti parole: 

€ Chateau-Benault du nom de Bousselet, inconnu entièrement 
avant le mariage de son bisaleul avec une soeur du cardinal et du 
mai'échal de Betz à l'arrivée obscure des Gondi en France, fut le plus 
heureux homme de mer de son temps, où il gagna des combats et des 
batailles, et où il exécuta force entreprises difficiles et fit beaucoup de 
belles actions. 

« C'était un petit homme gaussant (eh' è quanto dire corto, grosso, 
largo di spalle) blondasse, qui paraissait hébété, et qui ne trompait 
guère. On ne comprenait pas à le voir qu'il eùt pu jamaìs étre bon 
à rien. Il n'y avait pas moyen de lui parler, encore moins de l'écouter, 
hors quelques récit d'actions de mer. D'ailleurs bonhomme et honnéte 
homme. Depuis qu'il fut fait maréchal de France, il allait assez souvent 
à Marly où, quand il s'approchait a quelque compagnie, chacnn toumait 
à droite et a gauche (il allait a Marly chez monsieur de Cavoye). Le 
maréchal de Chateau-Benault mourut à plus de quatrevingt ans. C'était 
un fort homme d'honneur, très brave, très bon homme et très grand 
et heureux homme de mer, où il eut de belles actions que le malheur 
mème de Vigo (où, après un beau combat il fut obligé de brùler ses 
vaisseaux en 1702) ne put ternir. Avec tout cela il se peut dire qu' il 
n'avait pas le sens commun ». 

Ho voluto citar in tutta la sua integrità il ritratto che del ma- 
resciallo ha fatto il duca di Saint-Simon, perchè richiama al mio pen- 
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siero il compianto amiraglio italiano Augnato Riboty, nomo davvero 
sotto molti rapporti somigliante all'illustre amiraglio francese. Anche 
nel Riboty l'apparenza ingannava ! Pur quanta consistenza e lealtà ed 
intrepidezza nell'onestissimo e savio fondatore della marina d'Italia! 
Quell'anno istesso 1702 la Francia perdette Gian Bart. Il signor Ea- 
genio Sue, nella sua Storia della marina francese durante il regno di 
Luigi XIV, che è notevolissima pei documenti d'archivio che contiene, 
ma in cui ogni tanto il romanziere fa capolino, ha messo intomo al 
capo di questo abile marinaro di Duncherca, dal re promosso capo di 
squadra, un'aureola di eroe plebeo ruvido e malcreato; fu invece uomo 
di mare eccellente e perfetto corsaro. Certo, la singolare audacia molto 
lo aiutò e valse a colorirlo per i venturi come un uomo sui generis. 
Legò il nome ad una riforma nel duello navale e negli scontri tra pic- 
cole squadre e della quale qui è d'uopo trattare. I miei lettori avranno 
osservato che — salvo rare eccezioni — - i marinari del XVII secolo 
non ricorrevano frequentemente all'arrembaggio. Bart e poi Duguay- 
Trouin-ed il cavaliere di Forbin usarono invece l'arrembaggio come 
sicura manovra per ridurre il nemico, usualmente investendo col bom- 
presso l'avversario nelle sartie di trinchetto di sopravvento. Nelle me- 
morie di Duguay-Trouin si ritrova frequente la ripetizione di questa 
manovra che raramente gli falli. 

Conviene anche aggiungere che Gian Bart e Duguay-Trouin capi- 
tanarono navi corsare; dunque armate di volontari, gente più scelta 
per ciò, e poi più direttamente interessata nel cons^uimento della vit- 
toria. Non v'è leggenda intorno a Tourville, non ve n'ha intomo a 
Chateau-Renault, ne a Cofitlogon: appena ve n'ha una intorno a Duguay- 
Trouin, tutti marinari di primo ordine e assolutamente francesi: lad- 
dove, come altrove n'ho detto la ragione, ve n'ha una lunghissima e 
ricca d'aneddoti, che non reggono alla critica elementare, riguardo al 
corsaro di Duncherca che per sangue, tipo etnico e parentele è, più che 
francese, fiammingo. Il caso non è nuovo. Non abbiamo noi leggenda 
su Nino Bixio, mentre essa tace su Cialdini? 

Enorme oarico si era assunto la marina di Francia. Il deperimento 
della spagnuola sotto il debole scettro degli ultimi re austriaci era stato 
completo. Filippo V conferì il grado di capitano generale a Chateau- 
Renault ed a Vittorio Maria D'Estrées, Le colonie d'America furono 
difese contro l'assalto inglese da navi francesi capitanate da Ducasse : 
e qui giova dir qualcosa della guerra al di là dell'Atlantico. 

Percuotere la Spagna nelle sue colonie era seguire canonicamente 
il concetto dei marinari d'Elisabetta: ed il ministero britannico sino 
dal novembre del 1701 aveva spedito l'amiraglio Benbow con 10 va- 
scelli all'isola di Barbada. Lo aveva preceduto nel mar delle Antille 
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il francese Ducasse che, anche nella precedente guerra aveva combattuto 
in quei mari e n'era stato il terrore, poiché insieme al collega De Fointis 
aveva dato il sacco a Cartagena. 

Il vice amiraglio Benbow, nato in povertà, salito in grado per 
merito singolare, avversario tal volta avventurato di Gian Bart, ap- 
partiene allo stuolo d^li amiragli tarpaulins della regina Anna. Da 
tarpaulin (paglietto lardato) erano chiamati gli amiragli provenienti 
dalla bassa forza, in contrasto con i gentlemen, favoriti per relazioni 
di corte, ahimè! non sempre pure. 

I comandi nelle Indie occidentali non erano ricercati per cagione 
del clima. Offerta la squadra del 1701 a parecchi gentlemen, questi se 
ne scusarono. Si narra anzi che re Guglielmo sclamasse « ho capito, 
risparmieremo i damerini e manderemo alle Antille T onesto Benbow ». 
Governava l'isola di San Domingo il Ducasse; rinforzato da Chateau 
Renault e da Coétlogon di uomini e di navi e rimasto comandante 
supremo dopo la costoro partenza, si mostrò degno avversario deironesto 
e ruvido Benbow. Incontratisi il 19 agosto del 1702 al largo di Santa 
Marta attaccarono memoranda battaglia che durò cinque giorni. Si 
chiarirono codardi i due comandanti Wade e Kirby ; un terzo, Hudson, 
mori prima che il consiglio di guerra lo dichiarasse, al paro dei colle- 
ghi, degno della fucilazione. Benbow, ferito ad una gamba, morì in 
Giamaica, vinto non tanto dal prode inimico quanto dalla codardia 
dei propri capitani. Bimane a testimonianza del valore di Benbow il 
seguente biglietto che dopo il lungo scontro Ducasse gli fece pervenire. 

Signore 

Lunedi scorso fui presso a cenare nella vostra camera in qualità 
di prigioniero. Piacque altrimenti a Dio e gliene sono riconoscente: 
quanto ai vostri vigliacchi capitani che disertarono il posto d'onore, 
fateli impiccare, giacche, per Dio, lo meritano 

vostro Ducasse. 

Un altro grande tarpaulin fu Cloudeslie Shovel, sorto da camerotto 
di sir Cristoforo Mings ad ufficiale e poi ad amiraglio. Fu a Bantry, 
ed alla Hogue ed a Camaret. Sostituì Rooke a Vigo e, riparate Je prede 
fatte dal collega, le trasse in salvo a Portmouth. Comandò nel 1703 
l'armata della Manica che protesse il traffico inglese allontanando dalle 
acque patrie le divisioni francesi. Nella state di quell'anno fu in Me- 
diterraneo aiutando gli eserciti alleati sì in Ispagna che in Italia. 
Surrogato nel 1704 da Giorgio Rooke, lo raggiunse più tardi nel Mediter- 
raneo. E alla solerzia dei due colleghi che l'Inghilterra deve la con- 
quista di Gibilterra, della quale mette conto parlare siccome di evento 
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che — tenuto in conto mediocre allora — ebbe conseguenze incalco- 
labili tuttavia dominanti. 

Il 17 luglio Tarmata anglo-^batava onde sir Giorgio Rooke era ca- 
pitano supremo, essendo sotto vela a 20 miglia a levante di Tetuan, 
ia consulta degli amiragli fu tenuta a bordo del RoyaX Catherine. Vi 
fu deciso tentar la conquista di Gibilterra per sorpresa, o per assalto 
di viva forza a norma dei casi. 

Il Mariana nella sua celebre Historia de Espaha mi dice che go- 
vernava la piazza Don Diego Salina, che solo habia dentro unos cien 
soldados. La London Gazette (n. 4045) cod narra la bellissima impresa. 

« il 21 Tarmata entrò nella baia: ad alle 3 del pomeriggio 

la fanteria marina si inglese che neerlandese in numero di 1800, capi- 
tanata dal principe d'Assia, fu sbarcata sulla lingua di terra che sta 
a tramontana della citta per tagliare ogni comunicazione colTesterno. 
S. A. posta a luogo la sua gente, mandò un trombetto al governatore 
per dimandare la resa in nome di S. M. Cattolica (intendasi Tarciduca 
Carlo che gli alleati consideravano re legittimo). Rigettata la dimanda 
con grande ostinazione, fu ordinato che le divisioni incaricate di battere 
la piazza sotto il governo dei contr*amiragli Byng (inglese) e Vander- 
dussen (neerlandese) come pure quella capitanata dal comandante Hicks 
delT Yarmouth, il cui compito era battere il molo, si mettessero a posto; 
ma il vento contrario loro lo impedi per .quel giorno. Nel contempo colla 
mira di deludere T inimico, il comandante Whitaker per mezzo del bar- 
chereccio fu mandato ad incendiare un corsaro francese di 12 cannoni 
ormeggiato presso al molo ». 

« Il 23 sulTalbeggiare, le navi essendo a posto, Tamiraglio segnalò 
si cominciasse il fuoco; il quale fu si furioso che 15 mila colpi furono 
in cinque o sei ore sparati sulla città; tanto bastò perchè il nemico 
abbandonasse i pezzi, specie all'estremità meridionale del molo. Laddove 
Tamiraglio, considerando che ridurre le fortificazioni era come pigliar 
la città, ordinò al comandante Whitaker d'impossessarsene col barche- 
reccio armato, il che con molta sollecitudine fu eseguito. Ma i sigg. Hicks 
e Jumper, che erano presso al molo, avevano abbordato prima che gli 
altri li raggiungessero; il nemico die fuoco ad una mina che fé saltare 
le fortificazioni del molo; i due luogotenenti e 40 uomini morirono, 
60 rimasero feriti. Ciò nulla meno i nostri tennero la piattaforma onde 
s erano impadroniti. Il comandante Whitaker, sbarcato con tutti i suoi 
marinari, li guidò alla conquista d'una ridotta o piccolo bastione situato ^ 
tra il molo e la città e s' impadroni di parte dei cannoni nemici. L'ami- 
raglio allora spedì una lettera al governatore e Tordine a S. A. di man- 
dare perentoria ingiunzione di resa. Il 24 al mattino il governatore, de- 
siderando capitolare, furono scambiati ostaggi e conclusa la reddizigne ». 
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Gibilterra presa in nome deirarciduca rimase sempre roba britan- 
nica. E si che L reclami non mancarono. A ricordo perenne della ce- 
lebre conquista sul berretto della fanteria marina britannica c'è il globo 
terracqueo col motto « per mare, per terram » ; e sotto « Cribraltar >. 

Prima che Cloudeslie Shovel lo raggiungesse nel Mediterraneo, 
sir Giorgio Rooke aveva tentato sorprendere Barcellona dove il prin- 
cipe d'Assia generale dello sbarco credeva aver allacciato intelligenze. 
Ma il colpo andò fallito ed i 1200 uomini discesi a terra il 19 mag- 
gio 1704 dovettero prontamente tornare a bordo. Lo scacco di Bar- 
cellona, ma più ancora il bel risultato ottenuto a Gibilterra, impen- 
sierirono i Francesi. 

11 conte di Tolosa, figlio spurio del re Luigi XIV, imbarcatosi 
a Brest sull'armata, n'era partito con 30 vascelli per entrare in Me- 
diterraneo ed impedire la congiunzione di Shovel e di Booke. Giunse 
a Cadice il 14 maggio; nei primi del giugno fu a Tolone per pigliarsi 
la squadra di stazione colà e dar addosso colle forze riunite a Rooke« 
Certe lentezze, che si spiegano colla ristrettezza del tesoro regio, im- 
pedirono al conte di Tolosa di uscire al largo prima del luglio inol- 
trato, quando cioè Booke e Shovel avevano già operato la loro con- 
giunzione. Le due armate si cercarono ; si trovarono a fronte il 24 agosto 
al largo di Malaga. L'amiraglio di Francia rassegnava 50 navi di linea, 
7 fregate, 7 incendiarie, e 24 galere; di queste parecchie spagnuole. 
Rooke guidava 52 vascelli, incendiarie in consueta proporzione e qualche 
bombarda. La battaglia che seguì fu lunga, sanguinosa ed incerta. I 
due contendenti si attribuirono la vittoria; gì' Inglesi tornarono a Gibil- 
terra e di là a casa : i Francesi ancorarono a Malaga. 1 morti e feriti 
inglesi e neerlandesi sommarono a 2719; quelli francesi a 3048, ma 
tra questi molti ufl&ciali superiori. 

La giornata di Malaga fu l'ultima campale della guerra. Dopo 
di essa, Francia non stimò conveniente operar che in guerra di corsa. 

Il Portogallo aveva acceduto alla léga anglo-batava-germanica. 
Del suo impero coloniale (un tempo si proficuo ed esteso) or non 
aveva ricuperato che qualche lembo di territorio nell'Indie intomo a 
Goa ed a Diu, la città di Macao nella Cina, San Paolo di Loanda e 
Mozambico sulle due opposte costiere africane ed il Brasile ; ma questa 
vasta e popolosa regione valeva quanto tutto il rimanente. 

Luigi XIV non volle distogliere fuorché minima parte delle sue 
forze dai mari d'Europa per combattere i Portoghesi nel Brasile. E, 
siccome allato dell'armata regolare fioriva quella dei corsari, soci della 
corona nelle imprese contro al commercio nemico, ad essi fu afl&data 
la cura di tartassare il nuovo avversario nella sua più bella colonia 
americana. 
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Nel 1710 il capitano Du Clero, con 5 vascelli e 1000 nomini da 
sbarco, tentò la sorpresa di Rio Janeiro. Fallitogli il disegno e fatto 
prigione, egli fu, contro ogni usanza di guerra, trucidato. A Duguay- 
Trouin, già favorevolmente noto per numerose ed audaci impretse cor- 
salesche, fu dato ordine di vendicare il compagno ucciso; e, forte di 
15 vascelli, di 2 bombarde e di 2300 uomini da sbarco, arruolati vo- 
lontari, veleggiò a Rio Janeiro apparentemente per domandar soddi- 
sfazione al governatore. Mi distenderò particolarmente nella narrazione 
degli atti di guerra dell'amiraglio corsaro di Saint-Malo, i quali prendo 
a guisa d'esempio e modello dell'opere congeneri del XVIII secolo. 
Qui non si tratta, il lettore il vedrà, d'un sacco da filibustiere, d*una 
intrapresa ladronesca alla Morgan, bensì della espugnazione regolare 
di piazza difesa valorosamente ed altrettanto accanitamente assediata. 
Non esito a ricavarne i particolari dalle memorie deiramiraglio scritte 
in istile piano e scevro da spavalderia, veri ricordi d'uomo di guerra 
conscio del proprio valore. Le considero assolutamente attendibili. £ 
tali al paro di me le ritiene il Laughton nella sua pregiata opera 
« Sttidies in Naval History ». 

Durante una crociera nella Manica Duguay-Trouin meditò l'im- 
presa di Rio Janeiro ; e, reduce in Brest al disarmo, si recò a Versailles 
per andare a far la sua corte al ra Luigi e proporgli la campagna. 
Sapeva che il re di Portogallo aveva fatto ampliare le fortificazioni 
di Rio e speditivi 4 vascelli da 56 a 75 cannoni e 3 fregate da 36 
a 40, molte munizioni da guerra ed infine cinque reggimenti scelti 
obbedienti a don Gaspare d'Acosta. Non fu ardua cosa per Duguay- 
Trouin trovare in Parigi, in Versailles ed a Saint-Malo, sette persone 
che assumessero la direzione d'una società in accomandita la quale 
racimolasse il denaro necessario calcolato ad 1,200,000 lire tornesi. Il 
conte di Tolosa, amiraglio di Francia, sottoscrisse molte azioni ; il conte 
di Pontchartrain, ministro della marina, si prestò volentieri a fornire 
parte dell'armamento ed in 'breve furono allestiti i vascelli Lys e Ma- 
gnanime di 74 cannoni, Brillant, Achille e Olorieux di 66, le fregate 
Argonavie di 46, Amazone di 36, YAstrée di 22, la Concorde di 20; 
la fregata Bellone fu guarnita a bombarda con 2 mortai. A queste 
navi fornite dai privati, lo Stato unì il Fùlèle di 60 cannoni, YAigle 
di 40, il Mars di 56, armati tutti a Rochefort, mentre Duncherca fornì 
il Chancelier e la Glorieuse e 2 bombarde. 

Per quanto i preparativi fossero segreti, il gabinetto inglese li 
riseppe; avvertì la Corona di Portogallo invitandola a vegliare alle sue 
colonie: ed il 5 giugno del 1711, 20 vascelli inglesi incrociavano davanti 
a Brest per impedirne la uscita a Duguay-Trouin. Ma questi, due giorni 
innanzi, aveva salpato colla sua squadra ed era già a Rochefort. Il 9 
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di giugno ne salpò per il Brasile; e dopo aver toccato il Capo Verde 
e l'Ascensione, quantunque la squadra fosse a corto d'acqua da bere, 
procede per Rio dove, avendo forzato di tela, giunse il 12 del settembre 




Renato Dagaay-Trouin. 



all'alba. Il cavalier di Courserac, ch'era pratico del porto, capitanò la 
colonna, le altre navi seguirono in linea scempia di fila e forzarono 
l'entrata della baia perdendo circa 300 uomini morti o feriti, e pur 
talmente minacciosi alla squadra ancorata, che i costei capitani fila- 
rono per occhio le gomene ed investirono sulla spiaggia le navi. 
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Q\iali fossero le difese della citta, lo dica meglio di me Tespu- 
gnatore. 

« La baia di Bio Janeiro si apre per un collo d'oca di un quarto 
più stretto che quello di Brest; a mezzo canale sta un grosso scoglio 
che obbliga le navi a passare a portata di moschetto dei forti che di- 
fendono da ambo i lati l'entrata. A destra è il forte Santa Croce, irto 
di 48 grossi cannoni dal minimo calibro di 18 sin al massimo di 48 
libbre di palla; gli è vicina una batteria di 8 pezzi. A sinistra stanno 
il forte San Giovanni e due altre batterie, in totale 48 grossi cannoni. 
Al di dentro ed a destra, siede sopra un promontorio il castello di 
Nostra Signora del Buon viaggio armato di 16 pezzi da 18 e da 24. 
Lo fronteggia il forte di Villegagnon con 20 pezzi ; ma prima ecco 
Santq, Teodora con altri 16; i Portoghesi vi hanno costruito una lu- 
netta. Oltrepassati questi forti c'è l'isola delle Capre a portata di 
moschetto della città, e sull'isola un forte a quattro bastioni guarnito 
di 10 pezzi ; a fior d'acqua un'altra batterìa di 4 pezzi. Di fronte al- 
l' isola, ad una delle estremità della città, sta il forte della Misericordia 
munito di 18 cannoni ; e poi altre batterie di cui ho dimenticato il nome, 
innalzate dai Portoghesi dovunque lo stimavano necessario. La città 
di Rio Janeiro è edificata sul lido del mare appiè di tre colline che 
la comandano e che son coronate di castelli e di batterie. La più pros- 
sima al lido è occupata dai gesuiti, l'opposta dai benedettini e la terza 
dal vescovo. Sulla collina dei gesuiti stanno i castelli di San Sebastiano 
con 14 pezzi, di San Giacomo con 12, di Santa Aloisia con 8 ed una 
batteria da muro con 12. La collina dei benedettini ha buoni trince- 
ramenti e qualche batteria. La collina del vescovo è circondata da una 
siepe viva nei cui intervalli son disposti alcuni cannoni. La città è 
fortificata con redan e batterie i cui fuochi s'incrociano; dal lato della 
pianura è presidiata da un campo trincerato e da un bel fosso pieno 
d'acqua; nell'interno v'hanno due piazze d'armi che possono contenere 
15 mila uomini in battaglia. Egli era appunto là che il nemico aveva 
concentrato le sue milizie consistenti in 12 o 13 mila uomini il cui 
nucleo erano i cinque reggimenti di don Gaspare d'Acosta ». 

< Avendo speso la giornata nel forzamento dell'entrata, feci avanzar 
nella notte le mie bombarde ed aprii fuoco nutrito. Al far del giorno 
distaccai il cavaliere di Goyon con 500 uomini scelti perchè s'impadro- 
nisse dell'isola delle Capre; il che fece sì prontamente che i difensori 
ebbero appena tempo d'inchiodare alcuni pezzi. Nel ritirarsi rombarono 
2 grosse navi mercantili e fecero saltar per aria 2 vascelli di guerra 
investiti sulla spiaggia presso il forte della Misericordia. Vollero fare 
altrettanto di un terzo vascello investito sotto la punta dell'isola, ma 
il cavaliere di Goyon se ne impadroni colle lance e vi all)erò la ban- 
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diera di Sua Maestà, contuttoché non potesse rimetterlo a galla, tanti 
erano i buchi che il cannone vi aveva aperto. Il cavaliere dì Goyon, 
avendomi reso conto della vantaggiosa positura dell'isola delle Capre, 
andai a visitarla e, riscontratala come egli me Tavea dipinta, ordinai 
ai signori De la Knfinière, De Kerguelin ed Elian ufficiali di artiglieria, 
di stabilirvi batterie di cannoni e di mortai. Il luogotenente di vascello 
marchese di Saint-Simon fu incaricato di sostenere gli operai con un 
manipolo di gente; gli uni e gli altri fecero il loro dovere con tutto 
lo zelo e la fermezza desiderabile, quantunque esposti al fuoco contimio 
e micidiale di cannoni e di moschetti ». 

< Però i nostri vascelli erano a corto d'acqua e non vi era da 
perdere un istante per scendere a terra ed assicurarsi il possesso di 
una fonte. Laonde ordinai al cavaliere di Beau ve d'imbarcare la mag- 
gior parte delle schiere sulle fregate Amazone, Aigle, Astrée e Con- 
corde e d'impadronirsi di 4 navi mercantili ancorate presso il punto 
dove contavo sbarcare. L'ordine fu eseguito durante la notte e con tale 
puntualità che la dimane al mattino lo sbarco ebbe luogo senza con- 
fusione e senza pericolo. Egli è vero che con falsi movimenti e con finti 
assalti avevo stornato da quel punto l'attenzione ». 

€ A dì 14 settembre, tutte le. nostre schiere, composte di 2200 sol- 
dati e di quasi 8 centinaia di marinari armati ed esercitati, trovaronsi 
a terra, sicché comprendendovi gli ufficiali, i guardiamarina ed i vo- 
lontari, disponevo di un corpo di circa 3300 uomini. Noi avevamo 
inoltre 500 uomini ammalati di scorbuto i quali sbarcarono con noi; 
in capo a tre o quattro giorni furono in condizione da essere incor- 
porati col resto. La gente io ripartii in tre brigate di tre battaglioni 
runa. L'avanguardia era capitanata dal cavaliere di Goyon, la retro- 
guardia dal cavaliere di Courserac; io mi posi al centro colla terza, 
il dettaglio della quale affidai al cavaliere di Beauve. Contemporanea- 
mente formai una compagnia di 60 caporali, scelti tra tutta la gente, 
che con un certo numero di aiutanti di campo, di ^guardiamarina e di 
volontari doveva accorrere meco dovunque la mia presenza potesse 
esser richiesta. Feci altresì sbarcare 4 piccoli mortai manevoli e 20 pe- 
trieri di bronzo per farne una specie di artiglieria da campo. Il cava- 
liere di Beauve inventò all'uopo taluni candelieri a sei gambe ed a 
ghiera che s'impiantavano in terra e servi van di carretto ai petrieri. 
Codesta artiglieria marciava nel centro del maggior battaglione e quando 
occorreva servirsene, il battaglione apriva le sue file e la mascherava ». 

Io non seguirò l'illustre corsaro nelle scaramuccie del 15, 16 e 
17 settembre; nelle quali i Francesi riuscirono vincitori perdendovi 
però abbastanza gente. Il giorno 19 la batteria di mortai dell'isola 
delle Capre era pronta; ne conteneva cinque ed era fiancheggiata da 
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18 pezzi di cannone disposti in batteria di breccia. Prima che fossero 
smascherate, Duguay-Trouin stimò utile mandare nn trombetto al 
governatore per indurlo a cedere. Don Francisco de Castro Moraes 
rispose una lettera tutta cortesia (come d'altronde cortesissima era 
iquella di Duguay-Trouin) nella quale assicurava che avrebbe difesa 
la città fino agli estremi. Al di 20 batteria e navi aprirono un fuoco 
continuo che fece crollare parte dei trinceramenti, sicché l'assalto di 
viva forza fu deciso per l'alba della dimane. Già i battaglioni si avanza- 
vano per enti*ar da due breccie, quando il signor de Lassalle, aiutante 
di campo del Du Clero (ucciso come ho detto pii\ su dai Brasiliani) 
che era rimasto prigioniero a Rio, giunse al campo ed annunciò a 
Duguay-Trouin che il vivo fuoco notturno ed il timor dell'assalto 
avevano riempito di terrore l'animo dei cittadini e dei difensori, e 
che le milizie regolari si eran ritirate, minando però i castelli sulle 
alture dei benedettini e dei gesuiti: Lassalle era riuscito tra la con- 
fusione a fuggire di prigione. Duguay-Trouin usando ogni precauzione 
entrò primo nella piazza, capitanando i granatieri, sventò le mine e 
poscia fé* penetrare dentro la città tutta la sua gente. 

Cura dell'amiraglio fu assicurare la città dal sacco che i suoi ave- 
vano già incominciato a dare. Qualche opportuna fucilazione sommaria 
frenò gli impeti ladroneschi; ma ciò non bastando, Duguay-Trouin si 
mise a far lavorare le schiere dall'alba insino a notte inoltrata ed ebbe 
le chiavi di tutti i forti e castelli tanto della piazza che dell'entrata. 
Si accinse altresì a difender la città dalla parte di terra contro un 
ritorno oflfensivo di don Gaspare d'Acosta al cui soccorso giungeva a 
marcie forzate don Antonio d'Albuquerque generale di grido. 

Eccellente disegno questo del Duguay-Trouin, ma che non poteva 
a lungo durare; era a corto di viveri e la città ne conteneva pochi. 
Bisognava dunque approfittare del pieno possesso per trattare una 
ritirata non solamente onorevole, ma lucrosa. L'amiraglio inviò dunque 
all'Albuquerque u^ messaggio col quale lo invitava a riscattare la 
città dall'incendio collo sborso di una somma di danaro; e per provargli 
che faceva per davvero, mandò qualche distaccamento ad incendiare 
alcune ville. Provata la tergiversazione inefl&cace, il governatore diede 
le pratiche in mano d'un gesuita ; ed in conclusione, contro la promessa 
di 600 mila cruzade da pagarsi in quindici giorni, di viveri abbondanti 
e di 500 casse di zucchero, la città fu risparmiata ed il 13 novembre 
Tarmata salpò per la Francia e raggiunse il porto di Brest il 6 feb- 
braio 1712. Il Magnanime ed il Fidèle, rimasti addietro, non comparvero 
mai più. Il cavaliere di« Courserac, valentissimo ufficiale comandava 
il Magnanime ed aveva a bordo 600 mila lire in oro. A malgrado di 
questa perdita, pure, pagate le spese, gli azionisti spartirono il 92 per 
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cento di profitto netto. L'impresa di Rio Janeiro, sigillando i meriti di 
Duguay-Tronin, gli valse il grado di luogotenent-e generale nell'armata. 

L'assalto e la riduzione di Rio Janeiro sono chiaro esempio di un 
genere d'operazioni che nella cronistoria del XVIII secolo s'incontra 
spesso. Appartengono alla stessa categoria le discese dei signori di 
Chavagnac e d'Iberville a San Cristoforo nel 1706, del signor Cassard 
nel 1712 a Santiago del Capo Verde ed a Surinam, nel 1713 dello 
stesso Cassard a Monserrato ed a San Cristoforo. Anche gl'Inglesi 
spesso e volentieri si diedero a cotali imprese dove l'amor di gloria 
e la cupidigia si davano la mano; che se fomentarono l'ardimento ed 
educarono alla pratica della guerra, pure scossero la disciplina ed in- 
dussero il marinaro a ccmsiderare il bottino ed il saccheggio siccome uno 
tra gli incerti della professione. A quest'ordine di operazioni appartiene 
la campagna di coloni anglo-americani che nel 1710 conquistarono e 
l'Acadia mutarono il nome del capoluogo Port Royal in Annapolis. 

Ho narrato con una certa diffusione la impresa corsalesca di 
Duguay-Trouin come modello delle. congeneri cui Francia s'indusse, 
strettavi da povertà d'erario. Esse non conpensarono certamente l'ab- 
bandono assoluto del Mediterraneo alla egemonia britannica susseguita 
alle giornate di Malaga ed al disarmo in Tolone dell'armata che vi 
lottò tanto valorosamente. Cloudeslie Shovel contribuì alla conquista 
di Barcellona nel 1705, sir Giovanni Leake succedutogli nel comando 
s'impadronì d'Alicante, Cartagena e Maiorca nel 1706, di Cagliari e di 
Minorca negli anni successivi. La supremazia britannica fu tale che 
nel 1707 Cloudeslie Shovel il 29 del giugno si trovò pronto in Nizza 
a coadiuvare Eugenio Von Savoie e Vittorio Amedeo nella theditata 
invasione di Provenza e nell'assedio di Tolone. I marinari anglo-batavi 
guidati da sir Giovanni Norris decisero del forzamento del fiume Varo 
pigliando a rovescio i trinceramenti franceid e furono a Tolone, intorno 
cui posero a terra 100 cannoni d'assedio con 200 colpi l'uno mentre, 
dalle bombarde incendiavano le città. La London Gazette (n. 4357) mi 
dice lo stato dell'armata in disarmo dentro Tolone; 50 vascelli, 25 fre- 
gate, incendiarie e bombarde. Il maresciallo di Tesse, seguendo i con- 
sigli del Catinat, vegliò alle difese. Dal 15 luglio sino al 4 d'agosto 
agli assedianti le cose andarono bene; ma poi lo spirito patriottico 
dei francesi superò ogni ostacolo. Vittorio Amedeo di Savoia comandò 
la ritirata; ed il 6 marinari e cannoni si rimbarcarono e l'armata pro- 
tesse la disastrosa marcia di ritorno. 

I trattati d'Utrecht (11 aprile 1713) e di Rastadt (6 marzo 1714) 
misero fine alla guerra. Filippo V riconosciuto sovrano del reame spa- 
gnuolo menomato di Sicilia, di Napoli, del Milanese, di Gibilterra, di 
Minorca e di parecchi possedimenti oltremare nelle Antille. La Francia 
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cedette TAcadia o Novella Francia. Vittorio Amedeo di Savoia raccolse 
la regal corona di Sicilia che poscia permutò, dietro novella guerra, 
con quella di Sardegna. 

Inghilterra impose alla Spagna il contratto detto àelVasiento in 
forza del quale per un trentennio (1713-1743) una compagnia inglese 
doveva trasportare all'Indie occidentali 144 mila n^ri africani d'ogni 
età e d'ambo i sessi pagando al tesoro 33 coloimati per capo ; ciò al- 
Tesclusione di ogni altra compagnia d'armatori. A Francia impose lo . 
smantellamento dei forti di Duncherca e la colmatura del porto, me- 
more del danno patito dai corsari di quel luogo. 

La perdila totale degl'Inglesi nella lunga guerra fu di 38 navi 
armate di 1596 cannoni; dei Francesi di 52 con 2094. La forza della 
marina britannica alla morte della regina Anna era la seguente: 

Cannoni Equipaggi 
714 5.312 

1170 7,194 

2890 16,089 

3490 16,058 
1190 4,160 

500 1,047 
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Chiuderò con qualche parola intorno agli amiragli della regina 
Anna. Ralph Delaval non fu da essa impiegato, siccome divise il di- 
sfavore con Russel e Torrington. Cloudeslie Shovel — il maggior dei 
tarpaulins — tornando in Inghilterra dopo l'assedio di Tolone naufragò 
la notte sopra il 27 ottobre 1707 su alcuni scogli delle isole Scilly 
nel 57^ anno dell'età sua. Il suo cadavere fu ritrovato e sepolto nella 
badìa di Westminster. Giorgio Rooke pagò il fio d'appartenere al 
partito tory quando i tohigs salirono al potere: e malgrado la Hogue, 
Vigo, Gibilterra e Malaga morì in ritiro nel 1708 cinquantasettenne. 
Laughton, nell'opera altrove citata, ricorda le sue ultime parole « Non 
lascio molto; ma quel poco fu onestamente guadagnato: non costò un 
quattrino alla nazione, né una lacrima ai miei marinari ». Belle, nobili 
parole! Tour ville avrebbe potuto pronunciarle, Duquesne no. 

III.— Ho lasciato Venezia gloriosa della pace di Carlowitz, racchiusa 
nella sua neutralità e nel completo disarmo. Quando l'Europa depose 
le armi, la Serenissima apprese che un'attività singolare manifestavasi 
nell'arsenale di Costantinopoli dove 40 vascelli circa stavano in allesti- 
mento; l'apparente ragione era castigare i Montenegrini; ma intanto 
si aumentavano le fortificazioni di Negroponte che dal Montenegro 
dista non poco. Il provveditore della Morea, il quale rassegnava 8 mila 
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ttomini, 11 galere ed 8 vascelli, si vide inopinatamente venir addosso 
una squadra forte di 100 navi ed un fortissimo esercito guidato dal 
primo Visire in persona, mentre contemporaneamente un altro muo- 
veva dalla Bosnia verso la Dalmazia : ed il ministro veneto in Costan- 
tinopoli (come voleva l'uso del Divano) veniva imprigionato nel castello 
delle Sette Torri. La Serenissima invocò il soccorso degli Stati occi- 
dentali; e risposero all'invito il Pontefice con 4 galere, il granduca 
di Toscana con 2, la Religione di Malta con 6. Spagna, Francia, In- 
ghilterra e Provincie Unite interposero buoni uffici solamente per 
chiedere la liberazione dell'ambasciatore. L'Imperatore offrì mediazione 
che il Divano alteramente respinse. Era provveditore di Morea Gio- 
vanni Dolfiu, cui la repubblica non mandò un soldato, ma la pro- 
mozione alla dignità di capitano generale. Ed ^li non potendo far 
altrimenti, si accontentò di buttar guarnigioni nelle piazze principali 
e di attender dagli eventi consiglio. E noto che nelle diverse vicende 
veneziane delle guerre col Turco, era a Venezia rimasta l'isola di Tine, 
che ad ogni apertura di ostilità i Turchi manomettevano ; a conqui- 
starla non erano riusciti mai. Il capoadan bascià, secondo l'usanza, 
veleggiò all'assalto di Tine. 

Gk>vernava la piazza, le cui fortificazioni erano in buonissimo stato, 
il provveditore Bernardo Balbi, il quale, comunque gli abitanti lo 
implorassero di non abbandonarli, capitolò dopo cinque soli giorni di 
trincea aperta. In barba alle stipulazioni, i prigionieri furono passati 
al filo delle spade ed alcuni, per stato e grado cospicui, imbarcati sul- 
l'armata ebbero poi la testa mozza a Napoli di Romania, sotto gli occhi 
de' veneziani dimoranti in città. Egina, Argo e Napoli di Romania 
furono espugnate dai Turchi nel luglio; Marco Veniero, comandante 
di Modone, non seppe domare la vigliaccheria della guarnigione che 
rifiutò di combattere ; Malvasia si arrese senza trarre un colpo di can- 
none e l'infelice capitano generale, non potendo impedire che il ca- 
poudan bascià gli pigliasse sotto gli occhi Cerigo, fece saltare i forti 
di Santa Maura e ricondusse a Corfù una squadra che aveva a ma- 
lapena scambiato col nemico qualche cannonata. 

Candia era stata difesa strenuamente per venticinque anni; la 
Morea, conquistata non ha guari con fortuna e valore, ora perdevasi 
in un mese. Ma per i Veneziani il solo nome di Candia era magico 
davvero, poiché durante la meschina campagna di Giovanni Dolfin, 
Luigi Magno, comandante della Suda e Francesco Giustiniani coman- 
dante di Spinalunga (le due fortezze di Candia tuttavia veneziane) si 
difesero valorosamente e non capitolarono che nel novembre delM715 
dopo aver compiuto il loro dovere. Dolfin fu richiamato e surrogato 
con Andrea Pisani. 

Vbcchj. 8t. gen. della Mar, Militare. IL — 14 
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Dalle relazioni diplomatiche del tempo rilevo che l'arsenale di 
Venezia poteva tuttavia armare 22 tra galere e galeazze e 15 vascelli 
da 50 a 60 cannoni ; aveva però i mezzi di portar questi ultimi fino a 24. 

Gr intrighi del cardinale Albererà spaventarono in quel torno l'Im- 
peratore il quale si legò con Venezia e spedi Eugenio di Savoia ad 
assalire i Turchi sulla frontiera d'Ungheria; la qual diversione concesse 
à Venezia di munire Corfù. I Padri chiamarono a servigio il conte di 
Schullemburg, ed ottennero dal cardinale Alberoni promessa di una 
squadra spagnuola di soccorso. 

Corfù, orgogliosa di 50 mila abitanti, d'una fortezza costruita con 
molt'arte e non poca magnificenza e di buoni sorgitori, era la principale 
isola veneziana nell' Ionio. Più di una volta i Turchi l'avevano tentata, 
mai sempre respinti. La piazza conteneva viveri in copia e sufficiente 
guarnigione. Venezia avrebbe dovuto circondarla da una crociera di 
navi come usava praticare negli andati tempi gloriosi. Nel 1716 invece 
lasciò che il giorno 5 di luglio il canale che separa Corfù dal conti- 
nente fosse occupato dalla squadra osmana, la quale noverava 22 vascelli 
di linea ed un numei'oso convoglio, con Dianum-Codgia a capoudan 
bascià. 

Il capitano generale, ancorate colle sue galere dentro il porto di 
Corfù, temendo il blocco, salpò e vogò all' incontro d'un convoglio di 
schiere che il provveditore Comare recavagli a rinforzo. Dianum-Codgia, 
lungi dal perseguitare il nemico, come il caso voleva, prescelse sbar- 
care l'esercito del seraschiere, cui incombeva l'assediare la città dalla 
banda di terra, e che piantò le tende presso le saline di Potamos, le 
quali giacciono in una sicura insenatura situata a ponente della punta 
di terra sul cui lembo orientale è edificata Corfù : contemporaneamente 
stabilì una stazione, e vedetta navale insieme, a Butrinto, terra sulla 
costa d'Epiro, quasi di fronte all' isoletta di Vido. Lo sbarco de' 30 mila 
uomini e dei 3 mila cavalli onde componeasi l'esercito non era ancor 
compiuto, quando il capoudan bascià, che era disceso sulla riva, ud) 
le salve d'artiglierie colle quali Pisani e Cornare salutavano, come 
voleva la costumanza, il tempio di Nostra Donna di Cassopo, edificato 
là dove il canale è più ristretto. Dianum-Codgia risalì subito a bordo 
e segnalò alla squadra di porsi sotto vela. Qualsivoglia armata che 
sbarchi gente o materiale è vittima designata di chi l'osa assalire senza 
por tempo in mezzo. I Turchi salparono come poterono ; ma riuscì lor 
difficile formare una salda linea di battaglia. L'avanguardia di Comare 
aveva in testa un vascello comandato dal capitano Flai^ni, il quale 
aprì il fuoco contro la testa della colonna turca, mettendo con molta 
sagacia la prua tra i Turchi e l'isola di Corfù. Le scontro fu vivace 
e sanguinoso ; e sebbene i Turchi non si lasciassero catturare nessuna 
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nave, dovettero poggiare per Butrinto, permettendo cosi a Pisani ed 
a Cornaro di porre a terra le loro schiere; si che Tobbiettivo strate- 
gico de* Veneziani fu pienamente raggiunto. Una nave però del con- 
voglio veneziano scarocciata sottovento fu catturata dai Turchi, quasi 
nulla togliendo alla* venustà della vittoria. 

E la città di Corfù edificata sopra promontorio legato all'isola 
per via d*un istmo. Una cinta continua di muro correva torno alla 
città; ma l'istmo lo dominano due colline, il Monte Abramo ed il 
Monte San Saltatore ; i quali due cavalieri non facevan parte del si- 
stema difensivo della piazza. I Turchi accampati a Potamos, opinarono 
agevol cosa lo stabilirvicisi ; ma lo SchuUemburg che vi aveva sparse, 
in certe trincee innalzate alla meglio, le sue schiere tedesche, italiane 
e schiavone, tenne testa, sinché nel mese d'agosto quegli avamposti ve- 
neziani furono dopo ripetuti assalti conquistati. Mi gode l'animo ricor- 
dare che mentre il Monte Abramo, difeso dagl'Italiani fu arduo a 
prendere, il San Salvatore' la cui difesa era confidata agli assoldati 
forastieri, fu abbandonato. Ormai padrone delle alture, il seraschiere 
poteva fulminare la città e il porto a suo lecito. La squadra veneziana, 
che desiderava isolare l'esercito turco, offri varie volte battaglia al ca- 
poudanbascià; ma questi ch'avea in mente seguire il proprio disegno 
di serbarsi pronto ad aiutare l'esercito col tenere sgombra la strada per 
i rinforzi o col preparargliene una di eventuale ritirata, costantemente 
resistè alla tentazione. 

Il seraschiere da parte sua discendeva impazientemente quasi ogni 
notte dalle alture conquistate nella speranza di sforzare il muro di 
cinta ed i bastioni dell'istmo e sempre con poco frutto: al fine, nella 
notte sopra il 18 d'agosto, die l'assalto generale e dopo sei ore di zuffa, 
dovè malconcio ritirarsi. Alla notte sanguinosa tenne dietro fortissimo 
temporale che mise in pericolo ambo le squadre all'ancora. Già il se- 
raschiere pensava imbarcarsi ed abbandonare l'assedio alla prima bo- 
naccia, quando, migliorato il tempo, ebbe notizia di molte vele in vista 
naviganti per Corfù. Era la divisione spagnuola promessa dal cardi- 
nale Alberoni. Dianum-Godgia prese allora a bordo i resti dell'esercito 
osmano cui quarantadue giorni d'assedio avevano ucciso circa 15 miìa 
uomini: e quando i manipoli veneziani, inviati fuor di città alla sco- 
perta, giunsero sul limite del campo di Potamos vi trovarono e tende 
e munizioni, tutte le salmerie, 56 cannoni, 8 mortai, i feriti e gli am- 
malati, insomma un luogo deserto di armati. 

Pisani bramoso -di perseguitare l'inimico il quale, favorito da un 
buon vento di levante, aveva preso il volo, salpò: la caccia non fu 
fruttifera e la squadra turca si rifugiò a CoroDe d'onde, non ritenendosi 
abbastanza sicura, salpò a suo comodo per i Dardanelli. Allora Pisani 
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riprese Butrinto e Santa Maura e 8*accinse per l'anno seguente ad 
una campagna offensiva. In Venezia la intrepidezza intelligente di 
Flangini fu ricompensata: Io ritrovo a primavera del 1717 in comando 
di 26 vele colle quali va ad incrociare alla bocca dei Dardanelli. 
Il 13 di giugno, avvistati 42 vascelli turchi, dà loro caccia. Tutto il 
giorno si manovra d'ambo le parti ed il fuoco non si apre che a notte 
al chiaro della luna. Come sempre nei combattimenti notturni, più 
rumore che danno. Il 14 ed il 15 le due squadre si ricercano o si evi- 
tano, a seconda della posizione buona o cattiva riguardo ài vento do- 
minante. Qui osservo che gl'insegnamenti tattici di Tonrville e dei 
suoi commilitoni avevan già diritto di cittadinanza anche in Mediter- 
raneo; Veneziani e Turchi si tastavano e attentamente manovravano 
per carpirsi il vantaggio del sopravvento. Il 17 giugno alfine Dianum- 
Codgia giudicò opportuno l'istante ed aprì il fuoco contro i Veneziani. 
Le due prime ore ne furono terribili; 3 vascelli turchi calarono a picco. 
La capitana turca fu fracassata ; Tamiraglia veneta disalberata; e già 
i Turchi balenavano, quando Luigi Flangini toccò una ferita mortale. 
Ebbe per somma ventura il tempo di segnalare alla squadra di dar 
caccia al nemico che correva in piena ritirata. Ma la sua morte ral- 
lentò l'ardore dei subordinati ed i Turchi ebbero agio di rifugiarsi nel 
porto di Statimene. I Veneziani uscivano proprio allora da questo lumi- 
noso combattimento, quando alle viste apparvero le galere del Pisani. 
Il lettore ricorda che il capitano generale doveva per una legge che 
ancor vigeva, quantunque non avesse più ragione d'esistere, alzare la 
sua insegna sopra una renderà: egli traeva seco poderoso rinforzo, vale 
a dire 2 galere di Toscana, 4 del papa, altre 5 con 2 vascelU della 
Religione di Malta, 7 del re di Portogallo e 7 spagnuoli. Tanto Dianum- 
Codgia quanto Pisani anelavano riprender la tenzone: e s'incontrarono 
presso Cerigo il 19 di luglio. Otto ore di fuoco nutrito d'ambedue le parti 
diedero morte a molti ; pure i vantaggi si bilanciarono e convenne al 
Pisani ritornare nell'Ionio per concertarsi con Schullemburg circa la 
conquista della Prevesa e delle Vodizze, piazze che in breve ora, non 
senza onore, capitolarono. 

Intanto la torbida politica di Alberoni minacciava Sardegna e 
Sicilia; sì che 1* imperatore si premunì concludendo col Turco la pace 
ed abbandonò Venezia al suo fato. E questa la pace di Passarovitz del 
21 di luglio 1718. Invano Venezia tentò suscitar al Sultano novelli 
nemici: intorno al tappeto diplomatico non aveva più la voce di un 
tempo e potè reputarsi avventurata, in quell'abbandono degU alleati, 
di serbare Corfù ed il Cerigo. Il Divano accondiscese che nei mari di 
Turchia e dell'Arcipelago i corsari barbereschi non potessero predare 
navi venete; ma questa condizione era accompagnata da altra di gran 
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lunga più umiliante; i Veneziani non avessero licenza di punire colla 
morte i corsari barbereschi catturati e li dovessero invece consegnare 
alla Sublime Porta la quale s'incaricava gastigarli. Per contro la Porta 
ridusse al tre per cento i diritti doganali sulle merci veneziane, che 
fino allora erano stati del cinque. Lungo l'Albania Venezia serbò tre 
punti che strategicamente sono molto importanti, cioò Butrinto, Parga 
e la Prevesa. Rimanevano dunque ancora a Venezia le due migliori 
vedette del mai-e Jonio. 

IT. — L* Europa stava medicando le proprie ferite cagionate dalla 
guerra di successione ed i trattati d'Utrecht e di Bastadt sembravano 
assicurarle lunga tranquillità, quando il cardinale Alberoni fu esal- 
tato da Filippo V e da Isabella Farnese sua moglie a primo ministro 
di Spagna. L'uomo fu chiamato torbido intrigante solo perchè non 
riusci nei suoi disegni. Mira sua fu restituire ai suoi re l'antica si- 
gnoria e riconquistare le avulse isole di Sardegna e Sicilia. 

La mutazione di dinastia era stata giovevole alla Spagna; coA 
anche i contatti con la Francia durante il decennio di guerra. Benau 
d'Eligagaray aveva riordinato il naviglio, i regolamenti francesi intro- 
dotti, rinvigorita l'armata. Cartagena ampliata, Vigo munita, testimo- 
niavano della cura che i Borboni serbarono alla marina dovunque 
hanno regnato. Nel 1717 una squadra (armata in apparenza per aiutare 
i Veneziani in Corfù) si affacciò a Cagliari. La Sardegna era toccata 
in sorte all'imperatore d'Alemagna in uno col reame di Napoli ed il 
ducato milanese; ma già tratiavasi della permuta dell'isola con la 
Sicilia dominata da Vittorio Amedeo di Savoia. Per codesto motivo né 
l'alemanno aveva molta gente in Sc^rdegna, né il sabaudo in Sicilia. 
La conquista di Sardegna fu dunque agevolissima al marchese di Lede 
generale di Spagna. 

L'impunità incute ardimento. E quantunque Francia, Inghilterra, 
Savoia ed Impero avessero nel 1717 stipulato la quadruplice lega contro 
Spagna, questa addi 18 giugno del 1718 fé salpare da Barcellona l'ar- 
mata di 33 vascelli e fregate governata dal Gastaneta ed il naviglio 
onerario contenente 30 mila uomini del marchese di Lede per destina- 
zione mantenuta ignota. 

La risurrezione della marina spagnuola era un pruno neirocchio 
all'Inghilterra appo cui erasi radicata la dottrina navale che suona: 
« opporsi allo sviluppo di qualunque marina rivale > : e la conquista 
di Sardegna indusse il gabinetto britannico ad armare per servizio in 
Mediterraneo 20 navi di linea, 2 incendiarie, 2 bombarde, una nai^ 
ospedale ed un trasporto che vennero affidati all'amiraglio Giorgio 
Byng; il quale ricevette ordini di mantenere la pace in Mediterraneo 
e la forza dei vigenti trattati. 
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Che disparità — non è vero? — tra codesta latitudine d'istruzioni 
e gli aulici comandi di Luigi XIV a Tourville ! Byng salpò al 15 giugno 
del 1718 da Spithead, toccò GibilteiTa, Malaga, Port-Mahon, avvisò i 
consoli inglesi residenti lungo la costa spagnuola che premunissero il 
commercio nazionale da eventuali rappresaglie, fece noto ad Alberoni 
lo scopo della propria missione ; ed avendo saputo che Gasta&eta na- 
vigava per l'Italia, corse a coprir Napoli che supponeva minacciata. 

Colà seppe dello sbarco di Lede in Sicilia, della ritirata dentro 
Yaletta (Malta) delle scarse navi sabaude governate dal conte Sca- 
rampi, rifiutò trasportare in Sicilia 2 mila Tedeschi del generale Wetzel, 
ma non di scortarne i trasporti: ed il 9 agosto fu nel faro di Messina. 
Col marchese di Lede che vi assediava la cittadella non pot.è venir ad 
accordo ; il convoglio pei Tedeschi sotto scorta di 2 suoi vascelli mandò 
a Reggio: e con altri 17 si die a rintracciar il Gastaneta. 

Questi con 27 vele scompartite in divisioni capitanate dai contrami- 
ragli don Ferdinando Chacon, don Baldassarre de Guevara, dal marchese 
de Mari — genovese — e da Cammock — irlandese al servigio di Spagna — 
discendeva la costa orientale di Sicilia con grecali maneggevoli. Fu rag- 
giunto da Byng all'altezza di Avola tra Murro di porco e Capo Passare. 
Dall'esame delle due relazioni ufficiali rilevo che la squadra spagnuola 
(a cagione della calma dominante nella notte sopra l'il agosto) era 
sconnessa. Il de Mari era scaduto sottovento presso a terra con 6 vascelli, 
le galere, le bombarde e le navi minori. Byng segnalò al comandante 
Walton del Canterbury dar loro addosso con 5 vascelli: e trasse gli 
altri 12 a percuotere il rimanente. 

La battaglia iniziata alle 10 antimeridiane durò circa tre ore, 
rimanendo catturati il San Felipe con a bordo Gastaneta ferito, il 
Principe de Asturias con Chacon, il Real con de Mari, il San Isidro, 
il San Carlos, la Santa Isabel, il Volante, la Santa Rosa, il Tigre e 
Y Aquila ed altri due minori. Andarono preda delle fiamme 3 scafi; 
sfuggirono 14 navi ed i due amiragli Cammock e Guevara. 

Mi sono adagiato sulla battaglia d'Avola, detta comunemente di 
Capo Passare, per il suo indubbio valore politico. Consacrò la prepon- 
deranza in Mediterraneo degl'Inglesi, chiarì la efficacia del canone 
navale che insegna ad affidare molta responsabilità agli amiragli, dimo- 
strò che l'armate non s'improvvisano e che non si passa impunemente 
dall'assoluta debolezza alla forza securatrice di vittoria. Don Antonio 
de Gastaneta era uno tra i migliori e più provati marinari del suo 
tempo. Martin Fernandez de Navarrete nel suo eccellente libro inti- 
tolato « Disertacion sobre la historia de la nautica » si distende intomo 
alla vita di codesto valent'uomo che fu abile navigatore, costruttore di 
navi superbe, soldato di meritatissimo grido, che seppe salvare dallar- 
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tìglio di Tourville la squadra spagnaola che da Napoli veleggiava per 
casa e cui il maresciallo aveva teso agguato presso a Minorca. Fi- 
dandosi su lettere d'Alberoni, Gastaneta credette gl'Inglesi mediatori 
di pace in Mediterraneo, non aggressori. La sconfìtta di Gastaneta è 
una lezione solenne. Nella guerra di mare il caso d'assalto in piena 
pace fu assai frequente. Questo di Byng non è il primo esempio; ri- 
cordi il lettore Blake e Tromp, Roberto Holmes ed i coloni di Nuova 
Amsterdam. Più innanzi il caso si ripeterà; non escludo che anche 
oggidì possa verifìcarsi. 

Il 18 dicembre Inghilterra dichiarò formalmente la guerra alla 
Corona spagnuola od il nuovo anno 1719 testimoniò una ripetizione 
del tentativo delV invincible armada. Salparono nel febbraio da Cadice 5 
vascelli ed un 40 trasporti con 5 mila uomini capitanati dal duca d' Or- 
mond transfuga inglese per sollevare la Scozia. Incontrarono cattivi 
tempi; furono, quali dispersi e quali catturati. Nell'ottobre il vice 
amiraglio Mighels con lord Cobham a generale di sbarco assediò ed 
espugnò Vigo. 

Nel 1720 Filippo V accettando i voleri della quadruplice lega e 
sacrifìcando Àlberoni alla causa della pace, procurò ali* Europa un po' di 
tranquillità. Dell'Oceano e del Mediterraneo gl'Inglesi erano omai 
arbitri effettivi, quantunque non riconosciuti dall'altre potenze. 

La Sardegna doventò dominio di casa Savoia. L'anno 1735 s^na 
la costituzione di un novello ed importante Stato marittimo, perchè 
Carlo di Borbone-Farnese, infante di Spagna, fu riconosciuto dalla 
diplomazia europea re delle Due Sicilie e sovrano dello Stato de' Pre- 
sidi il quale comprendeva quei possessi spagnuoli lungo la costa di 
Maremma, coi quali la Spagna di Carlo V e di Filippo II aveva tenuto 
in briglia il Pontefice ed il granduca di Toscana; erano Port' Ercole, 
Talamone, Orbetello e Porto Santo Stefano. 

Carlo III non impunemente fu nipotino di Luigi XIV. Il figliuolo 
di Filippo V ebbe la domestica tendenza alle cose di mare che, come 
altrove ho detto, contrassegna i Borboni. Trovò in Napoli poche galere. 
Giustamente offeso dalla prepotenza britannica (come nel capitolo se- 
guente esporrò) edificò presso la reggia un arsenale tuttora in uso, il 
cantiere di Castellamare, la scuola de' guardiamarina, piantonaio d'uf- 
ficiali, la scuola dei grumetti o dei mozzi (dallo spagnuolo grumete) 
piantonaio di piloti; introdusse a Napoli le costumanze marittime 
franco-ispane ed imitò le studiate e belle costruzioni architettate dagli 
allievi di Renan d'Elicagaray e di Gastaneta e per le quali le navi 
napolitane ebbero vanto di rapido cammino. Le foreste della Calabria 
fornivano legname eccellente, il popolo svegliato ed imaginoso delle 
coste una tra le migliori iscrizioni marittime d'Europa. Mancavano 
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gli ufficiali di bordo, perchè i giovani che il mare attraeva colle ane 
lusinghe, o servivano sotto le insegne spagnuole o sotto le maltesi. 
Il sanese Tanucci, primo ministro, trasse in Napoli al servigio marit- 
timo di re Carlo parecchi gentiluomini che avevano terre nello Stato 
dei presidi e palazzo a Siena, come i Sergardi, i Forteguerrì, i Bar- 
gagli e che avevan fatto carovane sulle galere di Malta e di Santo 
Stefano a danno di Turchi e di Barbereschi. La nuova marina sici- 
liana fu però marina veliera e non remiera, composta di vascelli a due 
ponti, di fregate e di quelle navi minori che airoccorrenza usavano 
i remi. Carlo III e Tanucci furono i ripristinatori in Napoli ed in 
Sicilia della marina. E quando poscia Cai'lo III lasciò Napoli per 
Spagna, suo figlio Ferdinando, sottentratogli nel principato delle Due 
Sicilie, poteva nel terribile giuoco della guerra disporre in prò degli 
alleati suoi d'una trentina di navi belle, bene armate e capitanate da 
uomini che sapevano larte loro. La marina regia di Napoli primeggiò 
in Italia or che la veneta volgeva al tramonto. 



CAPITOLO XXIV. 



1. La narlBft trftnsatlftiiticft di Spagna. — II. Lo Hcorbnto. — III. La tattlea e le Marine co»- 
Mereiai!. — IV. flnerra nelle colonie tra Inghilterra e Spagna: deeadenia della Marina 
fk^aneoM. — V. Gaerra di raeeesBione d'Awitria, rninoaa per la marina di Fraaeia. 



I. — Sino dairepoca del primo stabilirsi degli Spaglinoli in Ame- 
rica, la dottrina coloniale di Stato seguita dal Consiglio delle Indie e 
quella commerciale accettata dalla Casa de contratacion in Siviglia, ten- 
nero siccome canone l'esclusione dal mercato americano delle bandiere 
e delle merci forastiere. Le navi che commerciavano tra i vicereami 
d'America e la madrepatria vi sopportarono sempre condizioni duris- 
sime. La Casa de contratacion stabiliva i prezzi cui ogni derrata giunta 
sul lido americano doveva esser venduta ai coloni europei ed agl'in- 
digeni, come anche i prezzi dei prodotti del suolo. I corregidores dei 
distretti avevano obbligo stretto di una continua sopraveglianza. Quanto 
nocivo cotal regime lo vede ognuno; e coll'andar del tempo i^ la Spagna 
che le colonie ebbero amaramente a pentirsene. 

Già ho detto che, regnante Elisabetta, Hawkins aveva tentato di 
forzare alcune città ispano-americane a pigliare le sue merci usando 
il persuasivo argomento del cannone. E nelle guerre che scoppiarono 
tra Inglesi e Spagnuoli, e tra Batavi e Spagnuoli, i vincitori imposero 
ai vinti una più larga libertà di traffico con le colonie. Ma le speciali 
clausole dei trattati che a questo scopo miravano, raramente furono 
tenute di conto; o, per dir meglio, gli artifici, cui qualsiasi governo 
ricorre, le elusero. Il Consiglio delle Indie, dal quale dipendeva tuttociò 
che all'America, spagnuola si riferiva, aveva il malanno connaturale 
a tutti i corpi consulenti impersonali; avversava ogni progresso, né sa- 
peva esimersi dall' idolatria di principio determinato e reputato savio. 
Dipendeva in certa guisa dal Consiglio delle Indie, anzi lo completava, 
la Casa de contratacion di Siviglia, specie di Camera di commercio 
coloniale. 

Il sistema spagnuolo aveva imitatori e vantava maestri. L' Hansa 
alemanna aveva dato il mal esempio nei secoli precedenti e gl'Inglesi, 
i Neerlandesi ed i Francesi (i quali stabilirono differenti compagnie pri- 
vilegiate per il commercio con le colonie) vi esercitarono il monopolio. 
Vigeva durante il XVIII secolo nel reame britannico Yatto di naviga- 
zione decretato da Oliviero Cromwell, vero monumento di restrizione 
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alla libertà del commercio. Il regime instaurato in Francia da Colbert, 
e che da lui piglia nome di Colbertismo, fondavasi sulla protezione, 
I Neerlandesi caldeggiavano teorica non molto dissimile. 

Nei capitoli antecedenti, ho parlato dei galeoni, E prezzo dell'opera 
il dire cosa fossero veramente codesti galeoni e quale il meccanismo 
del traffico transoceanico della Spagna colle colonie. 

Avevanvi due categorie di galeoni, o navi onerarie governative e 
commerciali ad un tempo, che ad epoche prestabilite raccoglievano il 
saldo delle merci ricevute alle Filippine dal Messico, ed al Messico ed 
al Perù dall'Europa, e lo trasmettevano alla Casa de contratacion. 

Alla prima categoria appartengono i galeoni di Vera-Cruz, alla 
seconda i galeoni di Acapulco. I galeoni di Vera-Cruz traevano in 
Ispagna il ricavato dalle miniere d'argento messicane del Potosi ; con- 
giungevansi a loro i galeoni di Cartagena carichi del frutto delle mi- 
niere peruane di Cerro di Pasco, delle perle del Rio Hacha e di molte 
merci ricche tra le quali primeggiavano il cacao e la vainiglia. 

Inglesi, Olandesi e Francesi cupidamente andarono in volta a vi- 
cenda ad attendere al varco presso alle Azzorre i galeoni dell* Oceano 
Atlantico, e più d'una fiata furono nelle loro speranze frustrati per ca- 
gione dell'eroismo dei capitani spagnuoli che al disonore della cattura 
anteposero la perdita della nave e del tesoro. Anziché arricchirne l'erario 
nemico o le compagnie di corsari riconosciute dagli Stati, lo buttavano 
a mare. 

Il galeone di Acapulco fu per due secoli immune dalla manomis- 
sione. Infatti, per rintracciare una seconda spedizione guerresca in- 
glese in Pacifico, bisc^na passare dallo scorcio del XVI alla metà 
del XVIII secolo, da Drake ad Anson. 

L'arcipelago delle Filippine era situato geograficamente in luogo 
opportuno per lo scambio di merci tra le colonie ispano-americane e 
l'Asia orientale; e nell'infanzia di quel commercio salpava dal Callao 
il galeone che portava in Manilla l'argento delle miniere di Cerro di 
Pasco, col quale saldavasi l'importo delle derrate che l'Asia, per via 
delle Filippine, spediva in America. II viaggio da Callao a Manilla 
era agevolato dall'aliseo; chiedeva due mesi. Ma il ritorno da Manilla 
a Callao, che sulle prime si praticò per rotta diretta, riusciva A lungo 
e tedioso, che alcune volte raggiunse la durata d'un anno. Vuoisi che, 
per consiglio di un padre gesuita, gli Spagnuoli si persuadessero della 
convenienza di risalire a tramontana del limite degli alisei (vale a dire 
al di là del trentesimo grado di latitudine), di lasciarsi andare poi in 
balìa dei ponenti che soffiano in quella zona; ed avvistata a suo tempo 
la costa della California, discender giù, coi dominanti grecali, sino al- 
l'istmo messicano, donde a Callao, prueggiando contro i libecci o gli 
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scirocchi a Dorma di stagione. La rotta del padre gesuita era fuor 
d'ogni dubbio migliore della rotta diretta; ma lunga era la naviga- 
zione tra California e Perù, perchè sulla bolina. Laonde a punto di 
approdo dei galeoni delle Filippine fu prescelto Acapulco, e non più 
il Callao; quella riforma giovò alle comunicazioni. Il cappellano di 
Giorgio Anson, che scrisse la storia della campagna compiuta secolui 
tra il 1740 ed il 1744, campagna della quale in breve tratterò, mi 
dice che in Manilla giungevano dalla Cina seterie filate ed intessute, 
cotonine di Calicut (che perciò chiamavansi calicò), chintz (ch'erano 
tessuti di cotone di fabbrica cinese) spezierie delle Molucche e simili. 
Non meno di 50 mila paia di calze di seta andavano nel viaggio annuale 
del galeone di Acapulco da Manilla all'America. 

Gli abitanti di Manilla godevano licenza d'importare quelle merci 
dall'Asia ; ma ne abbandonavano ai cinesi il commercio locale. Le navi, 
che da Manilla viaggiavano all'America, erano invece armate dal re, 
che ne stipendiava ufficiali ed equipaggi. La singola portata divideva- 
sene in un certo numero di balle, tutte di ugual volume, per l'imbarco 
delle quali si davano talune licenze che il viceré distribuiva ai conventi 
dei diversi ordini religiosi; la Compagnia di Gesù ne aveva la maggior 
parte. Le fraterie cosi privilegiate, o commerciavano direttamente con 
diritti e doveri di caricatori, oppure vendevano le licenze d'imbarco 
ai negozianti del luogo. Un regolamento prescriveva che il valore ve- 
nale del carico dei galeone non dovesse oltrepassare 3 miliom di lire; 
ma nell'usanza questo limite raramente mantenevasi, tanto che il ga- 
leone stimavasi in circa 15 milioni. 

Uno od al più due galeoni all'anno compivano il viaggio tondo. 
La partenza da Manilla aveva luogo di luglio; l'arrivo ad Acapulco 
tra il dicembre ed il febbraio; si rimetteva alla vela nel marzo per 
ancorare nel luglio a Manilla, cosicché il periplo durava un anno. 
Appena giunto il galeone, affidavasi all'arsenale per allestirsi al viaggio 
dell'anno s^uente ; di maniera che nel porto di Manilla c'era sempre 
un galeone in allestimento. 

Ho detto che il galeone era nave da guerra ed oneraria ad un 
tempo. Aveva le dimensioni di un vascello a tre ponti di prim'ordine 
di quel tempo, il che vai quanto dire spostava intorno a 2 mila ton- 
nellate; e l'equipaggio era all' incirca di 1200 persone. Il capitano aveva 
rango di generale, nonché diritto di battere alla maestra la regia in- 
segna. La più ardua difficoltà del viaggio del galeone stava nella scar- 
sità di acqua, perchè tra Manilla e la costa di California non vi era verun 
luogo ove rifornirsene. E interessante il riferire come a quell'uopo si 
rimediasse. Nel Pacifico e nell'Atlantico meridionale gli Spagnuoli non 
serbavano sulle navi l'acqua nelle botti, ma in enormi orci come quelli 
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dove s'indolciscono le ulive; e non solamente la stiva e le batterie 
n'erano ingombre; ma moltissimi altri ne pendevano dagli strali e dalle 
sartie. Immagini il lettore quanto il sopracarico nell'alberatura nuocesse 
all'agevolezza della manovra; e comprenderà facilmente come ordine 
severissimo imponesse al generale del galeone di navigare con poche 
vele e di non mai murar la maestra durante la notte; le quali pre- 
cauzioni cagionavan lentezza del cammino; ed il numerosissimo equi- 
paggio ed i passeggieri ben presto si ritrovavano a corto d'acqua. Ma 
qui la rotta scoperta dal padre gesuita soccorreva; perchè fra iLSO® 
ed il 40<> di latitudine settentrionale sta la zona delle pioggie; ed allora 
con un sistema speciale di stuoie intessute di canne di bambusia, l'acqua 
del cielo gocciolava giù a colmare gli orci ; né questo modo di far l'ac- 
quata falliva mai. Altre condizioni speciali della navigazione del ga- 
leone rendevano lunghissimo il viaggio. Per esempio: gli ordini di mas- 
sima proibivano al galeone di risalire al di là del 45<>, il clie era sbaglio 
grosso; altro sbaglio era il correre per greco-levante appena fuori di Ma- 
nilla. Se la nave fosse entrata prima nella zona dei ponenti, più presto 
sarebbe giunta certo a riconoscere la California. Nella zona dei ponenti 
essa correva circa lungo- 1' istesso parallelo, sinché incontrava galleg- 
giante sui flutti un'alga dagli Spagnuoli chiamata porrà, la quale se- 
gnava loro ch'era tempo di volgere prora verso mezzogiorno. Ed alla 
comparsa della porrà l'equipaggio intiero adunavasi sul ponte ed in- 
tuonava il Te Deum, perché il tragitto poteva da quell'istante consi- 
derarsi assicurato. Dopo incontrati i segni (uso il vocabolo ch'era re- 
golamentare per la porro), il generale del galeone davasi a rintracciare 
Capo San Luca, che marca presso al tropico del Cancro la punta 
estrema della Vecchia California. Qui entrava in campo la Compagnia 
di Gesù, la quale a Capo San Luca aveva una missione, attorno alla 
quale vivevano pareccliie tribù d'indigeni, che raccoglievano tutte le 
notizie interessanti il galeone. La colonia ecclesiastica di Capo San 
Luca era agricola; e nei magazzini e nelle cantine serbava viveri in 
copia ed un buonissimo vino spremuto dall'uva del luogo, che il cap- 
pellano di Ànson dice somigliare al Madera di seconda qualità. Le 
vedette poste dai gesuiti sullalto del promontorio scrutavano l'orizzonte 
per avvistare il galeone: appena scortolo, accendevano fuochi a segnale. 
Da Capo San Luca a Capo Corrientes e poi ad Acapulco il transito 
non offriva più difficoltà speciali. 

Il viaggio di ritorno incominciava immancabilmente innanzi che 
spuntasse l'alba del primo aprile; il carico n'era più leggero, e consi- 
steva in argento, cocciniglia, articoli di vestiario e vini di Xeres e di 
Rota richiesti per la celebrazione della messa nelle isole Filippine. 

Da Manilla ad Acapulco il galeone, sicuro da nemici nell'alto mare, 
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non teneva incavalcati i cannoni della batterìa inferìore. Giunto a Capo 
San Lnca, estraevali dalla stiva e li situava a posto. Nel viaggio di 
rìtorno tutta Tartiglierìa guaroivane i fianchi, e s* imbarcavano due 
compagnie di fanterìa di rìnforzo. Invero nel viaggio di rìtorno ai 
nemici di Spagna era buon consiglio lo assalire il galeone, quando cioè 
conteneva somma vistosa in argento coniato. 

II. — Già nella narrazione delle geste di Duguay-Trouin al Bra- 
sile ho detto dello scorbuto, della terribile malattia che afHisse si lun- 
gamente la marìna veliera e che il motore meccanico ha vinto. 

Anche il padre Foumier, da me citato altrove, ne parla. Oggidì 
si può dire che lo scorbuto non affligge più i marìnari se non ecce- 
zionalmente a bordo di balenieri che esercitano la loro industrìa nelle 
regioni iperboree. Pur nondimeno ho visto una nave afflitta dallo scor- 
buto nel 1866. Fu la Dea del mare, barca genovese che prese un carìco 
d'emigranti cinesi a Shang-hai per il Callao: la moria gliene uccise 
un buon terzo e per cortesia dell'amiraglio spagnuolo Pareja, intento 
al blocco di Yalparaiso, la Dea del mare ebbe licenza d'ancorare in 
questo porto e di proseguire per la costa peruana dopo aver rìnfre- 
scato i viveri. I caratterì del male visti da me, allora, corrispondono 
precisamente alla descrizione che tra breve citerò. 

Il XVIII fu il secolo dello scorbuto. Il cappellano di Anson parla 
a lungo di questo morbo crudele, i cui sintomi si palesavano diversissimi, 
ma la cui fine era spesso la morte. Nella spedizione di Giorgio Anson, 
la nave amiraglia Centurion ebbe a bordo la moria per scorbuto appena 
sboccò lo stretto di Le Maire, ed in meno di un mese perirono 43 uo- 
mini ; tra maggio e giugno i morti salirono a 160 ed il Centurion na- 
vigò allora con soli 6 gabbieri per guardia. I sintomi più consueti della 
malattia erano chiazze livide disperse sulla superficie del corpo, gonfia- 
tura delle gambe, putredine delle gengive e prostrazione cosi straor- 
dinaria dell'intiero sistema e tale incapacità d esercizio muscolare, che 
a volte anco un movimento lievissimo bastava a dar morte. AI paro 
della pellagra, di cui soffrono i nostri contadini della valle Eridania, 
Io scorbuto affievoliva le facoltà mentali. L'ammalato cadeva in preda 
alle più strane ed orrende allucinazioni. Lo scorbutico tendeva al sui- 
cidio; era talmente sensibile ai fatti esteriori, che la minima speranza 
delusa bastava ad accelerare l'agonia. Qualche volta le concomitanze 
di questa malattia erano atroci: il corpo si cuopriva di ulceri, le an- 
tiche ferite si riaprivano, le ossa un tempo rotte si dissaldavano ed in 
alcuni casi la morte era fulminante. Insomma questo morbo atroce, 
vera maledizione delle navi del XVIII secolo, fu l'ostacolo maggiore 
che gli amiragli incontrassero nel condurre a termine i loro disegni. 

Quali n'erano le cagioni? Molte e diverse: la mancanza di viveri 
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freschi ed erbacei, l'eccesso di sale nei cibi e probabilmente la sporcizia 
che dominava sulle navi a bordo delle quali le brande si lasciavano 
sempre appese ; che vi era una branda per ogni due persone ; e l'uomo 
che smontava di guardia non andava a dormire nel proprio letto, ma 
in quello che aveva comune colFuomo corrispondente della guardia 
montante. 

III. — Prima d'accingermi a narrazione di nuove campagne mi 
sia lecito prima esaminare talune caratteristiche peculiari alla marina 
del XVIII secolo. 

La marina mercantile vi ebbe colla militare affinità più stretta 
che negli altri. Essa doveva lottare con i corsari barbereschi, minac- 
ciosi a tutte le bandiere, ed il cui raggio di azione si estese insino al 
settentrione dell'Inghilterra. Né i musulmani erano soli ad essere in- 
festi, perchè a guerra aperta tra cristiani, i costoro corsari altrettanto 
pericolosi formicolavano. 

Inoltre le compagnie privilegiate di navigazione transatlantica, 
fiorenti in Inghilterra, in Francia e nelle Provincie Unite, somiglia- 
vano nell'ordinamento e nelle costumanze alle marine militari. Talune 
squadre di compagnia condussero a buon porto imprese di guerra degne 
di massima lode. Le navi mercantili avevano perciò a bordo il loro 
guarnimento d'artiglieria ed un personale numeroso: il che si spiega 
con le popolose città littoranee dentro ed attorno alle quali le Provincie 
Unite, la Francia e l'Inghilterra riuscirono a reclutare gli equipaggi 
delle loro formidabili squadre. Né i capitani mercanti potevano andar 
digiuni dei principi della tattica, allora che le esigenze della guerra 
marittima prescrivevano spesso di navigare di conserva a stuoli che 
noveravano persino 400 navi. L'uso dei segnali divenne familiare a que' 
capitani che attraversavano l'Atlantico in veri squadroni, talvolta A 
lunghi che la testa della colonna distava dalla coda qualche miglio. 
Gli è solamente ponendo mente a tali speciali circostanze che si può 
intendere come alcuni giovani ufficiali della marina di commercio sa- 
lissero a cospicui gradi nella militare e, dentro certi limiti, ne rifor- 
massero le consuetudini. 

Qui voglio appunto dir alcunché della influenza che Gian Bart e 
Trouin esercitarono sulla tattica navale francese. 

Il mio lettore avrà senza dubbio alcuno inteso che la tattica creata 
da Tourville, esposta dal padre L' Hoste, praticata da amiragli francesi, 
inglesi, veneziani e turchi, fondata sul principio de' vantaggi del so^ 
pravvento, aveva carattere solenne e pomposo. Le armate si preparavan 
allo scontro disponendosi parallelamente lungo la stessa linea di bolina; 
all'istante opportuno quella di sopravvento poggiava sul nemico; poi 
giunta a tiro di cannone ogni nave faceva orza, e la fazione cominciava 
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e si snodava e qualche volta terminava lungo due linee parallele ed 
a vento stretto. Gian Bart, Duguay-Trouin, Bucasse e Cassard invece, 
meno vincolati da regole di scuola, assalirono quando e come poterono 
senza troppo conformarsi alle regole dominanti: e nel periodo di pace 
relativa che segui dopo la guerra di successione di Spagna, e che durò 
una ventina d'anni, 1* opera loro fu meditata dai francesi e dagl'in- 
glesi. Noi dobbiamo a quello studio la nuova scuola di tattica fondata 
sui vantaggi del sottovento e che fu iniziata in Francia: avrò luogo 
di riparlarne a suo tempo. 

Intanto non voglio trascurare alcune brevi note sopra un traffico 
cui si diedero le navi di ogni nazione, intendo la tratta de' negri. La 
Spagna, dietro (dicesi) consiglio di Cristoforo Colombo, aveva introdotto 
nelle colonie americane il lavoro servile africano; Francia, Inghilterra, 
Provincie Unite e Portogallo alla lor volta gremirono di negri le 
proprie terre transatlantiche. Ogni bandiera chiese il privilegio di tra^ 
sportare nelle patrie colonie la stirpe schiava, e nella pace di Utrecht 
(1716) r Inghilterra impose che i suoi negrieri potessero ad esclusione 
di qualsivoglia altri vendere il carico agli spagnuoli d'America. 

Era questo il privilegio della compagnia delVasiento onde ho fatto 
cenno a suo tempo e che terminava nel 1743. Narra Voltaire nel Siede 
de Louis XV che la compagnia ebbe anche il privilegio di spedire a 
Portobello una nave di 500 tonnellate di carico; che Tanno seguente 
ottenne fosse di 850 e che per abuso questa sali a 1000. Codeste 1000 
tonnellate si prestavano ad un solenne imbroglio; perchè una palandra 
che seguiva sempre la nave privilegiata sotto il pretesto di recarle 
acqua e viveri, andando e venendo continuamente, le portava nuova 
merce; si che la nave non vuotavasi mai, e teneva luogo d'un intero 
stuolo. I governatori spagnuoli trattarono con rigore i mercanti inglesi; 
ed anche con crudeltà. Ne offre la prova il caso occorso a Jenkins, ca* 
pitano mercante, che incontrato a mare da un guardacoste spagnuolo, 
ebbe — quantunque non esercitasse niun commercio illecito — le orec- 
chie tagliate ed il naso fesso. 

Jenkins reduce in patria si presentò alla sbarra del parlamento e 
terminò il racconto della toccatogli sventura colle parole seguenti : « Cosi 
ridotto e sotto minaccia di morte attesi e raccomandai l'anima a Dio e 
la vendetta alla mia nazione ». Cito ora Voltaire integralmente a di- 
mostrazione del livello cui era giunto tra gl'Inglesi lo spirito marina- 
rescoy primo elemento della grandezza navale di qualsivoglia contrada. 

« Quelle parole pronunciate senza enfasi eccitarono la pietà e 

la indignazione dell'assemblea. Il popolo radunato all'uscio del par- 
lamento gridava « o il mare libero, o la guerra ». Mai forse il parlamento 
britannico echeggiò di si luminosa eloquenza. E non so se le forbite 
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e meditate concioni che si pronunciarono tin tempo in Atene od in Roma 
in analoghe circostanze superarono i discorsi improvvisi del Windham, 
di lord Carteret, di Roberto Walpole, del conte di Chesterfield e di 
Fnltney esaltato poscia a conte di Bath . . . . > Alfine il grido della 
nazione determinò l'opera del parlamento e del re. La guerra alla 
Spagna fu dichiarata formalmente sul cadere del 1789. 

IT. — L*amiraglio Vemon ebbe ordini di muovere per Portobello. La 
pace era stata buona consigliera agi' Inglesi; che anche durante la guerra 
di successione di Spagna aveano gravemente patito per cagione dello 
scempio negli arsenali: a pace conclusa studiarono ricostituire la disor- 
dinata azienda ; difatti tra il 1716 e il 1740 la marina britannica subì 
una vera metamorfosi. Nella coscienza inglese sbocciò quella dottrina^ 
marittima che è nel cuore di ogni cittadino del Regno Unito d'oggidì, 
per la quale l'Inghilterra sola deve sopportare impavida una guerra 
sul mare contro la colleganza eventuale delle altre nazioni: s'iniziò quel 
movimento collettivo della cui eco è prova il canzoniere marittimo di 
Carlo Dibdin, nato nel 1745, e che fu il poeta del gabbiere britannico 
neiristesso modo che Béranger, in tempi a noi più vicini, assurse 
poeta del popolano francese. 

Nel 1727 la marina inglese noverava 283 scafi, armati di 10,082 can- 
noni e manovrati da 64,514 uomini. Cinquant'anni dopo era anche più 
potente poiché rassegnava 411 vele. 

Volgeva per contro in piena decadenza la marina in Francia. 
Circostanze complesse vi avevano contribuito. La povertà dell'erario, 
la guerra continentale ed anche la pochezza dei ministri succedutisi 
dopo la morte di Seignelay (quantunque codesta fosse la causa minore) 
avevano indebolito il superbo edificio di Colbert. Morto Luigi XIV, 
arsenali e naviglio deperirono. Il Reggente ed il cardinale di Fleury 
trasandarono la marina. Nel L726 il bilancio del dicastero era secondo 
il Loir (nell'opera sua altrove citata) di 6 milioni e mezzo, laddove 
traggo dal Campbell che nel corrispondente esercizio il parlamento bri- 
tannico consacrò all'armata 212,381 sterline per ordinaria azienda al 
difuori di paghe e panatiche per 10 mila uomini a 4 sterline al mese 
durante 13 mesi ; in totale dunque di circa 16 milioni in valuta fran- 
cese. Nocque a Francia e a Spagna il potere assoluto del sovrano ; ma 
il danno fu maggiore quando ad un re, favorevole come Luigi XIV allo 
sviluppo della potenza marittima, tennero dietro il Reggente e Luigi XV 
di essa tiepidi promotori. Regnante quest'ultimo al prode Cìassard fu- 
rono negati non dico i meritati onori; ma i crediti che giustamente 
esigeva furono negati: ed una sua certo perdonabile violenza di lin- 
guaggio in colloquio col cardinale Fleury fu punita colla detenzione a 
vita nel castello di Ham. 



DELLA MABINA MILITALE. 225 

Qual differenza coiringhilterra dove il magico nome di Barfleur 
aveva salvato Bussel da punizione meritata ! 

Ritorno ora a Vernon in rotta per Portobello. Vi giunge nel 1740, 
lo ruina ; e mentre Giorgio Anson allestisce ana seconda squadra per 
tormentare gli spagnuoli lungo il Pacifico, il primo tenta la conquista 
di Cartagena. La vittoria di Portobello aveva fruttato a Vernon i rin- 
graziamenti di^i due rami del parlamento; e gì* Inglesi (non dubitando 
che avrebbe espugnato Cartagena) gli coniarono, anteriormente al fatto, 
una medaglia commemorativa ; ma le notizie che giunsero a medaglia 
coniata, dissero che Cartagena si era eroicamente difesa, che Vernon 
era stato respinto, che lo scorbuto aveva invaso la squadra. Tra gli 
ufficiali di Vernon era un Washington che, memore del suo amiraglio, 
chiamò Mount Vernon una sua fattoria posseduta nella Virginia. Morto, 
essa toccò al fratello minore, Giorgio, immortale liberatore della patria. 
La squadra ritornò a casa ed il disegno del ministero, per il quale 
Vernon dall'Atlantico avrebbe dato la mano ad Anson nel Pacifico, 
fallì completamente; cosi il grandioso concepimento di conquistare 
rAmerica Centrale e dividere il vicereame del Messico dal vicereame 
del Perù andò a vuoto. 

Giorgio Anson, che ricopriva grado di commodoro, ebbe 5 vascelli, 
una barca aperta di otto cannoni, chiamata il Trial (la Prova) nonché 

8 trasporti. L'armamento ragguagliava 1400 uomini dei f quali parecchi 
ammalati ed alcuni inoltratissimi nell'età ; il quale saporito particolare 
valga a chiarire che, non ostante le riforme, assai cose andassero tut- 
tavia maluccio nella marina inglese. Anson (causa parecchi ritardi) 
non principiò che a mezzo settembre del 1740 la campagna. Toccò il 
Capo Verde e Santa Caterina nel Brasile, doppiò il Capo Horn, ancorò 
neir isola deserta di Juan Fernandez; dirò di volo che fu il soggiorno 
d' Anson a Juan Fernandez che, più tardi, ispirò Daniele De Foe a 
comporre quel libro meraviglioso che si chiama Robinson Crttsoe. Non 
parlo dello scorbuto che fiaccò gli equipaggi di Anson, il quale, ridotto 
a tre navi, osò con soli 50 uomini distaccati nella barcaccia, assalire 
ed espugnare la città di Paita nel Perù, spogliandola di 180,000 scudi 
e sperperando ricchezze per 1,500,000. Taglieggiò nel novembre 1741 
una seconda volta Paita, poscia Acapulco. Là raccoglie i suoi stremati 
equipaggi ed i carpiti tesori sopra il Centurion, nave amiraglia, unica 
rimasta dellp 5 primitive, poiché ha incendiate le altre. Col Centurion, 
carico d'ammalati più che di sani, parte alla caccia del galeone, e va 
di rilascio nell'isola Tinian che fa parte dell'arcipelago delle Marianna 
Rimesso in assetto, veleggia per Canton, poi torna indietro, perchè non 
ha perduta la speranza di catturare il galeone e lo incontra infatti il 

9 giugno del 1743. Quel galeone era uno dei piccoli. Aveva 550 uomini 
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d'equipaggio e solamente 1,558,000 scudi in argento e molta cocciniglia. 
Anson, malgrado non disponesse che di 240 uomini validi, non pose 
tempo in mezzo e lo assali. II galeone si difese mirabilmente: ebbe 67 
uomini morti ed 84 feriti. Sembra maraviglioso, pure il Centurion non 
ebbe a lamentare che due feriti! 

In Madrid avevano avuto sentore dell'armamento di Anson, e posta 
all'ordine una bella divisione equipaggiata di 2700 uomini capitanata 
da don Giuseppe Pizarro. Gli stessi guai che percossero Anson furono 
incontrati da Pizarro. Però questi non riusci mai ad imbattersi col ne- 
mico. A Buenos- Ayres riparò grosse avarie; uscitone, gli andarono in 
costa 2 vascelli. Pizarro fu di ritorno in Ispagna nel 1746 dopo un'odis- 
sea di calamità, accompagnato da soli cento uomini e sopra Tunica 
nave rimastagli delle 6 affidategli! 

Sotto la scorta di documenti sincroni mi provo ora a ricostruire 
la vita sulle navi in quel tempo ed in quei mari; mi giovo della 
relazione di Walter il quale ebbe per le mani il carteggio di Pizarro 
e dei viceré intercettato da Anson ; ne ricavo la narrazione delle vicende 
dolorosissime della squadra spagnuola. 

Cora pone vasi dell'Ani di sessantasei cannoni e 700 uomini, nave 
amiraglia; del Ouipuzcoa da sessantaquattro e 700 uomini, dell'^er- 
miona da cinquantaquattro e 500 uomini, à^lY Esperanza da cÌTiquanta 
e 450 uomini, del San Estevan da quaranta e 300 uomini e di una 
palandra di 20 pezzi. Oltre i marinari un nerbo di vecchia fanteria era 
imbarcato sulla squadra. Abbandonata nel novembre la crodlera presso 
a Madera, Pizarro giunse il 5 gennaio 1740 a Maldonado e di là sollecitò 
da Buenos- Ayres un invio di viveri, perchè ormai n'era a corto, aven- 
done imbarcati per soli quattro mesi. Siccome urgeva doppiare il capo 
Horn ed affrontar Anson nel Pacifico (ch'egli stimava colà e eh* era 
invece a Santa Caterina nel Brasile), non attese i viveri, abbandonò 
siccome inutile la palandra e salpò mettendo prora per mezzogiorno 
il 22 del gennaio. Sullo scorcio di febbraio all'altezza di Capo Horn 
il Ouipuzcoa, VHermiona, e V Esperanza perdettero di vista la capitana; 
il 6 marzo il Ouipuzcoa smarrì gli altri due vascelli e la dimane una 
furiosa ventata respinse la squadra sino nell'estuario del Piata dove 
VAsia giunse a mezzo maggio e qualche giorno di poi il San Estevan 
e la Esperanza. DeìV Hermiona ninno ebbe più mai novelle. Il Oui- 
puzcoa investì lungo la costiera brasiliana ed interamente si rupp«. 
E difficile raffigurarsi le miserie di qae' poveri reduci dal Capo Horn. 
I viveri eran diventati sì scarsi che a bordo dell'A^m un topo si pagò 
4 colonnati e che un marinaro cui era morto il compagno di branda 
lo tenne seco cadavere nella branda stessa alcuni giorni per pigliarne 
la razione giornaliera. E come se codesto tremendo malanno della ca- 
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restia non bastasse ancora^ fu scoperta a bordo delV Asia una congiura 
dei soldati contro l'amiraglio; uno dei confessori di bordo carpì il se- 
greto, lo rivelò ed i capi dell'inteso tumulto furono impiccati. A Mon- 
tevideo Pizarro rassegnò BnìV Asia 300 uomini, anlY Esperanza 58 e sul 
San Estevan 180 circa; 60 soldati erano rimasti superstiti. Se la 
fortuna avea tartassato YAsia^ che dirò del Guipuzcoa? Ecco un rias- 
sunto d'una lettera del suo capitano Mindinueta ad un amico. Sepa- 
ratosi à2iìV Hermiona il 6 marzo nella nebbia, il Ghuipuzcoa navigava 
per ponente presso all'isola degli Stati. La notte seguente levossi un 
temporale di maestrale che alle 10 gli lacerò la maestra; il vascello 
corse all'impazzata sotto il solo trinchetto, con tali scosse di barcol- 
lamento da metter il bordo sotto; l'albero di maestra acconsentì, lacqua 
penetrava dovunque e quattro trombe non bastavano ad agottarla. Il 
giorno 9 il vento calmossi, ma non i marosi : ed il barcollamento vio- 
lentissimo e persistente cagionò tal scompaginatura nello scafo e tal 
debolezza uel sartiame e nell'alberatura che fu giuocoforza passar sotto 
la carena parecchi giri di gomene e, stringendoli a forza, mantener 
insieme tavole di fasciame e membratura, mentre le trombe di bordo 
lavoravano senza posa. Il Guipuzcoa giunse presso al 60" grado di 
latitudine, con due palmi di neve in coperta. Che fare? Lottare col 
duro vento di ponente che erasi levato? Non v'era da pensarci. La ra- 
zione giornaliera or non superava uri'oncia e mezza di biscotto. Min- 
dinueta il 22 del marzo mise prora a tramontana per far ritomo nel- 
l'estuario del Piata. Perdette gli alberi di maestra e di trinchetto; guariù 
due alberi di fortuna ed un mese dopo avvistò la costa del Brasile, 
dieci leghe a mezzogiorno di Santa Caterina. 

Invano voleva continuare il viaggio. Non più di 180 uomini erano 
immuni da malattia, 30 cadaveri giacevano stecchiti sul ponte atten- 
dendo il sommario onore funebre marinaresco. A gran voce i tapini, 
ormai al limite estremo di ogni fisico patimento, imposero al capitano 
investisse la spiaggia: cinque giorni dipoi l'Oceano distrusse il malan- 
dato vascello! 

Pizarro adunque dal sorgitore di Montevideo ove aveva raccolto 
VAsia, il San Estevan e Y Esperanza pensava proseguire per il Pa- 
cifico. Chiese 200 mila colonnati al viceré del Perù; gli spedì il mes- 
saggio per un indigeno che seppe compir il viaggio da Buenos-Ayres 
a Santiago nel Cile in tredici giorni, quantunque i valichi dell'Ande 
fossero ingombri di neve. Il viceré non potè mandare che metà della 
somma; certi tronconi di alberi che Pizarro attendeva dal Paraguay 
non giunsero. I Portoghesi spedirono sì da Rio Janeiro parte del biso- 
gnevole ; ma non tutto. Pizarro alla meglio pose l'alberatura deWEspe- 
ranza sull'Ada, e con quanto abete di rispetto aveva, costruì alberi nuovi 
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al San Estevav, mentre V Esperanza per opera e cura di Mindinueta, 
nominatone capitano, avrebbe con più comodità atteso a raddobbarsi. 

Nel mese d'ottobre, come Dio volle, Pizarro lasciò Montevideo con 
V Asia ed il San Estevan; ma nell'estuario del Piata quest'ultimo va- 
scello die sì malamente in secco che si dovè abbandonarlo ed egli 
prosegui per Capo Horn: ivi per ignoranza e spensieratezza deirufficiale 
di guardia, VAsia fu disalberata e costretta al ritorno a Montevideo. 

Un anno ancor trascorse prima che V Esperanza potesse ritentar 
il doppiamente del terribile capo e difatti ritrovo nel gennaio del 1744 
nell'acque del Pacifico quest'unico de' cinque vascelli che il governo 
di Madrid v'aveva spedito! 

Pizarro superò allora le Cordiliere e si recò a prender il comando 
deìV Esperanza che Mindinueta non aveva punto in animo di cedere ; 
il luogotenente viceré del Cile impose a Mindinueta d'obbedire; poi 
ambedue gli sventurati marinari a capo di un anno e mezzo, nel 1746, 
tornarono per la via di terra a Montevideo per portar VAsia a Cadice. 

Oh ! come Io andar per mare c^gi è facil cosa ! quanto ardua 
allora ! AWAsia non rimanevano ormai che 100 marinari, numero in- 
sufficiente per equipc^giarla. Pizarro e Mindinueta completarono la 
gente di bordo imbarcando alcuni prigionieri inglesi, un manipolo di 
contrabbandieri portoghesi ed infine una dozzina d'indigeni ribelli 
alla Spagna col costoro capo che avea nome Orellana. Nel novembre 
del 1745 VAsia salpò col suo equipaggio composito. Narri il Walter 
per me il più drammatico incidente del viaggio. 

« Orellana con i suoi, sebbene in apparenza abbastanza pazienti 
e sottomessi, meditavano terribil vendetta per le disumanità sopportate. 
Siccome parlava spagnuolo correntemente, attaccò discorso con quegli, 
inglesi che intendevano l'idioma e sembrava desiderasse sapere quanti 
gl'inglesi imbarcati a bordo e chi fossero. Non ignorava che gl'inglesi 
erano al paro di lui fieri nemici degli spagnuoli e senza dubbio me- 
ditava di metterli a parte del disegno di vendicare se stesso e di re- 
cuperare la libertà. Ma ebbe ad accorgersi che non erano vendicativi 
quanto sperava ; e si die allora ad ispirare i propri sentimenti ai suoi 
dieci fedeli seguaci i quali, pronti ad ubbidirgli, si fornirono di coltelli 
e segretamente fabbricarono colle palle dei piccoli cannoni della coperta 
alcune bolasi l'armi consuete degli uomini della Pampa. 

« Mentre ogni cosa si approntava, l'esecuzione del disogno fu. pre- 
cipitata a cagione della ingiuria inferta ad Orellana da un ufficiale 
che, avendogU ordinato di salire nell'alberatura ed avendo avuto a ri- 
sposta che non era mai stato colassù, lo picchiò sì violentemente da 
lasciarlo sanguinante e svenuto sul ponte. La sete di vendetta invase 
l'indigeno che, due giorni dopo, alle nove della seva, mentre i principali 
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ufficiali erano sul casseretto, sotto il manto delle prime tenebre si 
alanciò in un coi suoi compagni, verso Titscio della camera di poppa e 
l'eccidio incominciò, si che in breve ora 40 spagnuoli giacquero morti 
feriti. Taluni ufficiali si erano chiusi nella camera di poppa, tal 
altri riparati nell'alberatura; i marinari di guardia che eran sotto 
il castello di prora invano tentarono riunirsi cogli ufficiali a poppa; 
gl'indiani, con una risoluzione ed un ardire di cui non si riscontra 
altro esempio, furono padroni 0O8Ì,^e per tempo abbastanza conside- 
revole, del ponte scoverto di im grosso vascello di 66 cannoni. I ma- 
nipoli deirintero equipaggio spagnuolo separati non potevano vicen- 
dévolmente aiutarsi e sedare il tumulto. Ed invero gli urli dei rivoltosi, 
i gemiti dei feriti, Toscurità della notte ingrandivano fuor di misura 
il pericolo e riempivano l'indicibile terrore l'animo degli europei ». 

€ Ciò nuUameno i ribelli tosto si trovarono nell'imbarazzo. Sfor- 
zarono una cassa d'armi nella speranza di trovarvi sciabole e furono 
delusi, perchè essa non conteneva altro fuorché moschetti scarichi. In- 
tanto Pizarro ed i suoi compagni dai portelli laterali avevano chiesto 
informazioni intorno al contegno degl'inglesi che erano nella batteria 
bassa; e saputo che non intendevano tumultuare. Gli ufficiali eran 
muniti d'armi da fuoco, ma tutte scariche; pure dai portelli della poppa 
si misero in comunicazione coi guardiani della Santa Barbara e, ca- 
lumato un bugliolo, lo ritirarono su pieno di polvere. Caricate con 
questa le pistole, aprirono gli usci della camera ed il fuoco. Mindinueta 
ebbe la sorte di prostrare al suolo Orellana. Caduto il duce, i seguaci, 
dimessa ogni ulteriore speranza, si buttarono nell'acqua ove perirono, 
anteponendo il suicidio alla inevitabile punizione ». 

Con questo episodio termina la dolorosa odissea della squadra di 
Pizarro: è prova palese di quanto fosse decaduta quella marina spa- 
gnuola un tempo si grande e si giustamente altera. Nulla illustra 
si efficacemente la composizione promiscua degli equipaggi del se- 
colo XVIII come il libro dal quale ho tratto questi particolari. Né 
gl'Inglesi li componevano meglio. A Giorgio Anson furono mandati 
a bordo uomini di 75 anni estratti dall'asilo degli invalidi di Chelsea ! 
E vero che quegli infelici, inconsueti alla vita di bordo, moriron tutti 
nei primi giorni di navigazione! 

V. — Ferveva la guerra tra Spagna ed Inghilterra quando la morte 
di Carlo VI imperatore (1740) die origine alla guerra di successione 
d'Austria cui Francia prese parte nel 1741 impegnandosi in favore 
di Carlo Alberto di Baviera. Giorgio II, re d'Inghilterra ad un tempo 
ed elettore di Annover, si schierò nel campo opposto. Le ostilità scop- 
piarono in mare anche al di là dell'Atlantico. Dirò prima di queste, 
quantunque occorse più tardi che quelle in Europa. 
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L'America settentrionale, air infuori del Messico avito dominio 
di Spagna, era scompartita in dae vaste sezioni, Tnna appartenente 
all'Inghilterra, 1 altra alla Francia. Mentre la guerra di snecessione 
di Spagna aveva insanguinato i campi d'Europa, i coloni britannici 
ed i francesi s'erano fieramente combattuti colà. 

Alla bocca del fiume San Lorenzo giace l'isola del Capo Bret- 
tone detta anche di Louisbourg, allora possesso francese assai note- 
vole. V'affluivano i pescatori di jnerluzzo di Guienna e Guascogna, 
con circa cinquecento bombarde. La pesca alturiera era (come è tut- 
todì per la Francia) piantonaio di eccellenti marinari da guerra perchè 
l'esercizio della professione della pesca indurisce ad ogni fatica. 

Louisbourg comandava il golfo del San Lorenzo ed era stimato 
un secondp Duncherca, A che in 25 anni Francia vi aveva speso circa 
30 milioni in afforzamenti d'ogni maniera. Shirley governatore del 
Massachusetts ne propose al ministero di Londra la conquista. L'as- 
semblea locale esitava, ma i pescatori americani secondarono con calda 
petizione il desiderio dello Shirley, sì che al Massachusetts si unirono 
il Connecticut, Bhode Island e Nuovo Hampshire: il 25 marzo 1745 
una squadra coloniale fu pronta alla vela. Siccome è dessa l'embrione 
ond'è più tardi sbocciata la marina gloriosa degli Stati Uniti, vale la 
pena di riferirne la composizione 

Mas$achìi$ett$ 20 cannoni Commodoro Tyng 
Cauar 20 , Gap. Snelling 

Snows' ShirUy 20 



Prince of Orangé 16 
Boston Paeket 16 
Rhode Mand 16 



Rouse 
Smetharst 
Fletcher 
Grìffen. 



C'erano anche due brigantini di 16 cannoni mandati dal Connecticut 
e 3 sloops. Un corpo di sbarco di 4070 uomini capitanati dal colon- 
nello Guglielmo Popperei pigliò stanza sui trasporti ad hoc. Nelle istru- 
zioni scritte consegnate dallo Shirley al Tyng gli si raccomanda calda- 
mente di provvedere le navi di lenze da merluzzi per nutrire per quanto 
possibile marinari e soldati col ricavato della pesca. 

Oh! bella semplicità delle grandi marine nella culla! 

Giunti a Causo il 4 aprile 1745 i coloni vi furono raggiunti dal 
commodoro inglese Warren col Superò da 60 cannoni e 3 vascelli da 40. 
L'assedio cominciato il 30 aprile durò 47 giorni e la piazza capitolò. 
Warren usò lo strattagemma di tenere alzate le bandiere francesi sui 
conquistati forti anche dopo la espugnazione, sì che 3 navi mercantili in- 
cautamente penetrarono nel porto e vi furono catturate: la preda secondo 
Voltaire salì a 25 milioni di franchi, a 15 secondo Fenimore Cooper. 
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Ho detto testé della marina anglo-coloniale, dirò adesso d'un'al- 
tra, regia ed italica. Carlo III di Borbone, sin dal trattato di Vienna 
(1735) era stato, come dissi più su, riconosciuto re di quelle Due Sicilie 
che nella breve dominazione degli Austriaci avevano smarrito il ri- 
masuglio di marina rimastovi dagli Spagnuoli. Il 18 agosto del 1741 
il commodoro inglese Martin con 6 vascelli, 6 fregate e 2 bombarde 
ancorò a Napoli :. mandò un ufficiale dal re ad imporgli la neutralità 
ed il richiamo di certe schiere mandate in soccorso al fratello Filippo 
duca di Parma. Per troncare le lungaggini Martin posò l'orologio sul 
casseretto e concesse nn*ora di tempo per avere un categorico si; in caso 
contrario i cannoni avrebbero parlato. La vecchia massima che suona 
< chi è padrone del mare governa la terra » si chiari — come sem- 
pre — vera. Il re cede. Ma sopra modello spagnuolo creò la marina 
napolit^na; il cantiere di Castellammare, e l'arsenale di Napoli sono 
opere di quel savio ed avveduto principe. 

Ed ora ai fatti nel Mediterraneo occidentale. 

La debolezza onde la marina francese era aiHitta permise al- 
Tamiraglio Matthéws di spadroneggiare in Mediterraneo e di pre- 
stare all'esercito del re di Sardegna ed all'imperiale (collegati e cam- 
peggianti contro i Franco-Ispani in Piemonte) ogni specie d'appoggio. 
Erano in Tolone 16 vascelli spagnuoli, li comandava l'amiraglio Giu- 
seppe Navarro che si pose sotto gli ordini dell'ottantenne amiraglio 
francese De CJourt, il quale, esercitatine gli equipaggi al bersaglio 
durante i quattro mesi dello sverno, ne formò valido armamento per 
i 12 migliori velieri. Rìudì questi a 15 suoi, a 4 fregate ed a 3 in- 
cendiarie, e quando il Matthéws si affacciò il 22 febbraio flel 1744 uei 
pressi di Tolone con 34 tra vascelli e fregate e 4 incendiarie incontrò 
sotto vela De Court e Navarro pronti a riceverlo. Matthéws aveva i 
vantaggi del numero e del sopravvento. De Court, quaranta anni 
prima era stato capitano di bandiera del conte di Tolosa a Malaga. 

Mira del De Court era scortare a Cartagena le forze del Navarro. 
Matthéws salpò dal sorgitore di Hyères, dove s'era posto in attesa 
degli eventi, e raggiunse all'altezza della Ciotat la retroguardia nemica 
ch'era composta di Spagnuoli: fu giornata incerta e mal combattuta. 
De Court raggiunse l'obbiettivo strategico; ma, accusato di aver la- 
sciato i collegati in balìa delFassalto inglese, fu sbarcato. Matthéws,, 
ch'era ito a battaglia finita a Porto Mahon, mandò in Inghilterra in 
arresto il vice amiraglio Lestock accusandolo di non aver preso parte 
attiva al conflitto della (Diotat. Sottoposti ambedue a consiglio di guerra 
Matthéws fu licenziato dal servigio, Lestock assolto. 

Il timido vantaggio ottenuto dal De Court non ebbe seguito. 
Francia tentò riprendere Louisbourg e vi spedi Luigi della Rochefou- 
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cauid duca D'Enville con 14 vele nel giugno del 1746. La impresa fa 
attraversata da ogni maniera di guai. Morì di malattia il duca D*En- 
ville nel settembre. D'Estourmel, che assunse il comando, si uccise; 
il vainolo fé strage negli equipaggi ; T inclemenza del clima ed il mal 
tempo fecero il restò. La maggior parte della squadra fu catturata 
quasi senza resistenza nel viaggio di ritorno. 

Un giovane ufficiale, il cavaliere di Suflfren ch'era stato presente 
alla giornata della Ciotat (che molti chiamano di Tolone) fu nell'im- 
presa di Louisbourg alfiere di vascello sul Trident: lo ritroveremo 
spesso indinnanzi. 

Altrettanto dolorosa fu per i Francesi la giornata del Capo Fi- 
nisterra del 16 maggio 1747. Il marchese della Jonqnière veleggiava 
con 6 vascelli regi e 7 della coippagnia francese delle Indie armati in 
guerra e carichi di merci preziose. Imbattutosi con 17 vele di lorfl Ansou 
e del costui secondo Warren, il convoglio scortato da una fregata prese 
caccia e scampò : le navi armate in guerra combatterono a fianco delle 
regie; ma tosto 4 delle prime prontamente s'arresero, le altre 3 più 
tardi ; ultime le regie. La preda fu valutata a 20 milioni : e sfilarono 
nelle strade di Londra venti carri recanti Toro, l'argento e le ricche 
merci esotiche tolte ai Francesi. Dell'oro si coniarono alcune monete 
su cui è impresso Finistère a memoria del fatto. Il Jonquière si con- 
dusse valorosamente. 

II 14 ottobre un*altra divisione francése di 8 vascelli capitanata 
dal sigQor de l'Etenduère fu dallamiraglio Hawke percossa e cattu- 
ratine 6. Qui cessa la cronaca navale della guerra che la pace d'A- 
quisgrana chiuse il 18 ottobre 1748. 

Gl'Inglesi resero Louisbourg; ma fu loro retrocesso Madras che 
Mahé de la Bourdonnais aveva conquistato. Anclie nell' Indie c'erano 
state battaglie ed il Kersaint aveva valorosamente difeso dall'amiraglio 
Boscawen l'isola di Francia, or chiamata Maurizio. La Spagna con- 
cedè all'Inghilterra quella famosa nave privilegiata ch'era stata la 
favilla della lunga contesa. 

Vittoriosa per i suoi eserciti, Francia era stata vinta sul mare: 
e quando le prime trattative della pace s'iniziarono, furono accolte 
bene; in ispecial modo nella parte meridionale della contrada rimasta 
senza il bisognevole frumento in un momento nel quale l'arsenale di 
Tolone era sì impoverito da non poter nemmeno favorir la scorta ai 
convogli frugiferi. Né manco il commercio degl'inglesi era florido, 
poiché nelle depredazioni reciproche 7 mila vele erano state catturate. 
Vero e solo vincente nella tenzone fu Federigo II di Prussia; d'onde 
il proverbio francese « se battre pour le roi de Prusse ». 
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A che devesi attribuire la decadenza della mariDa in Francia ? A 
molte e svariate ragioni. 

Dice lì Thiers che « t istituto che più d'ogni altro esige forte vo- 
lere del governo e seguito et idee è la marinai. Mancarono entrambi 
ai governanti, cioè al Reggente ed al cardinale Fleury, mentre il con- 
trario accadde appo gP Inglesi. Chiave di volta di ogni militare edi- 
ficio è il reclutamento. Mentre in Inghilterra i cadetti della gentry 
delle contee fornivano gli stati maggiori, in un periodo in cui la gentry 
era divenuta la spina dorsale della nazione, in Francia Tarmata re- 
clutava i suoi guardiamarina tra i cadetti del ceto nobile impoverito. 
I nobili ancora facoltosi preferivano l'esercito alle navi, perchè più 
rapide in grembo a quello le promozioni. La marina male si confà ai 
ricchissimi ed ai poverissimi; Tintrodurvi cortigiani del palazzo o schiavi 
della piazza è sommo errore: non vuole plebi d'alcuna sorte. 

La iscrizione marittima del Colbert vigeva ed era ormai non più ri- 
spondente. Eccone il meccanismo; tutti gli uomini validi, dimoranti nelle 
città, borghi e terre del lido e dei fiumi soggetti alla massima marea 
di primavera, erano ripartiti in tre, quattro o cinque classi, ognuna delle 
quali doveva a giro un anno di servigio su tre, quattro o cinque. 
L'obbligo era di sei mesi d'imbarco etfettivo; se v'era disarmo correva 
mezzo stipendio col soggiorno a casa propria. Questi i doveri; ma 
c'erano diritti altresì; pagamento esatto di stipendi e mezzi stipendi; 
esenzione da ogni obbligo e servigio feudale e comunale (come alloggio 
di soldati, corba te, tutele, curatele, tasse parrocchiali); sospensione pel 
tempo di servigio delle prosecuzioni in civile ed in criminale; provvi- 
gione ad invalidi, vedove e minorenni figli per via della cassa invalidi, e 
pagamento del soldo degl' imbarcati alle famiglie per via della cassa 
marinari. Sinché le guerre marittime furono corte, e prospera la finanza, 
tutto andò bene; ma le ultime guerre di Luigi XIV e quelle di Luigi XV 
pesarono duramente sugli uomini delle classi cui il soldo si distribuì con 
inaudita irregolarità ; a ciò aiutando la mala fede degT impiegati pre- 
posti alle classi, dai quali gli agiati comprarono Tesenzione del servigio 
o con danaro o colle grazie delle donne di casa. I rapporti al ministero 
raccolti e citati da Maurice Loir nel suo bel libro « La marine Royale » 
non sono edificanti. La professione di marinaro doventò si uggiosa che 
promosse la diserzione all'interno; e la mancanza di gente condusse 
all'arruolamento promiscuo di uomini di mare e di alieni. In cam- 
pagne nelle quali i prigionieri erano frequenti bastava una battaglia 
navale perduta per impoverire la iscrizione marittima. La giornata di 
Finisterra costò alla Francia 4 mila prigioni; quella malaugurata cam- 
pagna del D'Enville rappresenta tra naufragio, malattia e prigionia 
la perdita di 14 equipaggi di vascelli, circa 7 mila uomini. 
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Nel 1745 si dovè promettere fortissima regalia ai marinari che si 
fossero presentati al giorno prefisso. La costa siffattamente si spopolò 
che nel 1781 fu giuocoforza rinforzare l'iscrizione marittima con la 
fluviale : Tours, Orleans e Nevers furono capilaoghi di circondario ma- 
ritti mo. E se vivente Seignelay eranvi 120 mila marinari iscritti, nella 
massima floridezza del commercio per mare (che corrisponde al pe- 
riodo 1783-1789) non raggiunsero gli 80 mila. 

E alla povertà d'uomini che attribuisco la decadenza della guerra 
di corsa. Nella guerra di successione d'Austria la patria di Gian Bart, di 
Duguay-Trouin, di Cassard e di Bucasse non dà un corsiero di grido. 
Anche questa è prova che gli uomini mancassero all'uopo. 

Rimase però il vanto ai Francesi di superare i rivali nell'archi- 
tettura navale. Non v'ha ninno spettacolo si triste agli occhi d'un ve- 
terano che naviglio fiorito cui difettino uomini per rènderlo efficace 
e glorioso. E voglia Dio che il mio paese non l'offra mai! 



CAPITOLO XXV. 



I. Caose della Inferiorità franceie durante U guerra dei sette anni. — ConquUta di Hlnorea. — 
11. Le dne nanloni rlrali nelle Indie. — III. Campagne di «bareo sulla eosta franeeie e 
nelle eolonle d'Anerlea e delle Indie. — IV. Interrento spafnnolo e sue eonseguenae. — 
Paee generale. — v. Angelo Emo: ultimi bagliori di Tenesln. 



I. — Ancorché sei anni potessero sullo scorcio del secolo XVIII 
bastare alla costruzione di un naviglio, sono insufficienti a riparare alla 
penuria dei marinari. Conchiusa la pace in Aquisgrana, Francia non 
tardò a rifiorire. Nei regi consigli fu divisato costruire in 10 anni 
110 vascelli, 54 fregate ed un proporzionato numero di legni minori. 
Fu abolito l'arsenale delle galere in Marsiglia: e gli ufficiali del corpo 
delle galere versaronsi nel ruolo degli ufficiali dei vascelli con grave 
sdegno dei primi estratti da nobiltà più cospicua, i quali mal s'acco- 
modarono della compagnia nuova; ecco nuovo fomite d'indisciplina. 

Allo scoppio nel 1755 della guerra che dicesi dei sette anni Francia 
aveva ne' suoi arsenali 60 vascelli e 31 fregate ; ma un quarto del na- 
viglio non era suscettivo d'armamento immediato. Inghilterra era pronta 
con 89 vascelli, 91 fregate e 67 corvette, armate di tutto punto. 

Poche cifre chiariranno la immaturità della marina di Luigi XV 
durante questa lotta. Al suo termine 19 vascelli e 37 fregate l'erano 
state dal nemico catturate: 19 vascelli e 19 fregate arse o colate a 
fondo, sia in battaglia che per naufragio. Le colonie africane, ameri- 
cane ed asiatiche caddero in man del nemico ereditario ; sino la costa 
di Francia fu offesa e Belle-Isle conquistata. La incapacità di alcuni 
amiragli andò di pari passo collo scetticismo del ministero e del prin- 
cipe. Un uomo che dell'età di 24 anni fu esaltato ministro della ma- 
rina — il conte di Maurepas — e che aveva trasandato ogni elementare 
preparamento si da essere una tra le cause della inferiorità francese 
nella guerra di successione d'Austria, così esprimevasi molti anni dopo 
nei colloqui cortigiani «Savez vous ce que c'est qu'un combat naval? 
Je vais vous le dire: deux escadres sortent de deux ports opposés; on 
manoeuvre, on se rencontre, on se tire des coups de canon, on abat 
quelques màts, on déchire quelques voiles, on tue quelques hommes, 
on use beaucoup de poudre et de boulets : puis chacune du deux ar- 
mées se retire prétendant étre restée maitresse du champ de bataille, 
elles s'attribuent toutes deux la victoire, on chante de part et d'autre 
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le Te Deum, et la mar n*en reste pas moins salée ». In quali maDi era 
caduto Talto ufficio di Colbert e di Seignelay! 

Ho fatto allusione alla incapacità di alcuni amiragli, alla inferiorità 
del preparamento tecnico: mi tocca dire anche della insufficienza del 
preparamento politico. Una occhiata ancorché fuggevole alla carta 
d* Europa palesa che qualsivoglia congiungimento della squadra fran- 
cese di Tolone con quella di Brest (pur ammettendole bene armate 
ed egregiamente comandate) dovesse infrangersi contro la vigilanza che 
gl'Inglesi potevano esercitare con riparti anche d'ugual forza appog- 
giati a piazze di vedetta situate come sono Lisbona, Gibilterra e Minorca. 
Il potente ostacolo al primato francese fu sempre la giacitura della 
penisola iberica. Gli antichi re della casa Yalois ebbero per canone 
politico ramici zia con la Castiglia. Insorta la rivalità con la casa 
d'Austria, Francia si appoggiò al Portogallo: e più tardi mirò (col 
porre sul trono spagnuolo un Borbone) ad assicurarsi l'appoggio d'una 
marina amica, sorella della francese. Gli scaltri Inglesi pararon il colpo 
col porre le mani addosso a Gibilterra ed a Porto Mahon, piazze d'onde 
bloccarono i porti d'armamento mediterranei. La loro strategia tradi- 
zionale doventò la seguente: impedire che le forze nemiche si con- 
centrassero a loro danno in Europa: spedire divisioni a percuotere e 
conquistare le colonie lontane: fornirsi di tale naviglio bastevole a 
combattere le navi di Francia e di Spagna, facendo a fidanza sul- 
l'inevitabile dissidio che tra collegati non tarda mai a scoppiare. 

La guerra dei sette anni cominciata contro Francia sola, conti- 
nuata contro Francia e Spagna collegate, è la migliore illustrazione 
della strategia navale britannica. E sotto questo aspetto particolare 
che merita attenzione e commento. 

Scoppiò per l'apparente cagione dell'aiuto prestato da Luigi XV 
a Maria Teresa d'Austria assalita da Federico di Prussia. Gli storici 
francesi si lagnano che senza formale dichiarazione d'imminente guerra 
l'amiragliato britannico ordinasse la cattura di 300 vele tra regie e 
mercantili all'ancora o naviganti nell'ottobre del 1755. Dimenticano 
però che, nella guerra precedente, la battaglia di Dettingen (26 giu- 
gno 1743) e quella di Tolone (febbraio 1744) erano state combat- 
tute prima della dichiarazione di guerra, dalla Francia notificata il 
20 marzo del 1744. Altro e luminoso esempio è questo che la forma- 
lità della dichiarazione di guerra non si rispetta quando non se ne 
ritrova la convenienza: il rimandarsi la palla intorno alla malafede 
dell'una e dell'altra parte belligerante è giuoco di gazzettieri, non 
lavoro di storici. In politica vigono i principi di Macchiavelli, non i 
dogmi della cavalleria. 

Siccome la parte navale della guerra dei sette anni ebbe a teatro 
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i mari d'Europa, d*America e d'Asia, ne tratterò successivameute gli 
episodi nei tre luoghi. 

Rispose alla provocazione britannica Luigi XV col fingere da 
Brest un assalto alle coste inglesi; intanto allestiva a Tolone una 
squadra di 12 vascelli e qualche fregata che scortassero venti batta- 
glioni del duca di Richelìeu i quali sbarcarono nell'isola di Minorca 
per conquistarvi la piazza di Port-Mahon. 

Giovanni Byng figlio del vincitore di Grastaiieta fu dalla patria 
sollecitamente mandato a rinforzar il presidio di Minorca ed a discac- 
ciare dal propinquo mare la squadra capitanata dal marchese della 
Gralissonière, uificiale di merito, stato eccellente governatore del Ca- 
nada nella guerra precedente. 

Port-Mahon fu la conquista di Sir Giovanni Leake come Gibil- 
terra di sir Giorgio Booke. Nella state del 1708 Leake erasene impadro- 
nito 8barc€uidovi circa 3 mila uomini fornitigli dall'arciduca Carlo 
che domarono prontamente la guarnigione di 1000 spagnuoli non molto 
fedeli e di 600 francesi. Pochi porti uguagliano Mahon in doti militari. 
Lungo e stretto, frastagliato da comode insenature profonde, l'entrata 
larga non più di un quarto di miglio erane difesa dal castello San Fi- 
lippo, edificato sulla riva meridionale, e della batteria Philipet sulla 
opposta. 

Anche V Inghilterra ha avuto i suoi periodi di sonnolenza. Quan- 
tunque il generale Blakeney comandante di San Filippo, consoli, agenti 
segreti e mercanti avvisassero il ministero dell'armamento in Tolone 
dei 13 vascelli del Galissonnière e delle 200 navi mercantili necessarie 
al trasporto delle schiere del Bichelieu, l'amiragliato si decise solo 
nell'aprile ad ordinare all'amiraglio Giovanni Byng che salpasse da 
Portsmouth con 10 vascelli e vegliasse a rinforzare la guarnigione di 
Minorca. Vento dì prora e calme non gli concedettero trovarsi a Gi- 
bilterra prima del 2 maggio. Colà apprese che Richelieu era sbarcato 
a Ciudadela il 18 aprile ; di là si era messo in marcia per Port-Mahon : 
or stringeva d'assedio San Filippo che s'arrese il 28 maggio. 

Byng con West in sottordine e 18 tra vascelli e fregate salpò 
1*8 maggio da Gibilterra, fu al traverso di Port-Mahon il 19. Rilevò 
per libeccio le 17 vele del marchese della Galissonnière, delle quali 
13 erano vascelli. Glande vès e De la Clue comandavano le divisioni sot- 
t' ordine: sopra San Filippo sventolavano tuttavia colori britannici. 
Sotto le dominanti circostanze Byng avrebbe dovuto entrare nel porto. 
Preferì star fuori, schierarsi in linea di battaglia sopravvento al nemico 
che manovrò per guadagnargliene il vantaggio. Sopraggiunta la notte, 
le due squadre si perdettero di vista. Senonchè al mattino Byng scorse i 
Francesi sottovento ed in linea. Alle 2 del pomeriggio dal Ramilies (la 
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capitana britannica) fu segnalato di poggiar sul nemico. I colpi d'in- 
filata dei francesi danneggiarono assai le alberature e specialmente 
quelle delV Intrepid, d'onde solenne confusione nella linea. La Galis- 
sonière, volendo ripetere il giuoco statogli favorevole, ad una nuova 
poggiata dì Byng continuò ancor egli a poggiare, riformandosi sempre 
da sottovento in linea di battaglia. Cosi si giunse alle 6 della sera. 
Allora Byng ordinò alla squadra di girar di bordo per allontanarsi e 
riparar durante la notte l'avarie toccate, senza tema di disturbi. All'alba 
il nemico era fuor di vista. Byng radunò una consulta cui voile avessero 
parte i generali e colonnelli passaggeri : fu decUo di coprire Gibilterra 
da eventuale impresa francese. Questa la battaglia di M inorca, che 
valse a Giovanni Byng il processo per incapacità e la morte per fu- 
cilazione. Edoardo Hawke ed il vice aroiraglio Saunders furono spediti 
a rilevare Byng e West. 

In Londra fu grande e clamoroso il disgusto per lo scacco subito: 
forse l'ira popolare contri bui alla strana sentenza del consiglio di guerra. 
« Il consiglio opina che l'amiraglio Byng non mise tutto in opera per 
stringere dappresso il nemico: è caduto dunque sotto l'articolo 12 del 
codice e dannato a morte per fucilazione: ma siccome non sembra che 
fosse colpevole di codardia o di fellonia, si domanda al f unanimità che 
grazia sia fatta ». La sentenza fu dapprima sospesa; poi eseguita sul 
casseretto del Monarque in rada di Spithead il 14 marzo 1757. Bi- 
chelieu scrisse da San Filippo espugnato una beila lettera per scagionare 
il vinto avversario. Aggiungerò che il De Laurenzi ufficiale italiano 
avendo scoperto nella villa del governatore di San Filippo, dal castello 
poco discosta, il codice dei segnali inglese lo portò al maresciallo di 
Richelieu che lo comunicò al Galissonnière, cui fu giovevole. La Ga- 
lissonnière non assaporò lungamente le dolcezze della vittoria. Mori 
qualche mese dopo. 

La conquista di Minorca diede ai Francesi maggior sicurezza nel 
Mediterraneo, ma ridestando il pubblico fervore in seno al popolo 
inglese fu cagione che Tamiragliato uscisse dal sonno che era stato 
pagato dalia nazione al caro prezzo dell'isola donatale da Leake. Gu- 
glielmo Pitt ed Enrico Fox che fu poi lord Holland, statisti vigorosi, 
contrapposero alle vittorie francesi sul continente una serie di mani- 
festazioni navali che assicurassero all'Inghilterra in qualunque caso 
lunga preponderanza sul mare. Valendosi del soverchiante numero di 
navi mirarono insieme a colpire la Francia lungo il suo lido oceanico 
e nelle colonie lontane, ripetendo a suo danno l'opera condotta a buon 
termine per il malanno di Spagna dai grandi marinari d'Elisabetta. 

Ma non dipanerò la matassa assai intricata dei casi che occorisero 
tra il 1757 ed il 1763 senza dir qualcosa dell' Indie orientali dove inglesi 
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e francesi commercianti-guerrieri, anche prima del 1755, acerbamente 
si contesero il primato. 

II, — Luigi XIV aveva fondato — auspice Colbert — la compagnia 
delle Indie orientali ; minata nel 1712 era risorta nel 1720 in Pondichery. 
Voltaire assevera che non pagò mai dividendi agli azionisti, ma che spese 
le rendite^ in cannoni, fortezze e navi. 

Dupleix, solerte commesso della compagnia, salito nel 1742 a go- 
vernatore generale di Pondichery, mise al servigio della sua nazione 
le forze dell'azienda durante la guerra di successione d'Austria a 
danno della compagnia rivale britannica. Bertrando Mahé de la Bour- 
donnais, uomo insigue, nipote di Duguay-Trouin ed al paro di lui na- 
tivo di Saint Malo, governava sino dal 1735 le isole Borbone e Mau- 
rizio. La marina regia francese non era comparsa sin allora neirOceano 
Indiano. V'incrociava per contro una divisione britannica capitanata 
dal Burnet e consistente in 2 vascelli da 60 cannoni, uno da 50 ed 
una fregata da 20. Essa in breve ora catturò navi mercantili francesi 
che traevano carico valutato a 4 milioni di lire (1745). La Bourdonnais 
allestì in Maurizio una squadra di 9 vele; roba imbastita come poteva 
uscire da improvviso arsenale, armata di cannoni del calibro massimo 
di 18 libbre; ma numerosi. La capitana ne portava 70, le altre ne 
avevano 36, 34, 28, 26. Ma ogni nave aveva portelli in eccedenza per 
disporvi i pezzi che al nemico si sarebbero presi. 

Gli equipaggi sommavano a 3300 uomini, dei quali 700 Cafri. 
Traggo questi particolari dall'opera famosa di Orme intitolata € History 
of the militar y ty-ansactions of the British nation in Indostan ». 

Con siffatta squadra e diversa fortuna di mal tempo e battaglie 
le Bourdonnais s'impadronì di Madras che assediò in piena regola sl]«ir- 
cando parte della sua gente, si che ne ottenne la capitolazione il 10 
settembre del 1746. La generosità che usò con la città, vinta, l'avidità 
del consiglio dirigente la compagnia e la gelosia di Dupleix valsero 
all'esimio amiraglio corsaro il richiamo in patria, la prigionia alia Ba- 
stiglia e la roTina nelle sostanze. 

Vi rimase chiuso durante tre anni e mezzo scrivendovi coi fondi 
del caffè e col verderame disciolti nell'acqua il suo memoriale su fazzo- 
letti inamidati. Comparso finalmente innanzi ai suoi giudici (3 feb- 
braio 1751) essi lo dichiararono innocente: soccombette due anni dopo 
ad una malattia contratta nei dolori della detenzione immeritata. Così il 
despotismo governante Francia percosse colui che aveva mutato Mau- 
rizio da foresta impenetrabile in colonia fiorente ricca d' indico, di zuc- 
chero e di cotone. Così lo giudica Orme: « Se avesse sopra vissuto 
alle sventure marittime della nazione, la sua maestria lo avrebbe esal- 
tato al comando supremo dell'armata. Sapeva costruire una nave, con- 
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darla in ogni parte del mondo ; e con tal coraggio da validamente di- 
fenderla contro una eguale. Capo d'una impresa, sorvegliatane i minimi 
particolari, senza che mai la moltitudine di questi lo rendesse per- 
plesso. I suoi disegni erano semplici, i comandi chiari ed i più con- 
venienti al servizio richiesto. Indefesso nello studio, gli ostacoli gli 
raddoppiavano lattività che infondeva nei subordinati ». 

La perdita di Madras — inglese sino dal 1646 — la taglia impo- 
stale da Dupleix in 400 mila sterline, il pericolo che sotto i costui colpi 
minasse la incipiente grandezza della John Company (il nome fami- 
liare della compagnia inglese dell'Indie) aprirono gli occhi al mini- 
stero che spedì una divisione composta di un vascello da 74, uno da 64, 
2 da 60, 2 (la 50 e due navi minori da 20 e 16 cannoni con una bom- 
barda al soccorso delTIndia. La compagnia inglese contribuì con 11 
sue navi. La olandese con 6: sulla squadra imbarcarono 1800 soldati 
regolari. Il comando generale fu affidato airamiraglio Boscawen con 
la missione d'impadronirsi dell'isola Maurizio dai Francesi chiamata 
Isola di Francia : e poi di procedere per la costa di Coromandel e d'as- 
sediarvi Pondichéry, capoluogo del dominio coloniale della compagnia 
francese nelle Indie. 

Questo eccellente ufficiale nacque nel 1711 di sangue nobile. Servì 
giovinetto sotto Vernon all'assalto di Portobello: fu sul Namur con 
Anson e Warren al Capo Finisterra. Lord Chatham usava dire che 
era l'unico ufficiale amiraglio che, non solo non accampasse difficoltà 
per condurre a riva un'impresa, ma anzi suggeriva spedienti immediati. 
Lo ritroveremo sempre prode, zelante, amato da' suoi marinari che, me- 
mori delle sue gesta sul Dreadnought (da lui capitanato nell'antece- 
dente guerra) gli avevano affibbiato il nomignolo di old Dreadnought, 

Boscawen dopo vano tentativo contro il Grand Port di Maurizio 
(24 giugno 1748) veleggiò a Forte San Davide a mezzogiorno di Pon- 
dichéry dove già era ancorato l 'amiraglio Griffin che attendevate per 
tornarsene in Inghilterra. Mai l'Oceano Indiano era stato solcato da si 
potente armamento europeo: 30 navi, onde 13 di linea obbedivano a 
Boscawen che nei primi di agosto mosse contro Dupleix intento alla 
difesa di Pondichéry. L'assedio, mediocremente condotto, fu levato dopo 
ingenti perdite d' uomini. Boscawen rimbarcò cannoni e mortài : mandò 
le navi a passar la mutazione del monsone ad Achin ed a Trinco- 
malé nell'isola diCeylan. Durante il 1749 tornò nuovamente sulla costa 
di Coromandel, vi perdette pareccliie navi e nell'ottobre mise alla vela 
da Forte San Davide per il ritorno ad Inghilterra. 

I casi testé succintamente narrati spiegano come, caduto Dupleix 
in disgrazia, riaccesasi la guerra nel 1756, l'Oceano Indiano diventasse 
teatro di guerra navale ostinata. 
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III. — Assalire i Francesi lungo la casta della metropoli per sner- 
varne la marina, conquistar le colonie nazionali d'America ed i domini 
asiatici della compagnia delle Indie, pur non trascurando il Mediter- 
raneo d*onde da Gibilterra ben munita una squadra britannica ve- 
gliava all'uscita in Oceano della francese, ecco la strategia che il ga- 
binetto britannico segui nella guerra tra il 1757 ed il 1763. 

Essa si decompone nelle campagne che vo succintamente a narrare. 

Gli estuari convergenti della Charente e della Seudre formano 
con le isole di Ré e d'Oléron una località opportunissima per un ar- 
senale: ed i Francesi vi avevano infatti fondato quello di Rochefori 
dentro la Charente, poco distante dall'antico di Brouage e dalla Ro- 
chelle. A mezzo dell'ampio golfo formato dall'isola d'Oléron e dalla ter- 
raferma (ha nome di rada dei Baschi) giace l'isola d'Aix che dà il 
nome al sorgitore; d'onde si può uscire nel golfo di Guascogna dal 
pertuis ^Antioche coi venti del 2** e 3" quadrante; dal pertuis de 
Maumtisson con quelli del V, del 2^ e del 3*^. Le schiere francesi cam- 
peggiando su su in Germania, la squadra d'America trovandosi bloccata 
in Louisbourg, quella del Mediterraneo ancorata in Tolone, sembrarono 
al ministero britannico circostanze favorevoli per mandare 10 reggi- 
menti ad espugnare Rochefort e le adiacenze reputate indifese. E agli 
8 settembre del 1757 l'amiraglio Hawke, avente i colleghi Knowles e 
Broderick in sott'ordine, salpò da Spithead con 18 vascelli, 6 fregate, 
6 bombarde, 2 incendiarie, 2 navi spedali e 6 cotri, scortanti 44 onerarie, 
per alla volta della rada dei Baschi dove giunse il giorno 21. Hawke 
e sir Giovanni Mordaunt generale dello sbarco non avevano concertato 
alcun positivo disegno. Due giorni deliberarono; e finalmente conven- 
nero nell'assalire l'isola d'Aix. Guidava la squadra il Magnanime^ 
capitanato da Riccardo Scrope lord Howe brillante e giovane ufficiale 
(era nato nel 1726) e chiamato a lunga e luminosa serie di atti gloriosi. 

Al fuoco delle batterie ei non rispose sinché giunse alla minima di- 
stanza consentanea colla pescagione del suo Magnanime: allora die 
fondo e percosse siffattamente il nemico che ne ottenne^ la resa in 
un'ora. Le schiere sbarcarono senza difficoltà veruna. Alla bocca della 
Charente era edificato il forte Fouras. Mordaunt stimò fosse necessario 
bombardarlo prima d'intraprendere qualsivoglia operazione contro la 
terraferma. Knowles incaricato della bisogna non riusci perchè nel 
passo tra il Forte Fouras e l'isole di Aix c'è seccagna. Nemmeno le 
bombarde avevano acqua sufficiente per starvi all'ancora imbozzate. 
Nella notte sopra il 29 settembre, 1200 uomini calarono nel barchereccio 
per tentare uno sbarco che non approdò. Tra le proteste di Hawke ed 
il malumore dei generali, la squadra il 1° d'ottobre mise alla vela e 
tornò alla baia di Sant' Elena. 

Vbochj, 8t. gen. della Mar. Militare. II. — 16 
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Knowles, buon ufficiale del resto, subì couAiglio di guerra; si difese 
<;ol buttar la colpa sui condottieri dello sbarco. Soliti malanni del 
comando spartito! 

Presso a questi rivaggi altra volta ho portato il lettore, Carlo I 
regnante, a testimoniare dissidi tra Inglesi: nuovamente ve li accom- 
pagnerò nel primo decennio del secolo presente. x 

Fallita impresa del paro fu quella tentata allo scorcio d'agosto dello 
«tesso 1757 dall'amiraglio Holboume contro Louisbourg. Quantunque 
governasse 17 vascelli, 14 tra fregate ed incendiarie, 179 trasporti, 
27 navi di vettovaglie e 11 mila uomini, nulla fece: il mal tempo l'ob- 
bligò a tornarsene ai porti della Nuova Inghilterra. 

L'anno seguente Edoardo Boscawen (quello di Pondichery) mosse il 
19 febbraio da Spithead per l'agognato Louisbourg. Aveva seco 23 
vascelli, 17 navi minori da guerra, e trasporti per 12 mila uomini ca- 
pitanati da quattro generali, tra i quali il celebre Giacomo Wolfe. 

La piazza conteneva 3 mila uomini di guarnigione, non bastevole 
per l'estesa linea di fuoco: in porto erano 6 vascelli e 5 fregate ar- 
mati di soli 1347 uomini all'istante della capitolazione. Il comandante 
De Drucourt non fu pari all'obbligo suo. Non seppe o non potè op- 
porsi allo sbarco delle schiere che impiantarono batterie di cannoni 
e mortai. Le navi vennero, quali affondate alla bocca del porto, quali 
dal nemico industre incendiate ; sicché il 26 luglio la piazza s'arrese tra- 
scorsi quattordici giorni dairinvestimento. Vergognosa resa la cui colpa 
risale al ministro di marina Berryer salito a questa carica da luogo- 
tenente di polizia e collega di uomini che nella perdita delle colonie 
scorgevano un sollievo del tesoro! 

A codesto trionfo fecero corona altri eventi navali ugualmente 
fortunosi. Saint-Malo era pruno negli occhi inglesi quanto Louisbourg. 
Quantunque non vantasse più i Trouin, pur tuttavia ne uscivano 
ancora corsari, avventurati disturbatori del commercio britannico; onde 
la punizione della terra nel 1758: grandiosi i preparativi. 

Lord Anson e Hawke alzarono le respettive insegne a Spithead. 
Howe esaltato a commodoro ebbe in carico tutto ciò che allo sbarco 
di un esercito specialmente si riferisce. Lord Carlo Marlborough co- 
mandante supremo dello sbarco, i lord Giorgio Sackville ed Ancram 
a luogotenenti generali, Waldegrave, Mostyn, Drury, Boscawen ed 
Elliot a maggiori generali, 15 battaglioni, 400 artiglieri, 540 cavalleg - 
gerì, in tutto 13 mila tra baionette e sciabole costituirono il corpo di 
sbarco, fornito di 50 mortai e di 60 cannoni, onde 15 da 24 libbre di 
palla. L'imbarco della roba cominciato il 25 maggio terminò il 28. Ma 
una mala intesa economia consigliò a stivar le schiere in carene in- 
sufficienti; la portata collettiva dei trasporti ragguagliava 11,084 ton- 
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nellate ! a mala pena la contenenza del Duilio. Circa i viveri le solite 
malversazioni, Anson salpò il 1® giugno; con a retroguardia il convoglio 
preceduto da Howe sulla fr^ata Essex. Sosta al largo di Serk, poi il 
5 ancoramento a Cancale; alla sera sbarco e riposo sulla strada che 
da Cancale mena a Saint-Malo e nelle borgate circonvicine dai paesani 
abbandonate. Così le schiere occuparono Paramé e Saint Servan : qui 
bruciarono un centinaio di navi guerresche e mercantili: la città murata 
e munita di Saint-Malo non osarono assediare. Bimbarcaronsi e tor- 
narono a Sant' Elena; accasermarono le schiere nell'isola di Wight. 

Il 23 luglio 6 mila soldati capitanati dal generale Bligh sotto la 
scorta del commodoro Howe presero passaggio sui trasporti. La divisione 
veleggiò a Cherbourg. Ricordiamoci della Hogue, e di Tourville senza 
buoni porti sottovento lungo la costa da Saint-Malo all'Hafre. H car- 
dinale Fleury con acuta preveggenza aveva iniziato in Cherbourg i 
lavori di un cospicuo arsenale che eventualmente servisse di rifugio. 
Poi l'esigenze del tesoro li avevano interrotti. Bastarono pochi giorni 
d'agosto perchè Howe (familiarmente chiamato da' suoi marinari black 
Dick) e Bligh minassero forti e bacini: danno immenso subito da Francia 
senza che vi si opponessero le schiere radunate al campo di Valognes 
non distante. Furono incendiati a Saint-Servan ed a Cherbourg molti 
pràmes, navi a largo baglio ed a carena piatta intese per trasporto ad 
Inghilterra di esercito invasore: avrò campo più innanzi di parlarne 
ancora. 

Da Cherbourg a Sant' Elena; e poi a Saint-Cast villaggio presso 
a Saint-Malo, sempre con black Dick ed alla solita impresa. Sbarcarono 
gl'Inglesi il 3 settembre nella baia di Saint-Lunaire; s'internarono 
nella terra, furono combattuti dal duca d'Aiguillon governatore di 
Bretagna, sconfìtti e sforzati a rifugiarsi a bordo; tra morti, feriti e 
prigionieri gl'Inglesi perdettero 800 uomini. 

Dov'era l'armata francese nell'anno 1758? Chiusa nei porti: qua 
volontariamente, là no. Meditava una rivalsa, cioè uno sbarco sulla 
costiera meridionale d'Inghilterra ed un secondo — a scopo di diver- 
sione — nel settentrione della Scozia. Al primo compito intendeva la 
costruzione dei numerosi pràmes che Howe aveva incendiati in un coi 
. loro attrezzi: al secondo l'armamento di una divisione corsara affidata 
al Thurot. 

De la Clue succeduto al Gallissonnière nel comando della squa- 
dra di Tolone (n'era stato il viceamiraglio a Minorca) aveva invano 
nel 1757 tentato uscire dal Mediterraneo. L'amiraglio Osborne era 
anzi riuscito a chiuderlo dentro Cartagena porto neutrale. Il marchese 
Du Quesfie a capo di una divisione di 3 vascelli ed una fregata tentò 
rompere il 28 febbraio 1758 il rigido blocco. Incontrato al traverso di 
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Capo (li Gata da 8 vascelli di Osborne ne fa disfatto: la sola Pleiade si 
pose in salvo: i vascelli Foudroyante Orphée furono catturati, V Ori- 
fiamme gettato in costa. La stagione tempestosa richiamò Osborne a Gi- 
bilterra; del che subito De la Clue profittò per far vela e raggiungere 
Tolone appena il tempo migliorò. 

Colà gli fu affidato il compito d'allestire una squadra di 25 vascelli 
e tenersi pronto e qualsiasi emergenza. Apertosi l'anno 1759 coi ru- 
mori della minaccia dell' amiraglio Saunders contro Quebec (fu poi 
conquistata da lui e da Wolfe nella state) la corte di Versailles pensò 
di spedir De la Clue alla difesa del Canada. Ma l'altro disegno dello 
sbarco prevalendo, il maresciallo di Conflans fu nominato al comando 
della squadra di Brest ; a De la Clue fu spiccato ordine di salpar da 
Tolone e congiungersi col Conflans per sforzar la Manica e lasciar 
campo aperto al transito dei pràmes. 

Mai Inghilterra era stata in maggior pericolo. Fu ventura che 
nel Mediterraneo comandasse una squadra Boscawen, nella Manica 
Hawke; due uomini audaci, pronti e vigorosi. 

Old dreadnought andò prima a sfidar De la Cine presso Tolone : 
poi, privo omai di viveri e d'acqua, rientrò a Gibilterra, pur valendosi 
delle sue fregate per servizio d'esplorazione; e si egregiamente da man- 
tenere col nemico lontano il contatto. 

De la Clue usci dunque da Tolone; la sera del 17 agosto fu avvi- 
stato dalla fregata Oibr aitar al traverso di Ceuta. Ammira, lettore, 
bellezza di servizio navale! Due ore dopo Boscawen mette alla vela 
da Gibilterra ed esce dallo stretto, a mezzogiorno del 18 mette prora 
sulle vele nemiche, alle due apre il fuoco con l'avanguardia. Il suo iVa- 
mur è disalberato di trinchetto e di gabbia nella prima mezz'ora : Bo- 
scawen lo lascia ed alza la insegna sul Newark^ inseguendo i Francesi 
che fuggono, pur combattendo validamente, e eh' egli stringe contro la 
costa spagnuola. Al mattino del 19 solo 4 vascelli erano in vista sotto 
Capo Santa Maria. L'OcfJan con De la Clue ferito mortalmente investi; 
gli altri 3 ancorarono. 

Mentre incendia vasi VOcéan per opera del capitano Kirk, il vice- 
amiraglio Broderick dava fuoco al Redoutable, Il Tèméraire ed il 
Modeste ammainarono bandiera: sfuggirono alla cattura il Souverain ed . 
il Ouerrier che, buoni velieri, agguantarono il sorgitore di Lisbona: il 
Centaure era stato catturato nel primo assalto del 18: dentro Cadice 
si rifugiarono 8 tra vascelli e fregate. Questa la battaglia detta di Lagos, 
vinta al prezzo tenue di 56 morti e di 190 feriti. Boscawen ricevè i rin- 
graziamenti del parlamento e 3 mila Ure sterline di pensione. 

Il lutto di Lagos non fece dimettere a Francia i suoi propositi. 
Fuori dello stretto ed in securanza di porti neutrali erano pur sempre 
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10 vele che i venti di mezzogiorno potevano condurre al convenuto 
luogo della baia di Quiberon. L'allestimento dei pr&mes progrediva, 
specialmente all'Havre. Il corsaro Thurot in Duncherca era pronto 
con una squadriglia di 6 tra fregate e corvette con 2200 uomini, di 
cui 1200 soldati comandati dal brigadiere Flobert. Dentro Brest il 
maresciallo di Conflans con i sigg. De Beauffremont, De S. André 
e De Guébriant in sott'ordine rassegnava 4 vascelli da 80 cannoni, 
6 da 74, 3 da 70, 8 da 64, e 5 fregate; un totale non ispregevole di 21 
navi di linea. 

A mantenere Conflans dentro Brest (ed a sconfiggerlo se n'uscisse) 
vegliò Hawke con 23 .vascelli dei nemici più forti, A per numero che 
per bocche da fuoco; di più aveva 10 fregate di cui 4 da 50 cannoni, 
validi come vascelli. A tener a bada Thurot vegliava il commodoro 
Boys al traverso di Duncherca. A distruggere i pràmes delFHavre fu 
deputato il contr'amiraglio Bodney con una divisione di fregate e bom- 
barde. 

La impresa di Bodney (che sotto il riguardo della data è la prima) 
fu compiuta tra il 4 ed il 6 luglio. Sotto una grandine durata 52 ore 
con dispendio di 19 mila bombe e 1160 carcasse vennero incendiati — se- 
condo il rapporto di Bodney — 131 scafi ; i francesi dicono molto meno. 

Thurot, awenturatissimo, non solo scivolò il 15 ottobre tra le maglie 
della tesagli crociera, ma nel viaggio da Duncherca a Gotemburgo cat- 
turò parecchie navi mercantili. Ciò non desti maraviglia: durante la 
guerra dei sètte anni l'arte del corsaro tornò in onore; sì che nel 1757 
— tutt'altro che lieto per la Francia sul mare — furono dai suoi ar- 
matori venturieri predati 571 scafi, laddove gl'Inglesi ne catturarono 
soli 371. Asserisce il Beatson nei suoi Nqval and Militari/ Memoirs 
che di questi, 115 erano corsari ; e che 10 mila furono i prigioni di guerra 
che mutarono la venturosa vita del corsaro per quella di reclusi nelle 
carceri britanniche. 

I ponenti dominano nella Manica e vi soffiano freschi. Valsero a 
rispingere Hawke a Torbay ed a liberare Conflans nella prima quin- 
dicina di settembre. Il maresciallo veleggiò per la baia di Quiberon 
col duplice scopo di assalire la divisione del commodoro Duff che ne 
«tava a guardia e di schierarsi a difesa del convoglio ancorato dentro 
e pronto a ricevere in grembo le schiere radunate nei luoghi pro- 
pinqui. La fregata Venus avvisò Hawke della mossa e questi la sera 
del 14 salpò per tornar lungo la costa di Francia. 

La battaglia campale di Quiberon (secondo il suo nome francese) 
o di Belleisle, secondo l'inglese, ha l'importanza politica che più tardi 
ebbe quello di Trafalgar; salvò l'Inghilterra dell'invasione. M'indu- 
gierò dunque a raccontarla con qualche diffusione. 
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Il 16 Hawke ebbe novelle che il nemico era alla vela a 24 leghe 
a maestro di Belle-Ile, la quale fronteggia la stretta e lunga punta di 
Quiberon, a levante d^ cui si apre la omonima baia. Hawke forzò di 
vele per avvicinarsele valendosi dei ponenti favorevoli: ma poi, riso- 
spinto al largo, rimase tre giorni alla trinca lottando contro mare e vento, 
pur non volendo discostarsi dalla preda agognata, sinché mutata nuo- 
vamente la brezza il 20, segnalò alla squadra di formar la linea di 
battaglia ed al Magnanime, capitanato da Howe, di precederlo. Buon 
posto per block Dick! che appena discostatosi due miglia dalla colonna 
alzò il segnale « nemico in vista ». 

La squadra del maresciallo (forse pulita recentemente di carena) 
camminava meglio della britannica. Hawke allora segnalò ai suoi mi- 
gliori velieri, Namur, Warspite, Resoltttion, Revenge, Essex e Mon- 
tagne di dar caccia ed arrestare con ogni possa la corsa del nemico. 
Egli avrebbe raggiunto la divisione di avanguardia, forzando di vele. Al 
comandante Campbell, suo capitano di bandiera, die ordine di portare 
il Royal Giorge al traverso del Soleil Royal, amiraglia nemica. 

Tra la baia di Quiberon e l'estuario della Loira la Vilaine porta 
al mare le sue acque. Poco dentro la foce è la terra della Roche Ber- 
nard, un tempo luogo dove ergevansi cantieri. Conflans mirava a rifu- 
giarsi colà : C09i che prese la testa della sua lunga colonna e la precedette 
di quasi mezzo miglio. 

Fu agevole quindi ai vascelli inglesi di dar addosso alla coda della 
linea e tagliarla. I francesi stringevano il vento e facevano poco cam- 
mino relativamente ai vascelli di Hawke che discendevano a vento 
largo. Il primo vascello raggiunto dalla divisione di caccia fu il For- 
midahle che batteva la bandiera del vice amiraglio Saint- André: ebbe 
quasi due ore di duello col Resolution capitanato da Speke. Questi 
ebbe anche il rincalzo del Chichester. Pure il Formidable non ammainò 
bandiera se non quando ebbe addosso il Royal George, Ma l'ordine 
di Hawke al Campbell era imperativo: « andar bordo a bordo del Soleil 
Royal ». Passò dunque Tamiraglio con quanta tela poteva portare pro- 
seguendo la propria rotta: incontrò il Superbe ed il Thesée: ricevette" 
a bruciapelo la fiancata del primo, riserbò la propria al secondo e la 
sparò con tal efficacia da ingenerar a bordo siffatta confusione che 
l'equipaggio dimenticò chiudere i portelli di sottovento della prima 
batteria; l'acqua vi penetrò ed il Thesée si capovolse, trascinando a 
fondo tutti i suoi 815 uomini. Ugual fato ebbe il Superbe dopo aver 
sparato una seconda fiancata al Royal George. 

Intanto Hawke inoltravasi verso l'avanguardia francese : ne fu tosto 
circondato e percosso. Giunsero in suo aiuto lord Howe col Magnanime, 
Dennis col Dorsetshire: e più tardi il vice amiraglio Carlo Hardy 
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colla sua divisione; ma già calava la notte, circostanza per i Francesi 
avventurata. La battaglia iniziata alle 2 terminò poco dopo le 7. 

La situazione di Hawke non era lieta. Tra Belle-Ile e la terra- 
ferma giacciono in direzione di grecale gli scogli del Chariot e (ùù 
innanzi quelli dei Cardinaux. L'isola Dumet che fronteggia la foce 
della Yilaine è circondata di seccagne: la costa presso al Croisic è 
orlata di bassi fondi. Il vento si era messo frescone da terra: e la 
squadra era appunto tra la costa e le secche: piloti a bordo non ve 
n'erano che su alcuni vascelli. Hawke segnalò di dar fondo a 3 miglia 
dall'isola Dumet con rilevamenti seguenti: Dumet per grecale, i Car- 
dinaux per ponente */« quarta libeccio: i campanili del Croisic resta- 
vano per scirocco. 

La notte fu aspra: echeggiavano le cannonate delle navi amiche 
e nemiche che significavano domanda d'aiuto; e tale era la violenza 
del vento che non si poteva mettere il barchereccio a mare. All'alba 
un orribile scena apparve agli occhi dei vincitori. I cadaveri dei ma- 
rinari del Tkesée e del Superbe galleggiavano in balia della corrente 
di marea. Il Resolution era disalberato e giacente su di un banco di 
sabbia; aveva già buttato a mare i suoi cannoni: 110 uomini dell'e- 
quipaggio, costruita una zattera, lo avevano abbandonato e s'erano 
buttati in costa alla mercè de' Francesi. Il Soleil Royal e le Héros 
stavano all'ancora in mezzo alia squadra di Hawke credendosi tra amici; 
strana confusione! 

Accortisi dell'errore, tagliarono le gomene e si lasciarono andar in 
costa. Hawke segnalò 2i\Y Esseco di perseguitarli, ma questo vascello 
investi presso al Resolution. Il comandante àeWHihros incendiò la sua 
nave; il Soleil Royal fu dato alle fiamme dai capitani delle fregate 
Chatham, Portland e Ven^eance, che appartenevano alla divisione del 
commodoro DufT. Essi trassero anche in salvo ogni cosa dslYEssex,* 
poi lo incendiarono in un col Resolution. Dentro la Vilaine, dopo aver 
buttato in mare la batteria, penetrarono 8 vascelli francesi, superstiti dei 
26 che erano usciti da Brest. Questa giornata luttuosissima è quella che 
i beatkc esprits di Versailles chiamarono ÌHJoumée de Mr de Conflans! 

Cosi chiudevasi l'anno 1759. Le fortune marittime di Francia 
v'ebbero il massimo crollo colla reddizione di Quebec (18 settembre) 
valorosamente difesa dal marchese di Montcalm, valorosamente assalita 
dal generale Wolfe e dagli amiragli Saunders e Holmes. L'anno se- 
guente Belle-Ile fu investita il 21 aprile; si arrese 1*8 del giugno. 

Se le navi regie erano state sventurate, neanche alle corsare aveva 
sorriso fortuna. Thurot, sul quale il Knox Laughton ha composto un 
saggio pregevolissimo, ebbe col Flobert comandante di sbarco dissidi 
che compromisero l'esito della campagna. 
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La ruggine tra marinari e soldati non era però roba singolarmente 
francese: era comune ai loro avversari' e tradizionale sulle navi. Durò 
lungamente tra gl'Inglesi il detto seguente: « Prima un compagno di 
rancio che un compagno d'imbarco; un compagno d'imbarco che un 
marinaro d'altra nave: un marinaro d'altra nave che un cane; un cane 
•che .... un soldato ». La cosa rimase vera anche nella mia giovi- 
nezza sulle navi nostre: rispondeva ad un sentimento generale. 

La eccelsa opera di due generazioni di Colbert era omai rovina 
dolente quando nel 1761 il Berryer consegnò il dicastero della marina 
al duca di Choiseul, già ministro delle relazioni estere. Quest'uomo 
fornito di tempra ardita, alacre e savio, sentì che la Francia a mala- 
pena poteva riparare all'enormi sue perdite. Seppe stringerle intomo 
tutti i troni ove sedevano principi di casa Borbone mediante ìì famoso 
patto di famiglia (15 agosto 1761). 

IV. — Il tardo aiuto non sollevò la fortuna di Francia che per- 
dette Pondichéry ; ma rovesciò le energie britanniche a danno di Spagna. 

Narrerò dunque le due imprese dell'Avana e delle Filippine del- 
l'anno 1672, che di poco precedettero la pace di Fontainebleau. 

L'Avana, capoluogo dell'isola di Cuba e della signoria insulare 
6pagnuola in America, era nella seconda metà del XYIII secolo città 
(li circa due miglia di circonferenza, opportunamente edificata presso 
l'estremità occidenttile della costa boreale di Cuba, equidistante dalla 
Florida e dal Yucatan, le due penisole tra cui il golfo del Messico si 
apre. Un collo d'oca angusto mena dal mar largo al porto dell'Avana. 
Chi discendendo il canale di Bahama metta prora per libeccio vede 
afiacciarsi l'apertura del collo d'oca: a dritta ha il forte del Puntai: 
a sinistra il castello del Morrò costruito da don Pedro de Valdez, uno 
degli amiragli dell'armala invencible: gli sovrastano certe collinette 
chiamate Cabanas. A levante del Morrò mette foce il Cojimar, fiumicello, 
a ponente del Puntai il Chorera, il cui corso è parallelo alla cinta bastio- 
nata della città. L'Avana era il porto d'onde salpavano per Europa i 
galeoni di Portobello e Veracruz. Possedeva perciò cantieri ed arsenale; 
ora centro di stazione militare e navale. Durante la guerra precedente, 
proprio alla vigilia del trattato d' Aquisgrana, nell'agosto 1748, il 
oontramiraglio Knowlès incrociò nel canale di Bahama per intercettarvi 
i galeoni dell'argento che da Veracruz si dovevan recare all'Avana. Go- 
vernava 7 vascelli del complessivo armamento di 2900 uomini e 426 
bocche da fuoco, compresavi la divisione del commodoro Holmes distac- 
cata a proteggere un convoglio di navi britanniche dalla Giamaica 
per Europa. 

Le forze spagnuole di 7 vascelli, 4,100 uomini e 440 cannoni capita- 
nate dal viceamiraglio Reggio e dal contramiraglio Spinola (due cognomi 
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del patriziato genovese) uscite per proteggere i galeoni delFargento 
incontrarono 1* Holmes: questi raggiunse il Knowles ed il primo giorno 
d'ottobre tra le Tortugas e l'Avana ebbe luogo uno scontro accanito 
e sanguinosissimo, là Africa, capitana del Reggio, si buttò in costa, il 
Conquistador fu catturato. 

Nella nuova guerra del 1762 gì* Inglesi, ormai certi che ninno in 
quel mare dell'Antille poteva opporsi loro, posto che avevano carpito 
a Francia la Guadalupa (maggio 1759) e la Martinica, Santa Lucia, 
la Granata e Tabago (nei primi del 1762) meditarono impadronirsi del- 
l'Avana, L'amiraglio sir Giorgio Pococke con 12 vascelli di linea e 
parecchie firmate e bombarde, scortando convoglio di un corpo di 
sbarco, giunse il 6 giugno in vista dei due piccoli forti situati alle foci 
del Cojimar e del Boconao a levante del Morrò. Spazzata la spiaggia 
colle fregate, demoliti i forti a cannonate, la gente il giorno 7 sbarcò. 
La parte marittima deiróperazione fu affidata; al commodoro Keppel, 
ancor caldo del trionfo di Belle-Ile. Pococke portò il rimanente della 
quadra a ponente di Puntai, mentre il Morrò era tenuto a bada dai 
vascelli Cambridge e Marlborough e dalla bombarda Dragen. Gli Spa- 
gnuoli, onde tutte le forze erano impiegate a resistere all'assedio rego- 
lare dei due riparti messi a terra ed appoggiati ai corsi del Cojimar 
e del Chorera, serrarono il collo d'oca con una catena, e con abeti di 
rispetto; al di dentro rombarono 3 vascelli, gli altri 9 e le 3 fregate 
trassero nelF interno dal porto disarmandoli. L'amiraglio conte marchese 
del Beai Trasporte a capo della sua gente andò' sulle mura. E strano 
come l'assedio dell'Avana somiglia a quello di Sebastopoli che a suo 
tempo narrerò. Ma il conte marchese ebbe tosto a combattere con un 
nemico peggior di tutti nei paesi caldi, la sete, perchè gl'Inglesi del 
«colonnello Howe che stringevano la città da ponente avevano nelle 
mani il condotto dell'acqua potabile. Questa circostanza accelerò la resa 
•che porta la data del 12 agosto. Il Morrò era stato però conquistato per 
Assalto sino dal 30 luglio e v'era caduto difendendone la bandiera il 
capitano di vascello don Luigi di Velasco comandante del castello e 
del vascello Reyna, E giusto dire che sul cadeVe di luglio erano giunti 
a Pococke ed al conte d'Albemarle, generale dello sbarco, rinforzi da 
Nuova York, si in navi di guerra che da trasporto. In complesso il 
naviglio onerario adoperato sali a 100 scafi, che Pococke mandò ad 
ancorare nella baia di Mariel a ponente dell'Avana; una Balaclava 
cubana. 

Analoga impresa a questa dell'Avana fu quella del vice amiraglio 
Cornish e del generale Draper contro Manilla. Mercè l'aiuto della 
John company che forni gli ausiliari inglesi ed indigeni, il Draper 
potè rassegnare insieme al suo 79^ reggimento regio e ad una compa- 
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gnia d artiglieri, a 550 marinari distaccati dalie navi della squadra ed 
a 270 soldati di marina, il complemento a 2300 uomini da campo .e 
da trincera. La parte puramente navale della campagna è narrata con 
tanta vigorosa semplicità dal Comish che riferisco integralmente i suoi 
due dispacci ufficiali. 

Baia di Manilla 31 ottobre 1762. 

« E col massimo piacere che ho Tonore d'informare le loro signorie 
dell' amiragliato sul trionfo delle armi di sua maestà nella riduzione 
della città di Manilla, la quale fu conquistata d'assalto al mattino del 
6 corrente. Nei miei dispacci precedenti dei 21 e 23 luglio informai 
le loro signorie di quanto avevo fatto sino a quei giorni: dopo i quali 
usai ogni possibile sollecitudine in Madras, il cadere del monsone ren- 
dendo la sollecitudine oltre misura necessaria. Per raggiungere il mio 
scopo completai Y Elisabeth, il Orafton, il Lennox, il Weymouh e YArgo 
di ogni cosa a loro ed alle milizie imbarcate conveniente : ed il giorno 29 
li feci mettere alla vela sotto il comando del commodoro Tiddyman 
con lordine di recarsi a Malacca e completarsi di acqua per il tempo 
che io ve lo raggiungerei. 

« Avendo compiuto l'imbarco di ogni cosa atta all'impresa con 
una premura che superò il mio desiderio quantunque dovessimo con- 
tendere con violenta mareggiata, salpai con le navi seguenti: Norfolk, 
Panther, America, Seaford, Southsea Cosile (trasporto) Admiral Ste- 
vens (trasporto), Osterly (nave della compagnia), lasciando il Falmouth 
richiestomi dal presidente e dal consiglio per scortare Y Essex (nave 
della compagnia) la quale non era pronta alla partenza, dovendo im- 
barcare i fondi di cassa della compagnia per saldare i prezzi delle 
merci che essa riceve dalla Cina; doveva anche trasportare quegl' im- 
piegati della compagnia stessa che avrebbero dovuto, in caso di vittoria, 
pigliar possesso di Manilla. 

« Il 19 arrivai a Malacca, dolente di non incontrarvi il Tiddyman 
che vi giunse due giorni dopo, perchè contrastato nel viaggio dalla 
calma. La difficoltà di Car l'acquata esigè che non potessi salpar con 
la squadra prima del 27. 

« 11 giorno 2 settembre giunsi al traverso di Pulo Tinan dove fui 
raggiunto dal comandante Orant del Seahorse, da me distaccato sin da 
quando arrivai in Madras, perchè incrociasse tra Pulo Tinan e gli 
stretti di Singapore per arrestarvi qualunque nave sospetta di andare 
a Manilla. Il 19 avvistai la costa di Lucon, dalla quale fui però al- 
lontanato da una ventata di grecale che disperse parte della squadra. 
Il 22 il vento cessò ed il 23 saltò ai libecci; riconoscemmo nuova- 
mente la terra e la dimane entrai nella baia di Manilla; e spi far della 
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sera ancorai al traverso del forte di Cavite con tntta la squadra eccetto 
il Southsea Cosile e YAdmiral Stevens: erano però meco il Falmouth 
e VEssex. Nella notte mandai i miei ufficiali piloti a scandagliar Tacqua 
attorno alle fortificazioni di Cavito' ed i loro rapporti mi chiarirono che 
i vascelli potevano assalire. 

« II 25 al mattino, la brezza non essendo favorevole per combattere 
Cavite, presi due delle fregate ed insieme al generale Draper ed altri 
ufficiali ispezionai la spiaggia presso Manilla, e rilevai alcune chiese ed* 
altri edifìci che rimanevan prossimi al quartiere meridionale della città, 
specialmente verso il bastione di libeccio. Sulle prime designammo di 
assalire Cavite per occuparne il porto conveniente alle navi : ma poscia, 
considerando che, anche in caso di riescita avremmo dovuto ritardare 
due giorni lo sbarco a Manilla; e che questo tempo avrebbe dato licenza 
al nemico di demolire gli edifìci di cui sopra, di preparare ostacoli allo 
sbarco, e forse di riaversi dalla costernazione nella quale il nostro inat- 
teso arrivo lo aveva gettato, e per soprappiù pensando che caduta 
Manilla avrebbe capitolato Cavite, mutammo pensiero. 

€ Fui dunque concorde col generale Draper per valermi di circo- 
stanze così favorevoli ad una discesa, sbarcar in fretta le milizie e 
procurarmi il possesso di alcuni posti avanzati che mi avrebbero age- 
volato la riduzione della terra. Alzai segnale immediato dal Seàhorse 
alla squadra che mi raggiungesse ed alle milizie che si tenessero pronte 
a sbarcare. Circa le 7 della sera il 79"« reggimento con la fanteria 
marina discese nel barchereccio affidato alla direzione dei capitani 
Parker, Kempenfelt e Brereton, i quali vogarono verso terra; e sotto 
il fuoco delle tre fregate sbarcarono presso una chiesa detta la Moratta 
circa un miglio e mezzo dalle mura. Il nemico non si oppose, ma fummo 
disturbati dalla mar^giata che riempi d*acqua le baleniere quantunque 
niun uomo affogasse. 

« Il mattino seguente il generale occupò un posto avanzato a 200 
yarde dallo spalto e là mirò ad impiantare una batteria di breccia che 
percuotesse il bastione di libeccio. Siccome le milizie nostre erano in 
picciol numero, sbarcai un battfi^lione di 700 marinari a rinforzo, 
affidandone la guida ai comandanti Collins, Pitchford e Curry. 

« Il 25 io spedii 3 lancie armate a caccia di una galera che risaliva 
la baia per entrare in Manilla: la raggiunsero e risolutamente l'abbor- 
darono quantunque facesse un vivo fuoco di petrieri e moschetti. Era 
armata di due cannoni e di 16 spingarde di bronzo a forcella; l'equi- 
paggio era di 80 uomini. Nelle lettere trovate a bordo discoprimmo 
che era stata distaccata dal galeone Santa Filippina di Acapuleo. Essa 
lo aveva lasciato il 18 di settembre a Cajaoagan tra TEmbocadero e 
Capo Spirito Santo. Ciò scoperto, risolvetti di spedire il Panther e 
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VArgo alla ricerca del ^galeone; ma non fu che il 4 di ottobre che lo 
stato del tempo permise loro di andarvi. 

« Il 28 settembre il generale mi avvisò che era pronto a cominciare 
il lavoro della batteria e che se alcuni vascelli avessero potuto acco- 
starsi alla terra tanto dappresso da colpirne le mura di cinta, ciò avrebbe 
sollevato i suoi uomiiii distraendo il fuoco nemico. In conseguenza 
ordinai al commodoro Tiddyman di recarsi coìVElisabeth ed il Fai- 
mouth verso la città il più sotto che potevano e di metter le navi nel 
più opportuno luogo; il che la dimane fu eseguito e il loro fuoco fu 
efficace. 

« Il 30 il Southsea Cosile giunse con munizioni ; ne avevamo gran 
bisogno ed anche di zappe e pale, la cui mancanza era stata molto 
nociva airesercito, tanto che ero stato obbligato ad accendere tutte le 
fucine delle navi per procurar loro picconi e badili. 

« Il 1® d'ottobre il vento rinfrescò e nella notte fu tempestoso; spinse 
il Southsea Castle contro terra a mezzogiorno del nostro campo. Ciò 
nonostante, questo accidente fu vantaggioso; perchè la sua artiglieria 
protesse le spalle del campo. Fu anche cs^ione che tutta la roba che 
conteneva fosse deposta^ terra sicuramente e sollecitamente; Tesercito 
ebbe subito le provviste che gli erano necessarie e che per cagion del 
vento fresco che durò vari giorni non avrebbero potuto essere sbarcate 
prontamente con le lancie, perchè il mare rompeva nella spiaggia con 
violenza straordinaria. 

« Questo vento soffiava da ponente libeccio proprio contro il lido 
e m'inquietava per la salvezza della squadra ed in special modo per 
YElisaòeth ed il Falmouth che erano in sole 4 braccia d*acqua, e come 
seppi più tardi, seduti sul fondo. Ma questo essendo di fango molle non 
ricevettero nessun danno. Il 4 al mattino il generale apri il fuoco con 
la batteria, che fu si ben diretto e secondato dalle navi sovra nomi- 
nate che in quattro ore le difese andarono all'aria e T indomani alla 
sera la breccia era praticabile. 

« All'alba del 6 il reggimento del generale ed il battaglione di ma- 
rinai salirono la breccia, diedero l'assalto e conquistarono il bastione. 
Discesi subito a terra ed insieme al generale trattai col governatore 
spagnuolo ed alcuni suoi ufficiali. Convenimmo per una capitolazione 
per la quale la citta e il porto di Cavite con le isole ed i forti di Ma- 
nilla fossero consegnate a S. M. Britannica, e che inoltre pagassero 
4 milioni di dollari per riscatto della città e dei loro effetti. 

€ II 10 mandai il comandante Kempenfelt col Seaford e col Seahorse 
ad impadronirsi di Cavite secondo la capitolazione. Per questo acquisto 
possediamo una grandissima quantità di attrezzi navali; ed oltre il van- 
taggio di quasi tutto ciò che si richiede per riparare una squadra, i 
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marinai hanno carne fresca e legumi in abbondanza. L'assedio sebbene 
corto fu difficile e faticosissimo. TJfficiali e comuni lavorarono con la 
massima -buono volontà. Avemmo cosfcantantemente venti freschi di 
traversia e mareggiata, il che rese difficile, azzardoso, frequentemente 
impossibile sbarcar con le lancio. Piovve molto ed il nostro piccolo 
esercito fu circondato e molestato da numerosi riparti d* Indiani i quali 
quantunque indisciplinati e armati solo di lance, archi e freccio, pure 
a cagione della loro risolutezza e del disprezzo della morte furono non 
solo fastidiosi, ma formidabili. Ho il piacere di avvisare le loro signorie 
che durante tutta l'impresa un'eguale armonia ed unanimità regnò 
tra marinari e soldati di S. M. Con dolore informo le loro signorie 
della perdita del commodoro Tiddyman che entrando nella sua lancia 
la dimane della resa afiogò ; il quale doloroso accidente ha privato S. M. 
di un prode e valente ufficiale. Il comandante Kempenfelt per cui 
mando questa mia (che presenterà a voi per le loro signorie un piano di 
Manilla e del porto di Cavito e mi ha grandemente assistito durante il 
corso di questa impresa) fornirà le loro signorie di particolari diffusi : 
ed il suo gran merito mi rende doveroso di raccomandarlo come un'ec- 
cellente ufficiale >. 

Devotissimo 
S. CORNISH - Vice amiraglio. 

AI Sig. Cleveland - Amiragliato 
Londra. 

Ai fato ultimo del Santa Filippina accenna la lettera del 

10 novembre 1762. Da Manilla. 

« Nella mia del 31 u. s. v'informai aver mandato il Panther e l'Arco 
alla caccia del galeone Santa Filippina in viaggio da Acapulco per 
Manilla. 

« Il 7 corr. il comandante King dell'Arco tornò con lettera del 
comandante Parker annunciautemi che in obbedienza d'ordini, avendo 
il 30 scorso prolungato l'isola Capul presso l'entrata dell' Embocadero 
dove l'Argo era ancorato e dove ancor egli intendeva dar fondo per . 
la notte, giuntovi sull'imbrunire, avvistò una vela per tramontana. Alle 
8 rilevò la preda a due leghe sottovento. Ma sventuratamente, per la 
rapidità della contraria corrente, fu spinto contro le rocce Naranjas in 
pericolo di rompircisi su; laonde die fondo. 

« La fregata sfuggita cosi al naufragio, riprese poi la caccia e com- 
battè due ore; ma fu così maltrattata che il comandante King dovè 
desistere e riparare le toccate avarie. La corrente essendo diminuita, 
il comandante Parker potè salpare e mantenersi il galeone in vista. 
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Circa le 9 del mattino segaente lo accostò a mezza portata di moschetto 
e dopo due ore di batteria l'obbligò ad ammainare i colori. 

« II nemico fidandosi dell'enorme spessore del suo fasciame impe- 
netrabile ai colpi del Panther, meno che nelle murate di coperta, fece 
p^ca resistenza. Il comandante Parker fu non meno sorpreso che do- 
lente quando il generale si recò al suo bordo e l'informò che invece 
del Santa Filippina aveva catturato il Santisima Trinidad partito da 
Manilla per Acapulco il 1** d'agosto e scaduto 300 leghe a levante del- 
l' Embocadero. Un temporale avevalo disalberato ed occorreva tornasse 
per ripararsi. Aveva 800 uomini a bordo, portelli per 60 cannoni; ma 
quando Parker lo assali, soli 6 erano incavalcati sui carretti e 13 
n'aveva a bordo in tutto. Pesca 33 piedi ed è molto più grosso del 
Panther, Non so stimare il valor preciso del carico; ma v'è per un 
milione e mezzo di dollari di roba registrata nelle polizze e si dice 
che vale 3 milioni. 

« Il comandante Parker lasciò il Panther all'ancora colla preda 
circa tre leghe a mezzogiorno del Corre gidor alla bocca della baia. 
E siccome ho mandato colà lance et ormeggi spero tra breve averli 
ambedue qua >. 

i)et?."" S. CORNISH. 

Con questi documenti àeipluck britannico nei mari coloniali chiudo 
la narrazione della guerra anglo-spagnuola. 

Qualche lieve vantaggio delle navi francesi nelle Indie dove le ca- 
pit-anavano il cavaliere d'Aché ed il conte d'Estaing migliorarono i 
casi: laonde all'atto della stipulazione della pace in Parigi (10 feb- 
braio 1763) Francia riebbe Belle-Ile, San Pietro e Miquelon, le perdute 
Antille e Gorea in Africa; Spagna l'Avana, Manilla, ma non Minorca. 
Ambedue si diedero a prestar alla marina ogni cura. Tra poco le in- 
contreremo collegate, securatrici alle colonie anglo-americane del bene 
supremo che è la indipendenza. 

Or mi si lasci tornar dal glauco Oceano al mio Mediterraneo, dove 
Venezia, ancorché sul declinare, ofifre luminoso esempio di virtù marina 
nella persona del suo ultimo amiraglio. Angelo Emo. 

V. — Venezia, fedele alla dottrina della pace a qualunque costo, 
sopportava da qualche anno e tacendo le ingiurie dei pirati. Nel 1763 
quei di Dulcigno avevano sorpreso il castello della Prevesa e rubatane 
l'artiglieria. Gli Algerini erano sbarcati al Cerigo. Le signorìe italiane 
e la Spagna imbastirono, è vero, una lega per frenare i barbereschi, 
che rimase lettera morta, malgrado l'esempio dato loro dai Francesi cui 
Algeri e Tripoli s'erano umiliati. Invero era stata meschina contrizione, 
inquantochè ogni nazione comperava la tranquillità del suo commercio 
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mediante un donativo ai tre Divani di Algeri, di Tunisi e di Tripoli; 
anche Venezia seguiva la consuetudine; e nel 1764 e nel 1765 conchiuse 
certe capitolazioni, a norma delle quali essa s* interdiceva dritto di 
cuoprire colla sua bandiera mercanzie od anche semplicemente naviglio 
appartenente a stati ostili a' barbereschi; riceveva in compenso un trat- 
tamento doganale specialmente favorevole, e le alte potenze contraenti 
promettevano non mai fornire corsari agli eventuali nemici della re- 
pubblica, proibire ogni vendita di navi veneziane nei porti d'Africa, 
non serbare più, e nemmanco comprare come schiavi, i sudditi della 
Serenissima. Si stipulò che questi, se dimoranti negli scali di Barberia, 
fossero giudicati dal proprio tribunale coneiolare ; ed infine che le navi 
barberesche non veleggiassero sulFAdriatico se non che a trenta miglia 
dalle ^oste. Venezia in cambio pagava il tributo annuale pattuito. I 
capitoli furon violati prima da Tripoli, poi da Algeri, in ultinio da 
Tunisi. Nel 1774 Venezia ripigliò le armi ed ebbe la ventura di tro- 
vare in Angelo Emo un uomo di mare di quel metallo onde erano 
stati, plasmati Lazzaro Mocenigo, Francesco Morosini, Comaro e Flan- 
gini. Non dispose mai di forze eccessive; perchè nel periodo più vigo- 
roso della guerra gli ubbidirono 9 vascelli, 5 fregate, 4 sciabecchi, 8 
barche cannoniere e 4 galeottine, con cui bombardò Susa, Biserta e 
la Goletta. La guerra durò tre anni ; i Tunisini non si ridussero a chie- 
dere pace ; e gli antichi conquistatori di Costantinopoli opinarono che 
la guerra costava due milioni e mezzo di ducati alFanno ed una pace 
alquanto vergognosetta costava meno; tale fu conchiusa, con settan- 
tatre voti favorevoli contro sessantacinque contrari, nel consesso dei 
Padri. La impresa di Emo fu Tultimo palpito della marina veneziana, 
la quale, prode sempre quantunque non vittoriosa, incontrerò ancora 
due volte nel corso di questa istoria; Tuna nei paraggi di Lissa du- 
rante le guerre napoleoniche; e l'altra difendendo la patria laguna 
nel 1849. 

Le campagne di Emo si legano alla comparsa nel dominio della 
tattica di un materiale blindato, resistente al tiro dei forti. Le prime 
batterie corazzate le ha inventate Angelo Emo. Prima di dame una 
descrizione, è d'uopo ricordar il passato e dir della evoluzione acca- 
duta nel duello tra terra e mare eh' è tanta parte delle geste navali. 

Renan d' Elicagaray, inventore delle bombarde, aveva reso un ser- 
vigio alle armi di mare, ed il suo trovato fu plaudito e copiato. 11 
lettore ricorderà che dopo il bombardamento di Genova, molti altri se 
ne incontrano. La terra si premunì contro la nave coU'usar gli angioli 
per colpirne l'alberatura, e ìe palle infuocate per provocarne l'incendio. 
Le batterie a terra avevano all'uopo, in luogo appartato e riparato, 
certi forni nei quali i proiettili si arroventavano. Quando giungeva il 
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momento di usarli si poneva, tra il cartoccio di polvere e la palla ro- 
vente, uno stoppaccio piuttosto lungo di fieno bagnato, sul quale si 
adagiava un secondo stoppaccio annulare in corda intrecciata e final- 
mente su questo ricalcavasi la palla. L'incendio, ecco il nemico ter- 
ribile della nave in legno: l'ingegnosità degli architetti si studiò di 
combatterlo. 

Sullo scorcio del secolo XVIII dobbiamo al nostro Angelo Emo 
ed al generale D'Arcon francese, le navi blindate. Il primo se ne valse 
contro Tunisi e Tripoli, il secondo per la tentata espugnazione di Gi- 
bilterra durante l'autunno del 1782. 

II mio maestro Alberto Guglielmotti ha trovato nella storia del- 
l'Italia mediterranea gli antenati alle batterie galleggianti di Emo e 
del D'Argon. Nel suo vocabolario Nautico-Militare, alle voci sambuca, 
barbetta, biprora, gemella, corrispondono quelle navi del medioevo ac- 
coppiate sulle quali distendevasi un tavolato, il quale sosteneva ora 
catapulte, ora pezzi in batteria. Dovunque il muro della terra aveva 
a schermo un basso fondo od anche uno specchio d'acqua irto di scogli, 
è chiaro che il battere in breccia le mura non era agevole alle navi 
sotto remi o sotto vela. In ogni caso le remiere valevano sempre meglio 
a codest'uopo delle veliere. Emo, dopo aver usato le bombarde contro 
Susa e Sfax, portatosi a Tunisi il 21 settembre del 1785, si accorse che 
ad oflFendere la Goletta non bastavano ne le bombarde per il tiro curvo, 
né le navi per il diretto. Allora, coi mezzi soli di bordo, impiegandovi 
le alberature di rispetto. Angelo Emo costruì due zattere sorrette da 
22 botti vuote. Sopra ogni zattera impostò un cannone da quaranta. 
Or bisognava pensare allo schermo dei serventi del pezzo e delle mu- 
nizioai. Dispose dunque una impavesata di un doppio ordine di tavole 
sottili ed il largo interstizio riempi di sacchi di arena bagnata. Con 
una impavesata compagna dal fianco opposto egli cuopri contro il tiro 
nemico le munizioni. Questa batteria galleggiante era già un miglio- 
ramento della biprora, della sambuca e della famosa macchina inventata, 
dicesi, dal Ferramolino nel 1550 durante la campagna del capitano 
pontificio Carlo Sforza contro i pirati ; perchè codeste antiche batterie 
galleggiavano sorrette dal doppio scafo, ma ninna blinda schermi vale. 
Emo v'introdusse, per via della costruzione in zattera, la certezza di vie- 
meglio appressarsi alla terra e, per via del riparo di rena, la blinda. 
Ressero al tiro le due galleggianti : tanto bene che l'anno di poi Emo 
ne costruì altre 12. Io avoco dunque all'Italia, e più specialmente a 
Venezia, la efficace introduzione nella navale architettura del riparo 
blindato. La eco delle gesta di Emo si ripercosse dovunque in Europa. 
Federigo II re di Prussia bramò conoscerlo. Lo volle seco in Berlino, lo 
colmò di cortesie. Anzi Emo ne tornò sifiattamente entusiasta da imi- 
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tarlo in parecchie cose; e tra l'altre nel tenere il tabacco da naso sciolto 
nel taschino del panciotto; donde il soprannome ad Emo di eroe ta- 
bacchino» Una miscellanea che lo riguarda, posseduta dalla Biblioteca 
nazionale di Venezia, contenente il giornale storico della campagna 
d'Africa e l'elogio funebre e le poesie in memoriam, ha in testa il ri- 
tratto dell'amiraglio colla scritta aggiuntavi poi al di sopra dell'incisione: 
< L'eroe tabacchino >. E giacché mi si apre il campo a citare qualche 
particolare di colui che fu chiamato il veneto Filopemene, dirò che mori 
in Malta nel 1792, che ebbe funebri solenni sì a Yaletta che in Venezia 
e che fu lettore assiduo di Tacito, il che in un capitano non guasta mai. 
Delle batterie del colonnelo D'Arcon dirò a suo tempo allora che 
dipanerò la cronaca della tentata espugnazione di Gibilterra e presen- 
terò al lettore nella persona del principe di Nassau-Siegen l'ultimo 
celebre venturiero di mare. 
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CAPITOLO XXVI. 



I. Caratteri delle armate nel secolo XTIII. — II. La tattica del riicoate di Moroynes. — La 
teoria della nave ed i progrewi astronomici. — ni. Biblioffralla navale dei secoli XTII 
e XTIII. 



I quindici anni di pace corsi tra il 1763 ed il 1778 mi concedono 
agio di tracciar i caratteri delle armate nella prima parte del se- 
colo XVIII. Chiamerò in aiuto storici, romanzieri e trattatisti; austeri 
ed astuti politici al paro che scettici osservatori. 

Ere Hatoke did bang 
Monsieur Conflans 

You seni us beef and héer. 
Note Monsieur *s beat 
We 've nothing io eat 

Sinee yon have nought to fear. 

In poveri versi, pur tuttavia contenenti il crudo vero, i marinari 
inglesi sfogavano lo sdegno contro i signori dell'amiragliato immemori 
dei patimenti della brava gente che, vincitrice a Belle-Isle, rimaneva 
in crociera a bloccare le mutilate navi di Francia. 

L* ingratitudine del governo si estendeva anche ai generali quando 
non militavano nelle schiere della parte politica vittoriosa in parla- 
mento. Knox Laughton giustamente osserva che la esaltazione alla 
paria fu ritardata 17 anni ad Hawke salvatore dell'integrità della 
patria nella giornata di Belle-Ile. È fuor di dubbio che l'armata, dalla 
cui valentia T impero britannico ritrae gran parte di vastità ed il popolo 
tanta accumulata licchezza, fu sempre trattata con poco riguardo; e 
quando cadde in colpa spietatamente punita. Lo dicano il caso di Gio- 
vanni Byng, quello dei comandanti di Benbow; e Vemon caduto in 
disgrazia dopo l'impresa non condotta a termine di Cartagena delle 
Indie, e Matthews dimesso. 

Ma pure se codeste ultime misure sono altamente lodevoli e dettate 
da politica saggezza, Topposto giudizio meritano la trascuranza in cui 
eran tenuti quei prodi equipaggi e quegli ufficiali che, nei più diversi 
climi, strenuamente combattevano le battaglie nazionali e la cui eco 
ritrovo nei versi testé riferiti. Indegna era la differenza di trattamento 
usata per le due categorie d'ufficiali, i genilemen ed i tarpaulins. 

In Roderick Random, l'immortale romanzo di Tobia SmoUett, i 
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due tipi sono con molto sale attico raffigurati: ecco il luogotenente 
Tom Bowling. 

€ Era fortemente costruito; gambe ercoline, il collo di un toro, 
un faccione che aveva resistito agli ostinati insulti del cattivo tempo. 
Aveva indosso una tunica da soldato aggiustata alla sua misura dal 
sarto di bordo; un panciotto di flanella a righe, un paio di brache cre- 
misi qua è là chiazzate di catrame, un cappello col gallone d'argento, 
parrucca nera, camicia di rigatino, calze di lana grigia pulitissime, 
certe scarpe a boccola enormi d'argento, una corvatta di seta, una 
sciabola a guardia di ottone, legata ad un consunto cinturino gal- 
lonato ». 

Il vocabolario del buon Tom Bowling non era dei più raffinati; 
ma per converso semplici, onesti e nobili i suoi pensieri. 

U comandante Oakum presentato poche pagine dopo è del mede- 
simo stampo di Bowling con l'aggiunta di alquanta brutalità. Smollett, 
che fu medico di bordo nella squadra di Vernon a Cartagena, avrà 
forse esagerato, e come dicesi comunemente forzato la nota: ma nei 
tratti principali s'accorda coìV Autobiography ofa seaman di lord Dun- 
donald fiorito 50 anni più tardi. 

Sbarcato dal ThvMder il tarpatUin Oakum, ecco in Captain Whiffle 
il gentletfian successore. « Il novello comandante giunse a bordo in lancia 
a dieci remi, al riparò di un ampio ombrello; era proprio l'opposto 
di Oakum: giovane, alto e magro, ecco come andava vestito; un cappello 
bianco a piuma scarlatta gli adornava il capo; i* capelli ondeggiavano 
sugli omeri, cincinnati a riccioli legati dietro e raccolti da un nastro. 
L'abito era di seta rosea e foderato di bianca: e tagliato in guisa che 
facesse mostra di se un panciotto di setino bianco a ricami d'oro sbot- 
tonato nello scollo per lasciar in bella vista una fibula di granato 
che scintillava tra le pieghe orlate di malines della camicia di finis- 
sima tela. Le brache di velluto chermisino a mala .pena discendevano 
a ricongiungersi alla serica calza che saliva su, senza macchia ne piega 
lungo il magro polpaccio, dalla scarpina di marocchino azzurro chiusa 
da boccola ricca di diamanti rivale del sole in luminosità. Una spada 
dall'elsa d'acciaio geminato in oro, e cSnfusa nel nodo di nastro termi- 
nante in ricca nappina, ornava il fianco di lui. Pendevagli dal pugno 
una canna dal pomo d'ambra. Ma la più notevol parte dell'abbiglia- 
mento era una maschera sul viso; portava guanti bianchi, i quali non 
sembravano messi col proposito di levarli di quando in quando, perchè 
erano fermati per via di un anello al mignolo d'ambo le mani ». 

Dalle memorie del Walter cappellano di Anson ricavo che sul 
Centurùm, sul Oloucester, sul Pcarl e salle due minori navi Wager 
e Trial furono imbarcati invalidi estratti dall'ospedale di Chelsca; 
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taluni eran sessantenni, tali altri avevano oltrepassato il settantesimo 
anno. Oakum che all'udire dal medico che sessantuno marinari di 
bordo sono malati: e che grida < Per Dio! non intendo ci siano mai 
malati a bordo » ; e che fa montare in coperta quei meschini, ed in- 
vece di farli curare ordina siano frustati non è un personaggio di ma- 
niera, ma — or direbbesi — un documento umano. « Il primo che 
si avanzò era un tapino giusto allora uscito dalle strette della febbre 
che lo aveva siffattamente indebolito che non reggevasi ritto. Il coman- 
dante lo consegnò al secondo nocchiere con ordine che gli sommini- 
strasse immediatamente sul carabottino una buona dozzina di frustate, 
come a finto malato si conveniva. Ma prima che la pena fosse espiata 
l'uomo stramazzò sul ponte pressoché esanime. Il secondo soffriva di 
terzana; e siccome attraversava il periodo apiretico non rivelava altro 
sintomo del male se non per la macilenza, fu dunque dichiarato gua- 
rito e morì lo dimane sul castello di prora durante l'accesso algido del 
suo malore. Il terzo soffriva di pleurite e. sputava sanguigno: fu man- 
dato alla pompa comecché quel lavoro dovesse infallantemente promuo- 
vere l'espettorazione: in meno di due ore fu soffocato dal fiotto di sangue. 
Un idropico fu mandato a riva perché tenuto per troppo grasso. . . . > 
Boderick Bandom prima di esser nominato terzo medico sul Thunder 
é notturnamente chiappato da un press-gang, o pattuglia incaricata di 
far marinari per le regie navi ; e dopo toccata una ferita sul capo che il 
tramortisce, portato a bordo ad una caserma galleggiante ed assicu- 
rato ai ferri. Nella squadra di sir Chaloner Ogle la razione consisteva 
in putrido bue salato detto irish horse; in lardo della Nuova Inghil- 
terra ed in biscotto che camminava da sé: invece di birra distribuivasi 
acqua tagliata col rum e chiamata dai marinari necessiti/. ... I feriti 
agU assalti ripetuti dei foiii di Cartagena erano trasportati su certe 
navi dette ospedali, le quali non avevano a bordo né medico, né infer- 
miere, né crwco ! La pittura del dissidio tra Vernon, sir Chaloner Ogle 
ed il generale di sbarco Wentworth è sorprendentemente efficace nelle 
pagine dello Smollett. Fu causa dello scacco patito dalle armi inglesi 
e della disgrazia in cui Vernon versò. La indisciplina era somma; la 
mortalità toccò cifre paurose. 

Sotto analoghe circostanze od almeno poco dissimili furono com- 
piute le campagne celebri che ho succintamente narrate. 

Brillò al contrario per umanità Hawke : altro amiraglio che curava 
ed amava la sua gente fu Boscawen; e perciò popolarissimo. 

Se Messenia piangeva, non rideva Sparta. Maurizio Loir nel suo 
bellissimo lavoro la Marine Rogale fornisce i documenti che trascrivo. 

« Tout éloigne les gens de mer du service des vaisseaux de Boi » 
scriveva al ministro della marina l'intendente generale Malouet. E 
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r intendente di Tolone nel 1746: « beaucoup de matelota arrivent (per 
imbarcarsi) tous nus, ayant en route vendu leur nippes pour vivre, 
après avoir domande Taumóne ». Talvolta 4C ils menrent de faim snr 
les chemins ». Di divisa uniforme non si parla; è obbligo al marinaro 
fornirsi di « sei camicie, due paia di brache, un cappello tondo in forma 
di tocco, scarpe e calzette, una branda ed un sacco di cuoio per rin- 
serrarvi la roba ». L'uniformità non albeggia che nel 1782. Segni di 
grado per i sott'ufficiali non ve n'era di sorta, salvo il fischietto per 
quelli di manovra. L'igiene andava di pari passo a bordo d'inglesi e 
francesi. Nel 1740 il marchese d'Antin uscito da Brest vi rientrò perchè 
lo scorbuto gli decimava gli equipaggi. Nel 1747 il cavaliere d'Achè 
partito per r Indie orientali con 9 vele, sostò per qualche mese a Rio 
Janeiro per rimettere in piedi la sua gente. Dubois de la Motte re- 
duce a Brest v'apportò il contagio onde 10 mila persone morirono. 
A d'Orvilliers nel 1779 lo scorbuto, il vainolo e la febbre putrida 
minarono l'opera della squadra. La Ville de Paris aveva 560 malati 
su 1100 uomini; Y Auguste 500; l'Intrepide di 700 uomini n'ebbe 70 che 
morirono, e 529 coricati in branda. £ la campagna era stata nella buona 
stagione; e le navi armate da circa un anno! 

Ecco un brano di lettera del bali de Suf&en. « Da 10 mesi ho 
perduto 600 uomini per malattia negli ospedali di Trincoroalè, 800 in 
quello di Gondelore, mentre che quattro combattimenti ne hanno uc- 
cisi storpiati 1000 ». Alcuni dei vascelli del conte d'Orvilliers non 
avevano medico a bordo: e nel 1780 tocca al ministro della marina 
signor di Sartine invitare per lettera i comandanti a far mutar di bian- 
cheria gli equipaggi. Il nutrimento della gente era spesso cattivo, quasi 
sempre insufficiente: e divenne bastevole solo quando il maresciallo di 
Gastries salì a ministro. Ecco il capitolato d'appalto del 13 febbraio 1776. 
« La razione sarà di 18 once di biscotto o 25 di pan fresco, tre quarti 
di pinta di vino o una pinta e mezza di birra o sidro, se l'armamento 
sarà stato fatto nei porti di Fiandra o Normandia. Quando si distri- 
buirà acquavite in luogo di. vino quella razione sarà il quarto di questa. 
Ogni settimana si daranno 4 pranzi grassi, cioè di lardo o bue salato, 
o piedi e testa di maiale in salamoia; salvo nei porti: là si distri- 
buirà carne fresca. I pranzi magri saranno di baccalà, o di formaggio 
d'Olanda, ovvero di Gruyère. La cena si comporrà di fave, o fagiaoli, 
o riso, oppure legumi conditi d'olio e d'aceto. Il brodo di riso o di 
legumi sarà distribuito ». La punizione a pane ed acqua era usuale 
nella marina francese; anche per quindicine di giorni; cosi quella senza 
vino. Furono soppresse per ordine di S. M. nel 1786. Dovrò dire che 
durò tra noi sino al ministero del Persane del 1862^ 

Le paghe non correvano alte: sulle navi di commercio il marinaro 
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guadagnava mensilmente da 30 a 45 lire torneai; al servigio regio 
cominciava con 14, passando poi per 16 sino a guadagnarne 21. La 
spartizione di marinari nelle tre classi, ch'era francese, penetrò tra noi 
e tuttodì si mantiene. Ma le paghe non erano sempre somministrate 
con precisione. A bordo da vasi il terzo paga: gli altri due terzi esi- 
gevansi allo sbarco. Questa regola l'avevamo ancora noi, anche per gli 
ufficiali, sino al 1863. Ho ancora servito con quel genere di ammini- 
strazione; e toccando il porto d armamento, — Genova — andavo coi 
miei compagni a prendere i terzi dal pagatore signor Guani. 

Qualche volta i ritardi di pagamento riuscivano rovinosi al ma- 
rinaro. D'Estaing salpa per l'America nel 1778; torna nel 1780 e non 
trova fondi per la sua gente; la quale nel 1781 al 1** febbraio non era 
stata ancora pagata I 

Invano Malouet supplica; il ministro tace. L'onesto Malouet aveva 
assistito alla tragica avventura del ritorno di d'Estaing onde fissò i 
particolari nelle sue Mémoires; eccoli: non potevasi dar tutto il danaro 
arretrato; si distribuirono acconti: ma taluni nell'ardore di rivedere 
le famiglie andarono via senz'attendere congedo e paghe, e la miseria 
li spinse a svaligiare i viandanti. Sei furono chiappati, giudicati ed 
arruotati vivi ad Aix. Prima di morire urlarono: « Se ci avessero dato 
l'aver nostro non saremmo qui ». Malouet, commosso, chiese in prestito 
100 mila scudi ai banchieri di Marsiglia e pagò. Col tempo venne rim- 
borsato, e l'atto generoso ebbe lode. 

Intorno ai marinari — inglesi e francesi — campavano a ufo gli 
speculatori sulle parti di preda. Nel 1784 il parlamento di Rouen riceve 
denunzie contro le sanguisughe < la cui industriosa cupidigia butta 
sguardi avidi sui profitti dei bisognosi marinari: dei quali taluno ha 
venduto per 100 lire una parte di preda valutata 500 e talaltro ab- 
l)andonato per 600 una parte di 2200 >. Trattati a quel modo non stu- 
pisco che secondo Malouet i marinari fossero « une espèce difficile à 
mener ». Gli enciclopedisti riconobbero pertanto le alte doti del ma- 
rinaro del XVIII secolo. Così si legge nella celebre compilazione: 
« uomini molto suscittibili nell'onore e di provato foraggio: non soppor- 
tano torti né chiedono grazie ; bisogna nutrirli bene e farli lavorare molto, 
averne cura quando ammalano, eccitarne la emulazione e l'ardimento 
con distinzioni e ricompense quando lo meritano, lodarli ad alta voce 
per le azioni segnalate, tener per tutti in vigore i regolamenti, senza 
riguardi particolari. Con siffatte attenzioni si condurrebbero dentro le 
fiamme ». Il che è vero oggi com'era allora per i marinari di qualsi- 
voglia nazione; gran buona e salda gente dovunque e sempre! 

La Francia non aveva amiragli tarpaulins. Convien ricordarsi che 
sovra essa non avevano aleggiato i duri venti delle due rivoluzioni 
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generatrici della libertà britannica. I tarpaulins erano un legato di 
Cromwell e di Guglielmo III; una forza viva che a Francia mancò. 

D'altronde in ambedue le grandi marine rivali la disciplina non 
signoreggiava. Cboiseul ministro della marina diceva nel 1765 in un 
memoriale al re che nel suo dicastero « on y était occupé à .se déchirer 
dans rintérieur, à dir du mal des ministres, des bureaux, des uns et 
des autres ». La battaglia di Tolone fu dubbia a cagione del reci- 
proco astio di Matthews e Lestock. Suffiren non ebbe quasi mai a lo- 
darsi dei subordinati, fienbow fu vittima della codardia dei suoi. 

La massima iniquità nella marina francese era il trattamento 
dei capitani d* incendiaria. Mentre i luogotenenti del grands corps o 
corps rouge, tutti di sangue nobile, avanzavano nei gradi, les officiers 
bletis o plebei rimanevano stazionari, malgrado i desideri di savi mini- 
stri. Al Tom Bowling di Smollett, che non è mai promosso, fanno degno 
riscontro i casi seguenti citati da Loir. « Eyriès, luogotenente, naviga 
da 30 anni, ha sostenuto nel 1760 un combattimento che gli ha fatto 
onore; vi è stato ferito gravemente. Marchesseau, capitano d'incen- 
diaria, naviga da 44 anni, ha 29 campagne^ dieci, comandi, ha toccato 
nove ferite, di cui una grave: ha 16 anni di spalline ». Ebbero poi la 
cróce di San Luigi, onorificenza recente e che preludia ai tempi tur- 
binosi della rivoluzione. 

Rossi od azzurri, gli ufficiali non erano pagati regolarmente mai: 
davansi loro buoni del tesoro che scontavano col 40 e col 50 per 100 
di perdita: Irregolarità somma della quale furono vittime i marinari 
britannici in lontane stazioni anche nelle guerre trascorse dal 1793 
al 1815. Per gli ufficiali la mala pratica dello Stato era sorgente di danni 
morali e materiali ; scusava Io indebitarsi coi mercanti, l'abbandonarsi 
alle piccole truffe, ed a far danaro colle paccottiglie quando intrapren- 
devano viaggi lontani. 

Ufficiali e marinari inconsciamente inducevansi alla uguale non- 
curanza della vita e del danaro. La comunanza dei pericoli della pro- 
fessione e delle consuetudini in tutte le marine portava anche ad uno 
spiritò cavalleresco speciale. Per esempio un vascello non sparava contro 
una fregata come un uomo a modo non percuote una donna. 

Gli ufficiali erano astretti a portar divisa uniforme ed azzurra: 
in Francia ed in Ispagna n'erano scarlatte le rivolte, in Inghilterra 
bianche. Ma seguir precisamente il figurino regolamentare, stimato 
livrea, ripugnava ai più; avvegnaché, nell'istessa gaisa ch'era stata di 
moda l'obbedienza sotto Luigi XIV, fu nei regni successivi eleganza 
di gentiluomini la disobbedienza. Il bali di Suffren si rendeva singolare 
collo star quasi sempre in maniche di camicia cui soprapponeva una 
giacca leggera di cotonina. E vero che obesità lo affliggeva. In capo 
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portava un ampio feltro grigio, dono del fratello vescovo di Nevers. 
Probabilmente la noncuranza nel vestire era abito contratto da frate 
carovaniero sulle galere di Malta. 

Vascelli e fregate brillavano per le sculture dorate della poppa e 
della prora; non per la intema pulizia. Il color degli scafì era bianco, 
orlato di bande nere al bagnasciuga ed all'impavesata: le linee di bat- 
teria gialle ed i fianchi interni della portelleria rossi, come anche i 
portamanovre, le rastrelliere d'armi, largano, i carretti dei pezzi. Le 
murate del casseretto azzurre, del passavanti e del castello gialle; gli 
alberi maggiori ed i colombieri bianchi. Le brande nelle batterie basse 
e nel corridore non si disappendevano mai. Le lavande dei ponti erano 
settimanali, non come adesso giornaliere. Magnificenza e sudiciume si 
accoppiavano I La pulizia comparve sotto il ministero del maresciallo 
de Castries, grande e solerte riformatore. 

La pancia dei vascelli (ed anche delle fregate, poiché ricordo quella 
della fregata spagnuola la Perla nel 1854) e la larghezza ndinima del 
ponte di coperta in paragone degl'inferiori divennero ostacolo agli ar- 
rembaggi. Laonde l'acmi principali di bordo furono cannone e moschetto. 
Durante la guerra di successione d'Austria e quella dei sette anni rilevo 
che a bordo alle navi inglesi figurano molti coehoms, armi corte in- 
ventate dall'olandese Coehorn rivale di Vauban. L'artiglieria acquistò 
sempre maggior valore. Gl'Inglesi vi superarono i Francesi, si nella 
scelta dell'armi che nell'uso. 

Per armare la squadra di Conflans nel 1759 mancarono nei parchi 
i òannoni. Choiseul opportunamente fuse in un corpo solo l'artiglieria 
di campo, di castello e di nave. Così la marina si trovò a contatto 
coi seguaci di Gribeauva>: e quando nel 1769 fu riordinata l'artiglieria 
navale in corpo autonomo, essa si chiarì rimarchevole. Dal 1678 in su 
i cannoni di bordo furono di ghisa ; i processi inglesi di fabbrica erano 
superiori ai francesi e tali lungamente si mantennero. 

I calibri in uso appo i Francesi erano i seguenti: 36-24*18-12-8-6 
libbre; il peso corrispondente in libbre 7190-5116-4212-2995-2832-1733, 
la lunghezza 12 calibri; la carica come dicesi volgarmente al terzo: 
la gittata media dei quattro calibri grossi tra 2800 e 3000 metri. V'erano 
anche obici da 36, 24 e 18, corti, sparanti palle cave, i quali pone- 
vansi in coperta. Codesti cannoni corti furono surrogati dalle caronade, 
bocche da fuoco inventate dagl'inglesi e fuse a Carron in Iscozia. 
L'artiglieria di bordo degl' inglesi era più maneggevole, perchè il mas- 
simo calibro era il 32: stante la differenza tra la libbra francese e 
Yavoir-du-poids inglese, il calibro 32 corrispondeva al 28 francese; la 
celerità del tiro se ne avvantaggiava e gli scafi soffrivano meno ; c'era 
anche economia d'uomini, cosicché se un vascello da 74 firancese esigeva 
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700 uomini, ne bastavano 590 ad nn inglese. L'alzo di mira fu inven* 
tato da Gribeauval negli ultimi anni del secolo. Due erano le scuole 
tradizionali del tiro; l'inglese che mirava allo scafo ed agli uomini; 
la francese all'alberatura; è il tiro a disalberare. Si puntava perciò 
all'altezza della coffa. Il fuoco aprivasi presso a 1550 metri; ma era 
davvero efficace dentro 600. Come nelle fortezze c'erano i fucili da 
remparo (dal francese rempart) i casseretti e le coffe erano guarniti 
di petrieri e spingarde a forcella (pattararoes e stoivels in inglese, 
pierriers et espingoles in francese). 

Alle carene sporche si dava la brusca; e poi uno strato di pece 
e di catrame. Quando si doveva andar in mari caldi la tema del teredo 
navalìs consigliava ciò che in Francia chiamavasi le mailletage, cioè 
il rivestimento della carena con chiodi di ferro a larga testa quadran- 
golare, messi accosto si da formare una copertura metallica. Gl'Inglesi, 
meglio consigliati, adottarono il rivestimento con fogli di rame: ma 
trovò molti oppositori interessati al rapido deterioramento delle navi 
per costruirne di nuove. La durata delle navi dipendeva dalla qualità 
del legno. Superiore a tutte la rovere italiana. La costruzione d'un tre 
ponti esigeva circa un anno; completamente armato un vascello di 
110 cannoni costava 1,350 mila lire; di 74 circa 750 mila; le fregate 
costavano 500 mila, le corvette 160 mila. La canapa giungeva d'Italia 
o di Russia. 

Ho cominciato con l'inglese Smollett medico navale, terminerò 
con i suoi confratelli francesi. Un tempo si faceva leva de* medici per 
bordo come di operai. Nel 1722 si fondò in Bochefort una scuola me- 
dica: più tardi le due di Brest e di Tolone. La paga del medico di 
bordo fu di 800 lire; 480 ne toccava il secondo se anziano, 360 se 
nuovo imbarcato. 

II. — La tattica progredì notevolmente nel secolo XVIII. I tratta- 
tisti non mancano, specialmente in Francia: più noto e completo il 
visconte di Morogues, capitano di vascello, autore d'opera che fu pre- 
miata nel 1763 e che ha per titolo Tactique navale. 

Vale la pena d'esaminarla, ancorché succintamente; perchè spiega 
le mutazioni che Rodney e Suffren — in campi avversi — recarono 
poi all'arte della guerra navale onde furono i riformatori. 

Morti Tonrville e Chateau Renault, la tattica era caduta in di- 
scredito e neanche tra gì' Inglesi era rimasta in onore. Mentre il con- 
cetto strategico dell' Inghilterra è davvero positivo nelk guerre tra il 
1702 ed il 1763, le manovre delle squadre non procurano verun inse- 
gnamento tattico. 

Vince il plitck britannico impersonato in Boscawen, in Hawke, 
in Howe, in Cornish, degni seguaci di Leake, di Rooke, di Cloudeslie 
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Shovel e di Giorgio Byng. Ma non appena scende in campo Federico II, 
che di tattica militare è maestro, ecco che per naturai conseguenza 
anche sul mare la tattica torna in onore ed insegna la via scientifica 
che mena a vittoria. 

Nellopera di L'Hoste lassalto è sempre dato dalla squadra che 
è sopravvento alla inimica; il caso di una squadra che assalti parten- 
dosi dalla posizione di sottovento non è contemplato ; mentre dall'opera 
del visconte di Morogues si rileva che una ouova fattezza della tattica 
si palesa. Non mi adagierò nell'esame dell'opera là dove tratta delle 
mutazioni d'ordini di marcia e delle evoluzioni in genere: ma balzo al 
cap. YII intitolato « da qualche manovra particolare della linea relativa 
al combattimento ». Qui, oltre a savie norme per evitar battaglia, per 
iniziarla, per formare un corpo di riserva sia da sopravvento che da 
sottovento, ecco il doppiamento del nemico sulla vanguardia (manovra 
d'Hawke a Belle-Ile) o sulla retroguardia (manovra di Matthews a 
Tolone). Ma ciò che ora più importa è che viene considerato il caso 
della squadra che navigando da sottovento doppii il nemico, sia per 
giramento di bordo per la contromarcia, sia per giramento simultaneo ; 
ond'à ehe si affaccia il combattimento a controbordo. Cosi nella evolu- 
zione n. 61 è pure spiegato il traversare la linea nemica per opera della 
squadra che naviga da sottovento la quale col giramento per la con- 
tromarcia consegue lo scopo, manovra che il nemico deluderà se ri- 
sponderà col giramento simultaneo di ogni singola sua nave. 

Appartengono a questo capitolo le norme tattiche per allestire le 
incendiarie, aiutarne l'opera, come anche quelle risguardanti l'uso delle 
bombarde sempre ritenute efficaci. 

Il Morogues compilò pure un sistema di segnali per il quale si 
diramassero i comandi dell'ami raglio alle navi. Il codice del Morogues 
si decompone in poco più di 300 segnali di una sola delle 33 bandiere 
o delle 9 fiamme il cui significato è diverso secondo il pennone o la 
testa d'albero cui sono alzate ; talvolta alla bandiera si accoppia il colpo 
di cannone. I segnali notturni si compongono di fanali, razzi e colpi di 
cannone; quelli di nebbia diramansi col suono di tamburo, di corno, 
di cannone, di piffero, di fucile e col portavoce. 

L'opera del Morogues fu approvata dall'accademia di Marina — 
corpo scientifico composto di ufficiali — il 16 settembre 1761. L'ac- 
cademia delle Scienze lo lodò il 9 marzo 1763. L'autore la dedicò al 
duca di Choiseul ministro di guerra e marina. 

Ho detto d'uomini, d'ordinamenti, di consuetudini, di artiglierie, 
di tattica nel secolo XVIII: or voglio dir della manovra, fondamento 
della professione ed anche dei miglioramenti che la scienza del navigare 
risenti in quel secolo che preludia alle grandi riforme del nostro, ram- 
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mentando che sino al 1854 la marina veliera dominò e nelle sue grandi 
linee fu presso a poco quella del 1780. 

Gli studi di Bemouilli d'Eulero, di Eenau d'Elicagaray, di don 
Giorgio Juan y Santacilia e di Bouguer formularono la teoria della 
nave: d*onde l'architettura navale assolutamente scientifica e la teoria 
della manovra velica, arte nobile e squisita che serba per i suoi cultori 
appassionati il fascino della più sublime poesia ed il cui ricordo ancor 
m'eccita mentre scrivo. Di pari passo con la meccanica applicata alla 
nave andarono l'astronomia e la costei figlia gloriosa che è la navi- 
gazione. Cosi alla mazza di Giacobbe ed olVastrolabio surrogaronsi nella 
pratica l'ottante ed il sestante: a questi tenne dietro il circolo di ri- 
flessione del capitano di vascello francese Borda che die agli uomini di 
mare quella formula della quale parecchi miei lettori si servono tuttodì. 
Col nuovo istromento la cartografia procede balda e sicura. Miglio- 
raronsi dovunque l'opere portuarie, moltiplicaronsi i fari e fanali, segno 
di cura dei gpverni per gl'interessi marittimi commerciali e guerreschi. 

Il periodo che intercede tra il 1763 ed il 1782 è riempito da sco- 
perte ed esplorazioni, e dalla gloria incruenta di Cook, di Bougainville, 
di Churruca, dell'italiano marchese Malaspina al servigio spagnuolo, 
di Behring e di Elruscnstern. 

III. — Quantunque le definizioni non mi piacciano, perchè della 
precisione hanno l'apparenza e non la sostanza, ciò non pertanto dirò 
che il XVII secolo affisò lo sguardo nelle sfere celesti per ricercare 
le leggi regolanti il corso degli astri; il XVIII più modestamente lo 
chinò verso terra e studiò la materia onde il globo è composto, l'atmo- 
sfera che il circonfonde, i fluidi misteriosi che lo agitano e l'uomo che 
diuturnamente vi lotta. Perciò il carattere scientifico marinaresco dei 
due secoli è alquanto dissimile; e nel XVII abbondano i trattati 
d'astronomia, nel XVIII quelli d'architettura navale. 

La tavola che offro ai lettori è lungi dall'esser completa; troppo 
ci vorrebbe perchè fosse tale; e mi accontento di segnarvi quell'opere 
principali che onorarono il tempo e che tuttodì ponno essere utili a 
meditare. 

1608. Adriani Metii Alcmarensis - Instìtutianum astronomicarum. Tomi tres, in 
quibus praeeepta et prajcia per Sphaeram cum eolidam ac planam, tum 
triangulofum doetrinam partim in plani sphaeris (quod a nemine hueu- 
sque traditum) partim numei'ie exMbitam deelarantur et eccemplia Geo- 
metricarum figurarum (nova et facili rottone). Tabulisque aetronomicie 
exercentur, quihue aeceesit Tractatus de novie Auetorie instrumentie et 
modo quo etellarum fixarum eitus moiusque eolie per eadem obeervantur. 
Franooforte. 

1612. Gaspar Ferreira ReimaD, Piloto mdr - Roteiro da Navegagao e carreira da 
India eom eeue caminhoe, derrotae, finaee, aguagene etc. Lisbona. 
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Idi 2. Duarte (d aturai de Lisboa) - Centrato cerca de la$ fabricas de las naves. 
Lisbona, 
a Utruezione appartenente al capitano dei vascelli quadri, cioè Arte del' na- 
vigare, di Falconi. Firenze. 
, Rotae Genuae de mercatura et rebus ad eam pertinehtibus decisione. Fran- 
coforte. 
1614. Mirifici Logarithmorum canonie descriptio, auctore ac inventore Jeanne 
Nepero barone Mercbistonii. Edimburgo. 

Quest'opera insigne ebbe imitatori numerosi e le tavole dei logaritmi 
formano una ricca bibliografia che comprende tutto il XVII, il XYIII 
ed il XIX secolo. Non e* è nazione che non vanti compilatori di cotali 
tavole. 
164€. Valentim de S& • Advertendas sobre o Instrumento de navegar do sol. 
Lisbona. 
, Hydrographie, cu examen pour la navigation, trad. du portuguais de Fi- 
gueiredo par Le Bon. Dieppe. 

L'autore originale è don Manuel de Figueiredo. 
1542. Tycho Christiani - Navigation eller Seglings, Copenaga. 
, Gregorio Soarez de Brito - Trataio da theorica e pratica da guerra de mar 
e te:'ra. Lisbona. 

1653. BartholomaeuB Morisotus - Orbis maritimus. Parigi, in-folio. 

1654. Johannes Scheffer - De militia navali veterum, Upsala. 

E questa l'opera alla quale gli archeologi navali ricorrono tanto. 

1669. The Mariners magazine or Sturmy's Mathematical and Practical Arte con- 

taining the Description, mahing and use of the most useful Instruments 
for ali Artiste and navigators, by Capt. Sam. Sturmy. Londra, in-folio. 

1670. An Historical and Politicai Treatise of the Navij and particularly of the 

victualling. Londra. 
, The Seaman^s Diciionar ', or an exposition and demotutration of ali the 
parte bélonging to a Ship, together with an Explanation of ali the terme 
and phrases used in the Practick of Navigation, composed by that able 
and experieneed Seaman sir Henry Manwayring, Enight, and by him 
presented to the late High Admiral of England. Londra. 

E questo il primo vocabolario nautico del quale io abbia notizia. In 
breve avrà imitatori ; ed ogni diversa contrada suoi dizionari, prova pa- 
lese che lo scibile marinaro si estendeva ed eccitava la curiosità degli 
uomini alieni dalla professione. 

1672, Fenn's Military and Maritime tactics. Tacquet's Militari/ Arehiteeture and 
the complete Gunner in three parts; and directions how to make artifieiai 
fireworks with numerous cuts, tables, eie. Londra, in-folio. 

1677. V Architecture navale contenant la manière de construire les navires, galères 
et chaloupes et la définition de plusieurs autres espèces de vaisseaux. Aver 
les tables des longitudes, latitudes et marées, cours et distances des prin- 
cipaux ports des quatre parties du monde; une description des dangers, 
écueils et Verplication des termes de la marine. Le tout enrichi de figuree, 
par le Sr. Daffió, C. R. A. Parigi. 

1683- Le pilote expei^t, contenant Ve rplication des termes de VArt de naviguer, le 
moyen de réduire les lieues de longitude en dégrés par échélle angloiee, 
la variation de Vaimantf etc.^ par Daffié. Havre de Gràce. 

1686* Ordonnance de Louis XIV pour les armées navates et arsénauc de marine. 
Parigi, 1686, 1689, 1732. 1762. 
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È questo il meraviglioso regolamento I^ cui perfezione è dimostrata 
dalle edizioni successive, sì che fu buono anche a mezzo secolo XyiII. 
1688. Colloquia mafitima, or sea Dialogues. Treating: 1) Of the Office of Com- 
mander in chief. 2) Of the Duty of inferior offieers and mariners on 
board his Majesti/n ehip of toar. 8) VictuaUing of Ships. 4) Dictionary 
of Eicplanation of Parts of a Ship: Sea phrases or taorde of art used 
at Sea. 5) Of the best Ships of War^ and Ceremonies of Entertainment, 
Salutea, Haling and Striking. 6) Ordering Fleeta in Sailingy Chases, 
Boarding, and Sea fighte, by N. Boteler Esq., formerly a Commander in 
one of his Majesty's Ships of War. Londra. 
, Teatro Naval hydrographieo de los fluvos y refluxoe, y de laa corrientee 
de lo8 maree, estreehos, archipelagoe y paesages aguales del mundo, y de 
lae differeneiae de lae variaciones de la aguja de marear, y efectoe de la 
luna con lo» vientos generales y particulares que re/nan en la» quatro 
regione» maritimas del Orbe. Dirigido al Bey Nueetro SefU>r, etc. Com- 
puesto por el capitan Don Francisco de Seyxas j Leverà. Madrid, 

Questo egregio autore era egli, per parte di madre, imparentato colla, 
famiglia patrizia piemontese dei Leverà? 

1690. Memoir» relating to the state of the Bo'/al Navy of England for ten years 

determined 1688, by sir Samuel Pepys socretary to the Admiralty. 

Samuele Pepys è il celebre segretario dell' Amiragliato britannico, 
l'uomo quasi onesto che tanto fece per frenare le malversazioni ed il 
furto nell'azienda inglese. 
, Traiti de la manoeuvre de» vaisseaujQ de Vexprè» commandemant de S. M. 
Parigi. 

L'autore di questo libro, composto per sovrano comando è Renau 
d'EIÌ9agaray, l'inventore delle bombarde, il collaboratore di Colbert, di 
Dnquesne e di Seignelay, il riordinatore della marina spagnuola, auspice 
Filippo V. 

1691. New Inventions of milled lead for Sheathing Ships against the Worm; bstter 

for sailing and cheaper above cent per cent, than the old way with Boards. 
Londra. 

Questo trattatene ha valore isterico speciale. Ancor usa vasi che la 
carena delle navi non fosse fasciata in metallo; e sulla carena propria- 
mente detta s'inchiodavano certe tavole a guisa di riparo le quali di 
tanto in tanto si mutavano. Fu dunque proposto il rivestimento in piombo 
e di codesto disegno io ritrovo traccia anche in una seduta della Regia 
Accademia delle Scienze di Parigi nel 1706. In un resoconto di parecchie 
novelle invenzioni e miglioramenti reputati necessari all'Inghilterra, ri- 
trovo nello stesso anno una lettera dedicata a lord Marlborough che si 
riferisce aìVeccellenza e buon mercato del piombo battuto (milled) para- 
gonato al piombo in fogli. La lettera è di sir William Petty ed è sot- 
tomessa all'esame del Parlamento britannico. 

1696. Vocabulario maritimo para estudio de los nifios del Beai Seminario de 
Sevilla. 

Quest'opera ebbe una seconda edizione nel 1722 e fu dedicata al Sefior 
San Fedro Gomales Telmo, patron de navegantes y titular del Beai Co- 
legio Seminario de dicha ciulad. Il santo in quistione è quello il cui 
nome s'incontra in parecchi fortilizi di Napoli, di Malta, di Spagna e 
dei presidi toscani; erroneamente scritto appo noi Sant'Elmo. 

1698. Traité compiei de navigation, par M. Bohguer. Parigi. 
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Qaesti fu il padre dell'idrografo, fisico, astronomo e geometra brettone 
che inventò Teliometro e che insieme a La Condamine ebbe incarico di 
determinare e misurare il meridiano terrestre. Del medesimo anno è 
Popuscoletto : 
1698. Gloria Britannica; or the Boaat of the Britieh Seae; containing a true and 
full account of the Boy al Navy of England; Shewing where each Ship 
was built, hy whom and tchen, ite tons and number of men and guns, 
both in peace and war, at home and abroad. Together with every man's 
Pay, from a Captain to a cabinboy, Londra. 

£ questo il primo libro da me rintracciato che risponda ai presenti 
Annuari delle marine contemporanee. 

Altrove ho dato nna recensione delle tre opere del Fournier, del L'Hoste 
e di Roberto Dudleo; non mi distendo dunque a parlarne quantunque 
sieno state stampate nel secolo XVIL Ma ritrovo la traduzione inglese 
del L'Hoste in compendio, opera del luogotenente Cristoforo O'Brien 
nel 1762. 

I trattati nel XVilI secolo si moltiplicano; compariscono i primi libri 
d'igiene; difatti marco: 
1701. Walcot's, Sea water mode fresh and tchoUsome, Londra. 
1706. Cockburn, On Sea diseaeee. Londra. 

1710. Bartolomeo Lorenzo de Gusman, Naturai de Santos na America, Varioa 
modoa de eegotar aem gente as naos que fazem agoas, Lisbona. 

Questa questione dell'acqua la studiano anche le Accademie delle 
scienze tanto di Parigi che di Londra e di Pietroburgo. 

1716. Portolano del mare Mediterraneo, di Sebastiano Gorgoglione, genovese. 

Napoli. 

E Tanno dopo m'imbatto in due libretti di polemica umoristica e di 
critica degli abusi dell'amministrazione; a titolo di curiosità eccoli: 

1717. The secret Hietory of his Majesty's Shipyard at Deptford; giving an ac- 

count of some material Traneactione since ite Beginning until thè year 1716. 
, The Navy Royal; or a Sea-Ooók turned prcjectors, containing a few Thoughts 
about manning our Shìps of war with the best Sailors without violence, 
in the mo8t pìeasing manner, according to a Fourth article of a late 
Proposai published bt/ our worthy Chaplain of his Majesty's Ship the 
Lyme, bj Barnabv Slush, Cook of the Said Ship. 

Ma ecco che nei 1747 viene alla luce il 
1747. Traiti du Navire, de sa construction et de ses mouvements, par M. Bouguer, 
de l'Académie des sciences, ci-devant hydrographe du Roy au Pori du 
Croisic. 

È il gran libro del secolo ; e l'anno istesso ne viene fuori in Venezia 
l'edizione italiana e poi anche altrove lo si traduce, lo si commenta e 
discute. Non ha che un rivale ed è l'opera intitolata: 
1770. Examen maritimo theorico practico o Tratado de mechanica aplicado a la 
construccion conoscimento y manejo de los navios y demas embarcacionss, 
por D. Jorge Juan, comendador de Aliaga en la Orden de San Juan, 
jefe de escuadra de la Real Armada, capitan de la Compaiiia de guardias 
marinas. de la Real Sociedad de Londres y de la Academia Real de 
Berlin. Madrid, 1770. Tradotto poi in francese nel 1788. 

Da queste due opere discendono in retta linea, il famoso ' Manoeuvritr 
où essai sur la pratique des mouvements du navire et des évolutions na- 
vales, par M. Bourdé de Villehuet, officier des vaisseaux de la Compagnie 
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dea IndeB „ che ebbe Tonore della traduzioDe in italiano ed in olandese. 
Ne discende altresì la * Tactiqu$ navale ou tratte dea évolutions et dea 
BÌgnaux, par M. le yicomte de Morogaes, capitaine dea vaisseaux du 
Rojf « opera che comparve in francese nell'anno 1768 in Amsterdam 
ed a Leipzig nel 1764 ed in Londra nel 1767. 

È dello stesso anno Topera di Renato Giosuè Valin circa la giurì- 
sprudenza marittima e che fa testo. Lungo sarebbe il marcare qui tutte 
le opere di costruzione navale che nel secolo comparvero presso tutti 
gli Stati. Citerò soltanto il 

1779, Traile de la eonstruciion dee vaieeeauT, avee une explieation aù Von dé- 
tnontre lea pnneipes dea navirea arméa en courae, par M. Frédóric de 
Chapmann, chev. de TOrdre du Roy de Suède, etc. etc. Parigi. 
Infine : 

1787. L'Art de la marine ou principea et priceptea ginérauco de Vari de conairuire, 
d'armar, de manotuvrer et de canduire dea vaiaaeaux, opera stampata a 
La Rochelle nel 1787 e composta dal celebre Romme. 

Nell'anno istesso uscì un libro che fa data nella storia dell'arte ma- 
rittima. È questo: 

1787. Deaeription et uaage du cercle de réfUxion avee différentea mèthodea pour 
calcuUr lea obaervationa nautiquea, par le ohevalier de Borda, capitaine 
de vaisseau, chef de division et membro des Académies rojales des 
Sciences et Marine. Parigi. 

Qnesti da me nomiuati scrittori dei due Recoli che precedono al 
nostro non sono tatti, ma taluni nella nobilissima schiera dei padri 
del moderno scibile marinaresco. Essi ne hanno poste le fondamenta. 



CAPITOLO XXVII. 

I. Blsorvimento della marina firaneeM. — n. Le colonie ingled nell'America Mttentrionale. — 
m. Gnerra della Indipendensa americana ed Intervento Araneese. — IV. Prime geste della 
marina *^ continentale, „ od americana, e di d'Eatalng. — V. Pani Jones. — YL La lega 
del neatri; interrento Bpagnnolo. — VII. Inghilterra percuote Neerlandla. — VIIL Cael 
di gnerra nell'Oceano Indiano e sai Dogf er-bank. — IX. Ultime battaglie — X. Biografie 
degli amlragll del periodo trattato. — XI. La marina Bnasa e le rae Impreie. 



I. -— Felice la nazione che neirestrema ruina trova forze nuove 
e germogli vivaci ed insieme Tuomo che quelle «a disciplinare e questi 
coltivare. Francia fu la nazione; Tuomo il duca di Choiseul. 

Poco prima che si stipulasse da Francia, Spagna ed Inghilterra 
il trattato del 10 febbraio 1763 le città primarie di Francia, la Camera 
di commercio di Marsiglia, gli Stati di alcune provincie, il clero se- 
colare e regolare e le compagnie finanziarie e commerciali privilegiate, 
con lodevolissìmo patriottico slancio avevano offerto al re il denaro 
occorrente a costruire un'armata novella in luogo di quella parte che 
gl'Inglesi, durante la guerra dei sette anni, avevano distrutta. Cosi 
Luigi XVI esaltato al trono trovò negli arsenali un fiorito naviglio, 
a capo del quale stavano u£Sciali che, dolenti testimoni degli errori 
de* loro predecessori, avevano modo e voglia di correggerli. 

Ho già detto che l'Inghilterra aveva tracciato le grandi linee della 
sua politica marittima e dato ampio sviluppo alle costruzioni navali; 
ed al solito curato poco il basso personale, il quale allettato ad ar- 
ruolarsi sotto le bandiere dai guadagni procurati dalla spartizione delle 
prede, mormorando subiva la lunga e spietata ingiustizia e di tanto 
in tanto esprimeva il suo malcontento con buttarsi a parziali ammuti- 
namenti. Gli anni di pace furono dagl' Inglesi impiegati a premunir le 
omai vaste colonie d'America e d'Asia contro l'insulto straniero. Nel- 
l'istesso periodo che Francia ed Inghilterra, Spagna migliorò le proprie 
condizioni marittime. Già, nel 1751, il marchese de la Ensenada aveva, 
in luogo opportunissimo e riparato quanto altro mai, fondato l'arsenale 
del Ferrei, il quale fu poscia ampliato si da pareggiare in breve quello 
di Brest. 

Choiseul curò l'azienda interna della marina e l'ormai secolare 
istituto dei Colbert (cui ninno per cagione della forza d'inerzia aveva 
osato toccare) egli lo trasformò a seconda dei tempi mutati. Siccome 
la nazione aveva versato somme bastevoli alla costruzione di 17 va- 
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scelli, ne impostò subito le chiglie ricomprando il materiale che il 
povero Berryer aveva venduto al migliore offerente. Spirito illuminato, 
Teccelso amico di Voltaire vide di buon occhio che per iniziativa pri- 
vata s'istituisse in Brest Tanno 1752 qneìYAcadémie Royale de Marine 
che fu nel nostro secolo imitata dagl'inglesi, appo cui fiorisce sotto 
nome di United Service Institution ; essa è tra noi il mio voto inesaudito 
da tanti anni. 

L'opera di Choiseul terminò nel 1766; ma suo cugino duca di 
Praslin la continuò e seguì sino al 1771, lasciando al successore 64 va- 
scelli armati, molti in cantiere ed approvvigionamenti per altri 12; alla 
S({uadra di linea facevano corona 50 tra fregate e corvette. Praslin 
ammise nel corpo della marina i volontari di buona famiglia. Audace 
decreto per quel t^mpo ! I due Choiseul armarono annuali squadre d'evo- 
luzione, promossero i viaggi intorno al mondo, l'uso del cronometro e 
del sestante. Impallidita la stella di casa Choiseul, al governo delle 
faccende della marina sali nel 1771 il signor di Boynes che, come volle 
ventura all'esaltazione di Luigi XVI, fu surrogato da un antico mi- 
nistro di polizia, il signor di Sartine, giudizioso, zelante, animato dal 
desiderio di far bene. Nel 1778, quando la guerra d'indipendenza ame- 
ricana mise Inghilterra a fronte di Francia, e poi di Spagna e Neer- 
landia collegate, 84 fiorìti vascelli stavano pronti tra Brest, Lorient 
(acquistato dal duca di Praslin nel 1770 dalla compagnia delle Indie), 
Eochefort e Tolone. 

II, — Le colonie inglesi d'America settentrionale contavano già 
pressoché due secoli di vita quando si chiarirono ribelli a taluni ingiusti 
decreti della metropoli. Qiova alla mia narrazione il succinto sommario 
della loro storia civile e politica. 

Il primo stabilimento permanente d'inglesi nell'America setten- 
trionale porta la data del 1607, anno in cui un manipolo di venturieri, 
spinti dalla brama di formare signorie nelle nuove terre, sbarcò sulle 
rive della Chesapeake; la colonia fu chiamata Virginia. Nel 1620 i 
pellegrini fuggenti dal servaggio religioso e politico trovarono asilo 
nella baia di Massachusetts. I Virginiani ereditarono dai progenitori 
lo spirito guerriero,, intraprendente e risicatore di vita e sostanze, gli 
abiti liberali ed intemperanti dei cavalieri; i nuovi Inglesi del Mas- 
sachusetts il fanatismo politico e religioso, la parsimonia e la semplicità 
puritana. Nelle susseguenti migrazioni, cui le guerre civili indussero, 
gl'inglesi cava/ieri andarono in Virginia, i puritani nella nuova In- 
ghilterra. Le due sezioni dell'Anglo-Sassonia transatlantica sfuggirono 
ad una guerra intestina coloniale perchè non confinavano. Tra loro 
stava la colonia olandese di Nuova Amsterdam, poscia conquistata 
dall'Inghilterra regnante Carlo II e che in omaggio al costui fratello 
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Giacomo pigliò nome di Nuova- York. Le navi che dalla metropoli 
approdarono prime alle colonie segnavano tra le 50 e le 200 tonnellate. 
La prima che trasportò a Plymouth Rock i pellegrini fu il Mayflower 
di 180 tonnellate; e la sua conserva, lo Speedwell, era di 60. Newport, 
ecco il nome del capitano che, dopo un viaggio di quattro mesi, approdò 
dair Inghilterra a quel luogo della Virginia doveniato poi recente- 
mente famoso nella storia del mare: è Newport News. 

Il primo scafo coperto costruito nel l'America settentrionale fu 
varato dallo schkiper olandese Adriano Block sulle sponde dell* Hudson 
Tanno 1614. Fu un yacht lungo 38 piedi in chiglia, 44 e mezzo in 
coperta, largo 11 al baglio maestro. Nel 1633 fu varata la prima navi- 
cella a Boston, nel 1641 una di 300 tonnellate a Salem. Nel 1645 a 
Cambridge venne costruita ed armata una nave per lunghi viaggi : 
aveva 14 cannoni ed equipaggio di 30 uomini. Nel 1676, con popola- 
zione caucasea a mala pena superante le 100 mila anime, la Nuova 
Inghilterra, vantava 
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V'erano dunque già gli elementi onde la marina si può costituire 
per far campagne di piccola guerra. 

Infine Tanno 1690 sul Piscataqua fu varato un vascello di linea 
da 44 cannoni che ebbe nome Falkland. Nel 1717 il commercio del 
Massachusetts impiegava 24,406 tonnellate distribuite in 492 scafi ma- 
novrati da 3493 uomini. Enrico Robinson costruì in quell'anno stesso 
la prima scuna. Presso a codesti nobili risultati della ricerca statistica, 
ecco una data maledetta corrispondente ad un fatto anche più male- 
detto. 

Nel 1620 dal grembo di nave da guerra neerlandese sbarcarono 
a James town i primi schiavi negri rapiti in costa d'Africa. Odioso 
commercio che nel 1645 fu iniziato in Boston da Tomaso Keyser e da 
Giacomo Smith: questi, pastore d'anime ! Le colonie furono anche luogo 
di deportazione per i prigionieri politici inglesi che il governo spedi 
lontano ed affittò come lavoratori forzati a tempo. In qual misura le 
colonie si consacrassero al mare lo dicano le cifre seguenti: nel 1731 
la Pensylvania vantava 38 mila tonnellate, il movimento portuario di 
Nuova- York saliva a 431 tra entrate ed uscite, e New-Port armava 100 
scafi. Della campagna coloniale contro Louisbourg ho detto particolar- 
mente a suo luogo: vi rimando il lettore. 

Alla vigilia della guerra per T indipendenza la popolazione delle 
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tredici colonie superava di poco un milione: e tra i giovani di cospicue 
famiglie coloniali parecchi entravano nella regia marina britannica in 
qualità di midshipman. È noto che Giorgio Washington bramò in- 
traprendere la professione di marinaro di guerra: e che la madre ne 
lo distolse. Pressoché all'epoca istessa il giovinetto córso Napoleone 
Buonaparte, sollecitato dal medesimo desiderio, da un amico della fa- 
miglia ne fu dissuaso. 

Ciò premesso ed aggiuntovi che il 18 dicembre del 1773 scoppia- 
rono in Boston i primi tulmulti e che il 9 aprile del 1775 le milizie 
del Massachusetts sconfissero a Lexington le schiere regolari inglesi 
capitanate dal Gage, fu stipulato da Francia un patto di commercio 
e d'amicizia (foriero di altro di colleganza) con le colonie insorte ame- 
ricane il 6 febbraio 1778 : ed il 24 maggio la guerra fu dichiarata for- 
malmente da re Luigi XVI all'Inghilterra. 

III. — Già in vista di eventi tenuti come probabili, sino dal 10 
giugno 1776, gli arsenali di Rochefort e Brest avevano allestito 20 va- 
scelli. Riunitisi a Brest insieme a 12 altri allo scoppio della guerra, 
li ebbe in comando il luogotenente generale conte d'Orvilliers, mentre 
alla squadra di Tolone fu spedito il conte d'Estaing di grado pari. 

Lord North, primo ministro del re Giorgio IIL portò a 55 mila no- 
mini in campo ed a 28 mila marinari il personale chiamato nel 1776 
a domare le colonie. Governava le faccende della marina il conte di 
Sandwich del sangue di quell'Edoardo Montagne onde ho narrato le 
geste sotto Oliviero Cromwell e Carlo II. Alla guardia dei mari ame- 
ricani fu spedito lord Howe, quel prode Riccardo Scrope, così degno 
luogotenente di Hawke; ad opporsi ai Francesi nei mari di casa l'ami- 
ragiio Augusto Keppel, antico ufficiale di Atison nella celebre campagna 
del Centurion, da me ricordato come vice amiraglio a Belle-Ile, che 
ebbe a proprio vice anairaglio sir Ugo Palliser sin allora suo svicera-. 
tissimo amico. Entrambi erano stati coeredi della vasta sostanza del- 
l'amiraglio Saunders, l'espugnatore di Quebec nel 1759. 

Il 12 giugno Keppel mise alla vela, discese in yista della costa 
brettona; ed imbattutosi in sottile divisione di vedetta composta delle 
fregate Pallas, Licorne e Belle Poule, della corvetta Hirondelle e del 
lugro Coureur gli venne fatto catturare la Pallas, la Licorne ed il 
Coureur. Il comandante Laclocheterie della Belle Poule prese caccia 
contro VArethifsa che, accompagnata da un cetre, inseguì la fregata 
francese dalle 10 del mattino alle 6 della sera; raggiuntala, l'assalì: ma 
la calma era sottentrata al vento; e durante cinque ore le due navi com- 
batterono a tiro di pistola, VArethiùsa rimanendo danneggiata in guisa 
da smettere, appena la sopraggiunta brezza le concesse allontanarsi. 

Keppel, ritornato e Porthsmouth, riprese addì 17 luglio il largo e 
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yeleggiò per mezzogiorno sino al parallelo di Nantes per risalir tosta 
nella speranza d'imbattersi col d'Orvilliers. Questi 1*8 era nscito da 
Brest, con prora a maestrale e 32 vascelli di linea: Vlphigénie, sua fre- 
gata di vedetta catturò la Lively ; ed il 23 le due squadre trovaronsi 
e circa una sessantina di miglia dall'isola d'Ouessant. D'Orvilliers era 
da soppravvento e mirava a conservarne il vantaggio, Keppel a car- 
pirglielo. Cosi durante quattro giorni i due amiragli rimasero in pre- 
senza, manovrando; anche [>erchè ambedue attendevano i convogli 
mercantili inglesi d'ambo le Indie, il d'Orvilliers desioso di catturarli, 
il Keppel pronto a schermirli. Tanto rilevo degli atti del consiglio di 
guerra cui Keppel fu sottoposto a campagna ultimata. 

Al mattino del 27 le tre divisioni onde la squadra di Keppel compo- 
nevasi non erano in accurata formazione. Quattro miglia a sopravvento 
l'avanguardia capitanata da sir Roberto Harland; poi il corpo di batta- 
glia del Keppel; infine, a tre miglia sottovento di questi, sir Ugo Palliser 
con la retroguardia. Distante, strint^endo il vento, era la linea francese. 

Keppel invece di formar ordine di battaglia sulla divisione di sotto- 
vento (Palliser) ordinò dar caccia generale: e Palliser forzò di vele a 
quell'uopo. D'Orvilliers, che intanto si era avvicinato al nemico, girò 
di bordo per la contromarcia collo scopo di tagliar fuori Palliser, im- 
pegnando così la battaglia di controbordo, E per questa caratteristica 
della giornata d'Ouessant che mi adagio siffiittamente ne' suoi partico- 
lari. Keppel rimanendo colle mure a sinistra prolungò cosi la linea 
nemica danneggiandola negli scafi, mentre d'Orvilliers gli sfracellava 
le alberature. D'Orvilliers anch'égli mutò una seconda volta di mure, 
ma con giramento di bordo simultaneo: poi forzando dì vele prolungò 
da sottovento la retroguardia nemica, la quale più del centro e del- 
l'avanguardia ebbe a soflfrire per il fuoco. In seguito a questa giornata 
nella quale gì' Inglesi segnarono 127 morti e 373 feriti di cui 4 ufficiali, 
ed i Francesi pochi di più, Keppel fece rotta per Plymouth e d'Orvilliers 
per Brest. Keppel, dietro accusa di Palliser, fu sottoposto dopo un anno 
circa a consiglio di guerra ed onorevolmente assolto; domandò a sua 
volta fosse giudicato Palliser, che andò ancor esso assolto. 

Esagerare il valore della giornata d'Ouessant è errore che i Fran- 
cesi commisero ; ma certamente come primo combattimento (specie ri- 
cordando i dolenti episodi della guerra precedente) esso prometteva 
lieto avvenire. Il risultato scientifico dello scontro del 27 fu la tattica 
fondata sulla posizione da sottovento, caldeggiata da d'Orvilliers ed 
insegnata da lui ai suoi luogotenenti. Come nella squadra britannica, 
cosi nella francese il duce supremo ebbe a lagnarsi d'uno dei suoi sot- 
t' ordine, che fu il duca di Chartres, più tardi noto sotto il nome di 
Philippe Egalitd, di cui si dubitò sino da quel giorno la bravura. 
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D'Estaing, partitosi da Tolone con 12 vascelli e 3 fregate, aveva 
ordine veleggiare per le coste d'America settentrionale ed intercettare 
la strada al convoglio di schiere che, scortato da lord Howe, erasi mossa 
da Filadelfia per Nnova-York, città abitata massimamente da coloni 
fedeli alla madre patria. 

Il Randaccio nella sua Storia Navale Universale dice che d'Estaing 
non potè o non volle assaUre il nemico. Ya letto addirittura non potè. 
Catturò qualche nave mercantile e die fondo a Sandy Hook: piloti per 
far penetrare in acque mal note i suoi vascelli non gli fu dato pro- 
curarsene. Ne lord Howe, scarso di uomini, usci al largo. Pur tuttavia 
tanta era la costui riputazione che moltissimi volontari si ascrissero 
alle sue navi; e con esse usci fuori qualche giorno più tardi quando 
d^Estaing, antico e prode generale di campo e che naturalmente di 
fazioni binate tra mare e terra assai compiacevasi, d'accordo col ge- 
nerale americano SuUivan mosse alla conquista di Rhode Island. 

£ siccome ebbe seco a compagni i marinari degli allora tredici 
Stati Uniti dirò alquanto dei costoro primi conati navali. 

IT. — La marina americana nacque assai modestamente e corsara. 
Il Congresso non meditò in sulle prime il cons^uimento dell'indipen- 
denza assoluta dalla metropoli: e gli ordini — o per meglio dire le 
licenze — di catturare navi inglesi si limitarono ad autorizzar la caccia 
di quelle che recassero munizioni o viveri alle schiere britanniche cam- 
poggianti. Ma la colonia di Massachusetts, più d'ogni altra fervida, chiari 
propositi meglio rispondenti all'uopo; e addi 10 novembre 1775 stabilì 
una Corte d'amiragliato per giudicare intomo alle prede; e decretò 
leggi incoraggiatrici della corsa: Giorgio Washington firmò brevetti 
per capitani corsari, nella sua qualità di comandante dell'esercito con- 
tinentale, come allor ufficialmente dicevasi. La prima nave armata in 
guerra fu la scuna Lee, capitano Manly che, uscita da Marbiehead sullo 
scorcio di novembre, catturò 4 navi vettovagliatrici dell'esercito inglese. 
Dopo si lieto evento il Congresso mise fuori la legge per la costruzione 
e l'armamento di 13 vele, tra un minimo armamento di 10 ed un mas- 
simo di 32 cannoni; le quali all'atto della impostatura furono mutate , 
in corvette e brigantini di 24, 28 o 32 cannoni. 

Il personale fu nominato cosi: un comandante supremo nella per- 
sona di Ezekiele Hopkins, quattro capitani, cinque primi luogotenenti, 
cinque secondi e tre terzi luogotenenti. 

Collo stesso decreto lo stipendio del comandante supremo fu fissato 
in 125 dollari mensili; ed il suo grado corrispondeva nel servizio di 
mare e quello che Giorgio Washington copriva nel servizio di campo. 
L'appellativo ufficiale fu quello di commodoro; in qualche giornale del 
tempo è chiamato amiraglio. La insegna per l'armata fu un albero di 
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pino con un serpente a sonagli presso alla radice col motto < dont 
tread on me >, che significa : non mi calpestare. I corsari alzavano ban- 
diera della colonia che aveva fornito loro licenza d*andar in volta. Nel- 
l'anno 1777 il Congresso ordinò Fuso dei colori nazionali, che tuttodì 
distinguono Tarmata degli Stati Uniti. In omaggio alla contrada ove 
nacque lo scopritore della terra che rivendicava la propria indipendenza 
le prime navi mercantili metamorfosate in guerriere portarono nomi a 
noi cari di Colombo, d'Andrea D'Oria e di Caboto. 

Il comando supremo di Hopkins non durò a lungo. Caposquadra 
di 7 brigantini guidò una crociera invernale nel 1776; catturò 2 pic- 
cole navi di guerre nemiche, occupò la città di New Providence; ma 
imbattutosi con la corvetta Glascoto ne usci malconcio; ed il Congresso 
fu ingiusto ed inesorabile; gli mandò il suo ben servito! niun coman- 
dante supremo indinnanzi lo rimpiazzò. Ad ogni modo tra navi con- 
tinentali, corsari delle singole colonie , armate nei loro porti, e navi 
comprate in Europa colla interessata connivenza di Francia e di Neer- 
landia, la bandiera americana disturbò assai il commercio britannico. 
Conyngham in due differenti e successive imprese nel 1777 dovente il 
terrore della costa orientale della Gran Brettagna e nel 1776 poco 
meno di 300 vele inglesi vennero carpite dagli Americani : la smania 
del corseggiare giunse a tal segno che distraeva le braccia dal lavoro 
dei campi I Tanno seguente le prede salirono a 467, quantunque circa 
70 navi di guerra inglesi b^ittessero le onde atlantiche a schermo del 
traffico. Ma la insufficiente artiglieria, la scarsità di personale pratico 
ed esercitato, e la deficienza d'ordinamento erano ostacoli insormon- 
tabili per la giovane marina continentale. L'arrivo nelle acque con- 
trastate della squadra del d'Estaing giunse in buon punto per rialzare 
le sorti di contrada allora povera e distesa lungo costa estesissima. 

La squadra francese sul cadere del luglio 1778 si affacciò a New-Port 
nel Bhode Island dove gl'Inglesi avevano magazzini: in allestimento 
vi stavano le fregate Juno, Orphaeus, Cerberus, Flora, e le 2 minori 
navi Lark e Falcon. La minaccia di sbarco delle schiere continen- 
, tali scortate dal d' Estaing ed il cannoneggiamento della costui squadra 
contro taluni ridotti che difendevano il porto, consigliarono il generale 
Pigot comandante in New-Port ad incendiar le navi. Howe si mosse da 
Nuova- York al soccorso il 2 agosto: ma giunto presso New-Port il 10, 
tra per la superante forza del nemico, tra per il sopraggiunto cattivo 
tempo, rimise la prora verso mezzogiorno. D'Estaing che aveva seco 
due eccellenti ufficiali (il bali di Suffren ed il conte di Grasse) durante 
due giorni codiò il nemico che non accennava voler venir alle mani. 

Scoppiò il tempo in terribile uragano che danneggiò ambedue i 
partiti. D'Estaing ritornò quando e come potè al traverso di New-Port; 
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ora a corto di viveri e d'acqua: andò a rifarsi in Boston: Howe fu 
richiamato in patria ed ebbe a successore il vice amiragiio Byron. 

Questi si accinse al blocco di Boston ; là una tempesta aveva con- 
dotto dVEstaing ed una tempesta lo liberò, perchè alla fine di novembre 
•lei 1778 il tempo cattivo scacciò Byron dal mare propinquo a Boston. 
Il teatro della guerra fu allora mutato, per altro diverso dove vento 
e mare fossero meno inclementi. 

Già sino dal 3 novembre 5 mila Inglesi del generale Grant su 
50 onerarie scortate da 5 vascelli del commodoro Hotham erano stati 
distaccati da Sandy Hook e, congiuntisi alla Barbada con la squadra 
del contramiraglio Samuele Barrington, s'erano accinti all'investimento 
dell'isola francese di Santa Lucia. Contemporaneamente ad Hotham 
da Sandy Hook, d'Estaing salpava dal Massachusetts con 19 vascelli. 
Per il solito malanno dei Francesi durante gran parte della guerra 
d'indipendenza americana, cioè la inferiorità del cammino dovuta alle 
carene magliettate (laddove gl'Inglesi già le usavano foderate di rame) 
d'Estaing non potè impadronirsi che d'un misero brigantino smarritosi 
dal convoglio. Barrington fu invece cosi sollecito nello sbarcare, e 
Grant nell'assalire Santa Lucia che il 15 dicembre al mattino quando 
d'Estaing si presentò davanti al porto del Carenage l'isola era già 
espugnata. Diede, è vero, due ripetuti assalti alla squadra inglese che 
riescirono vani; approntavasi al terzo quando, mutato parere e rinfor- 
zato da schiere portategli dal marchese di Bouillé governatore della 
Martinica, sbarcò in altra parte dell'isola; ma questa fu difesa con 
somma tenacia, sì che al d' Estaing fu giuocoforza rimbarcarsi e dopo 
qualche indugio in quei paraggi veleggiare per la Martinica. 

La riconquista del Senegal per opera della divisione di 2 vascelli, 
2 fregate e 3 corvette governate dal marchese di Vaudreuil, occorsa 
alla fine di gennaio del 1779 consolò, i Francesi del non riuscito ricupero 
di Santa Lucia. 

Al d'Estaing giunse rinforzo della divisione del Lamothe-Piquet, 
come ad assumere il comando supremo nel mar delle Autille discese 
da settentrione il vice amiragiio Byron: di guisa che il primo si ritrovò 
a capo di 25 vascelli, di 21 il secondo; ambedue avevano seco un 
convoglio carico di schiere da sbarco. 

Il 2 luglio d'Estaing, dilettoso di campeggiamenti a terra, ancorò 
a San Giorgio, principale porto della Grenada, e ne domò agevolmente 
la scarsa guarnigioue. Il Byron. volò al soccorso, ma non in tempo. Il 
nemico ch'era ancorato mise alla vela sul mattino del 6 formandosi in 
linea da sottovento, colle mure a dritta ed accettò giornata. Tra i più 
percossi dal fuoco francese il rapporto del Byron mi segnala il coman- 
dante del Garfton da 74, il giovane ed audace Collingwood. Byron te- 
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meva assai la squadra del d'Estaing (che nella relazione sua che ho 
sottocchio assevera, più della propria, veliera) gli doppiasse l'avan- 
guardia e corresse a catturargli il convoglio. Perciò quando d*£staing, 
verso le tre del pomeriggio girò di bordo, Byron fece altrettanto. Cosà 
sostenne anche il Grafton, il Comwall ed il Lion rimasti addietro e 
disalberati di gabbia e parrocchetto. 

La sera separò le due squadre. La inglese aveva perduto 183 uomini 
e contava 346 feriti: le alberature erano in pezzi. D*Estaing merita 
rimprovero di non aver osato ridurre il Grafton, il Corntoall, il Lion 
ed il Monmouth. Byron nella sua relazione airamiragliato se ne ma- 
raviglia. Prode, attivo ed intraprendente, d'Estaing aveva scambiato 
il comando di un reggimento per quello cotanto diverso di un vascello, 
già troppo inoltrato nell'età: ond'è che spesso gli mancarono le pron- 
tezze di spirito di provetto marino. 

Più adatta al suo temperamento militare fu 1* impresa di Savannah 
del dicembre. La principal città della G*eorgia era il più importante luogo 
della costa che a mezzogiorno di capo Hatteras rimanesse agi* Inglesi. 
Scacciameli era sotto ogni riguardo vantaggioso. Il generale americano 
Lincoln e d'Estaing con convoglio e squadra si approsdmarono alla 
foce del Savannah e, chiesta e non ottenuta la resa della piazza omo- 
nima, l'assediarono secondo le regole. Il generale Provost, chiamati a 
sé tutti i distaccamenti nel circostante paese disseminati, s'accinse a 
lunga difesa e riusci ad allontanare d'Estaing che perduto circa un 
migliaio d'uomini si ritrasse e tornò all'Antille francesi d'onde rim- 
patriò. Il conte di Guichen lo rimpiazzò. nel comando. 

Gli storici inglesi si sono studiati di menomare il valore delle gesta 
di d'Estaing durante le due memorabili campagne degli anni 1778 
e 79. Desse produssero, oltre al danno materiale, anche assai del mo- 
rale: inquantochè svegliarono dal letargo un altro nemico ereditario 
dell'Inghilterra, cioè Spagna; e contribuirono, non solo a cementare 
la lega marittima franco-ispaua del 1779, ma altresì a stipulare la 
famosa lega dei neutri dell'agosto 1780 che, proposta da Caterina II 
tsarina, riunì Russia, Svezia, Danimarca, Alemagna, Prussia, Porto- 
gallo, Neerlandia e Due Sicilie: d'onde la dichiarazione di guerra del- 
l'Inghilterra all'Olanda il 20 dicembre dell'anno stesso. A promuovere 
i sentimenti ostili dell'Europa continentale contro la nazione domina- 
trice dei mari ebbero parte le manifestazioni della marina degli Stati 
Uniti nelle acque territoriali britanniche ed in ispecial modo quelle 
del commodoro Giovanni Paul Jones: ond e che dirò di questo singolare 
uomo di mare cosi diversamente giudicato da' suoi contemporanei. 

V. — L'amiraglio Samuele Barrington rendendo conto della con- 
quista di Santa Lucia dice « è qui col d'Estaing anche un corsaro 
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americano, il bandito (outlaio) Conyngham »; di lui più su ho detto. 
Oli scrìtti inglesi del periodo in cui la guerra d'indipendenza ameri- 
cajxB. fu combattuta chiamano sempre Jones il pirata. Nelson più tardi 
non mai nominerà Buonaparte senza qualche predicato ingiurioso. Né 
Conyngham fu bandito^ né Jones pirata: ma ambedue ufficiali della 
marina regolare continentale. 

Giovanni Paul nacque nel 1747 ad Arbigland in Iscozia ove suo 
padre era giardiniere d'un signor Craik. Dodicenne navigò al mercan- 
tile ed al negriero ; cosa allora non punto disonorante secondo le idee 
che dominavano. Capitato nella Virginia, ove un suo fratello dimorava, 
-ebbe che dire con la giustizia, per cagione di percosse ad un man- 
naro della nave che comandava. Indispettito, abbandonò la terra na- 
tale e nel 1773, mortogli il fratello virginiano, andò a raccoglierne 
l'eredita. Perché aggiunse al suo nome quello di Jones ^ N' è tuttavia 
misteriosa la ragione. Aperte le ostilità tra madre patria e colonie 
nel 1775, Paul Jones figura nella lista come il più anziano dei primi 
luogotenenti. Nell'altra del 1776 é il diciottesimo tra i capitani. Fu con 
Hopkins all'assalto del Olascoto e lodato per coraggio. Negli anni susse- 
guenti brillò per maestrìa marinaresca e scaltrezza; l'elasticità di coscienza 
e la vanità lo contraddistinsero: pur non dimeno, comunque alquanto 
miles ffloriostts, fu prode e merìtò i tributatigli onori : chiamarlo pirata 
è altrettanto ingiusto quanto chiamare Giorgio Washington venturiero. 

Paul Jones apparve nei mari brìtannici della primavera del 1778 
in qualità di capitano del Ranger brigantino da 18 cannoni. Falli- 
togli l'incendio di alcuni carbonieri ancorati in Whitehaven veleggiò al 
Belfast Lough, tentò catturare il .Drahe brigantino regio pari di forza 
al suo; il tempo forzato glielo impedi, tornò a Whitehaven e notte- 
tempo sorprese una batterìa di cui inchiodò i cannoni e dispose tutto 
per incendiare i 300 scafi che colla bassa marea erano imbarrati nel 
fango; fu disobbedito dai suoi; si che una sola nave arse. Di là andò 
a Kircudbrìght e tentò impadronirsi in S.* Mary's dì lord Selkirk, 
la cui argenteria tolse seco, postochè il proprietario era assente. Co- 
desto atto fu sempre rimproverato a Paul Jones e mi maraviglio che 
gli Stati Uniti imponessero il nome di S.* Mary's ad una corvetta 
che incontrai nel Pacifico nell'anno 1865. Più soldatesca fu la conquista 
del Drahe il 25 aprile. Questo brigantino mandò una lancia a rìco- 
noscere il Ranger che veleggiava alla bocca del Belfast Lough; la 
lancia fu — come di dovere — catturata. Il Drahe, insospettito, mise 
alla vela; e dopo breve zuffa, fu amarinato e portato trionfalmente 
dentro Brest. 

Scoppiata la guerra tra Inghilterra e Francia, Beniamino Franklin 
acquistò a Lorient una nave della compagnia delle Indie, che il Sartine 
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ministro della marina armò nell'arsenale di Brest sotto il nome di 
Bonhomme Richard e colori americani. Paul Jones la prese a coman- 
dare. Di conserva con Y AUiance, fregata americana capitanata dal 
francese Landais, coi legni francesi Pallas, Cerfe Vengeance, ma tatti 
sotto colori della nuova nazione, Jones iniziò le sue crociere nei mari 
d'Irlanda. Correva la state del 1780, e mulinavasi dai gabinetti di 
Versailles e di Madrid uno sbarco in Inghilterra, onde a suo luogo 
tratterò. 

La vita intera di Paul Jones lo chiarisce uomo di carattere de- 
testabile: ed invero nella divisione della quale prese titolo di commo- 
doro scoppiarono tumulti a bordo, dissensi del commodoro coi capitani 
e diserzione di alcuni di questi. La crociera lungo le coste d'Irlanda 
fruttò prede valutate ad un milione di franchi: lungo quella di Scozia 
Jones meditava invece nientemeno che il taglieggiamento di Leith ed 
Edimburgo. Il vento rese impraticabile alle sue navi il Forth nel quale 
era penetrato sino in vista di Leith. Scacciatone dal vento frescone, 
mise prora a mezzogiorno nell'intento d'incendiar ogni cosa nel Tyne 
e di privar Londra dal necessario carbon fossile, il che, correndo il 
mezzo settembre, sarebbe stata calamità assoluta per la metropoli. Era 
il 23 settembre quando il Bonhomme Richard^ la Pallas e YAlliance 
incontrarono il Serapis vascello a due ponti e 44 cannoni e la Countess 
of Scarborough di 20 che discendevano a mezzogiorno contornando 
capo Flamborough; scortavano un convoglio proveniente dal Baltico. 
HAlliance^ disobbedendo a Jones, diede caccia al convoglio, il Bonhomme 
Richard si diresse sul Serapis, e la Pallas sulla Countess of Scarbo- 
rough, La Pallas sbrigò prontamente il suo avversario e lo amariùò. 
Tra Jones del Bonhomme e Pearson del Serapis cominciò alle 6 della 
sera accanitissimo duello. Essendo le due navi rimaste strette l'una al- 
l'altra dai raffi d'arrembaggio, il Serapis che aveva dato fondo ful- 
minava a bruciapelo il Bonhomme coi suoi cannoni della batteria 
inferiore, mentre l'equipaggio del Bonhomme conquistava la coperta e 
l'alberatura del nemico. Intanto il Bonhomme era in procinto d'affon- 
dare; il capo cannoniere gridava a tutta gola « pietà, pietà, per l'amor 
di Dio » Jones gì' impose silenzio dandogli col calcio della pistola sul 
capo; ed ordinò al capitano d'armi di liberare dai ferri i numerosi pri- 
gionieri che erano in cala. Questi avrebbero potuto doventare aiuto- 
prezioso ai loro compaesani del Serapis: ma l'energia di Jones fu pari 
al caso, poiché li mise tutti alle pompe minacciando istantanea morte 
a chi si muovesse, ed incaricando della bisogna il primo luogotenente 
Dal e, destinato a future geste nobilissime: un solo prigioniero disob- 
bedi e penetrando da un portello a bordo del Serapis raccontò a 
Pearson che il Bonhomme era spacciato ; che conducesse i suoi all'ar- 
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rembaggio ed avrebbe vinto. Ma Jones ne respinse T assalto. Allora 
giunse a tiro YAUiance il cui fuoco indusse Pearson ad ammainare ban- 
diera dopo due ore e mezza di duello bordo a bordo e continuato. Il 
Bonhomme calò a fondo la dimane. Glorioso scontro questo di Paul Jones: 
vi dimostrò non comune ostinatezza e perizia. Pearson fu dall'amira- 
gliato britannico esaltato a cavaliere; il che fece dire più tardi a Jones 
< se c'incontriamo una seconda volta Io faranno lord ». Quanto Jones 
si pavoneggiasse della vittoria tra i suoi amici francesi lo immagini 
ognuno; ed immagini altreri quanto essa conferisse agl'interessi ame- 
ricani. Jones non ebbe più comando presso la marina degli Stati Uniti ; 
entrò poi al servigio di Caterina II; ma non vi si segnalò: lo rivedremo 
presto ad Ociakof. 

TI. — La insurrezione delle colonie era stata diversamente giudi- 
cata in Europa. Federico II di Prussia n'aveva divinato il trionfo. 
Luigi XVI, molto a contro cuore, 8*era piegato ad appoggiarla. Ca- 
terina II, iniziatrice della lega dei neutri, le procurò vigoroso rincalzo: 
Carlo III di Spagna aveva resistito all'invito di Francia perchè temeva 
. la ribellione delle colonie assumesse carattere di morbo contagioso che 
alle Indie nuove si attaccasse: pur tuttavia la speranza di riacquistare 
Minorca e Gibilterra avulse e le due Floride carpite, non che la co- 
scienza che ormai l'ora della decadenza era per gì' Inglesi suonata, lo 
mossero a collejgarsi con Francia, quantunque non direttamente coi 
rivoltosi. 

D*Estaing, evinto da Savannah e ferito due volte nell'assalto, spartì 
la squadra in distaccamenti: uno ne mandò all'isole di sopravvento per 
rinforzarne le guarnigioni ed opporsi alle imprese di Byron e del costui 
luogotenente Hyde Parker; un altro, capitanato dal Vaudreuil spedì 
alla baia delle Chesapeake per scortar convogli di viveri: il terzo com- 
posto di navi cui raddobbi erano necessari lo capitanò in persona e lo 
trasse a Brest. Colà il conte d'Orvilliers allestiva armata formidabile. 

Giorgio Bancroft nella sua splendida storia dell'azione comune di 
Francia ed America per la indipendenza degli Stati Uniti ha ricostruito 
tutto il lavoro diplomatico (sorgente del militare) della gjaerra degli 
anni 1776-1783. L'aiuto spagnuolo era subordinato in Oceano ad un 
tentativo di sbarco in Inghilterra, in America alla riconquista delle 
due Floride, in Mediterraneo al ricupero di Minorca e di Gibilterra. 
E dunque su tre diversi e dissimili teatri di guerra che trasporterò il 
lettore. 

Tra giugno ed agosto del 1779 furono scalonati lungo le coste di 
Bretagna e Normandia 60 mila uomini per il cui trasporto si alle- 
stirono 300 vele. D'Orvilliers ebbe il comando di 66 vascelli tra fran- 
cesi e spagnuoli e di numerose navi minori. La squadra spagnuola 
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obbediva a don Luigi di Cordova e a don Michele Gaston. Ma ecco le 
solite misure degli armamenti mal ponderati ! D'Orvilliers nel maggio 
scrive al ministro Sartine « mancano 4 mila uomini a completare i miei 
equipaggi >. Ed ecco la miseria altrettanto dolente delle leghe ma- 
rittime! Gli Spagnuoli si facevano attendere: tra le due bandiere non 
v*era la necessaria, anzi indispensabile simpatia, senza la quale ogni 
azione di collegati riesce vana. Eppure l'istante era favorevole; im- 
perciocché in Inghilterra la spensieratezza del Sandwich aveva portato 
i suoi frutti. L' amiragliato poteva mettere in linea un quaranta va- 
scelli: ma niun generale di grido a comandarli. Il vecchio sir Carlo 
Hard}', ch'era stato secondo nel comando alla conquista di Louisbourg 
nel 1758 sotto Boscawen e nella stessa qualità Tanno 1759 sotto Hawke 
alla battaglia di Belle-Ile, già da qualche anno in ritiro e gratificato 
dal governo dell'ospedale di Greenwich, fu mandato a bordo. La regina 
Maria Antonietta scriveva alla madre imperatrice il 6 scosto « Tout 
dépend de ce qui arriverà dans ce moment: nos flottes étant unies, 
nous avons une grande superiorité. Elles sont dans la Manche et je ne 
puis, sans fremir, songer que d*un moment à Tautre notre destinée peat 
étre décidée ». Il 16 agosto la formidabile armata compari dinanzi a 
Plymouth e due giorni là rimase senza nulla tentare, trascorsi i quali 
i ponenti l'allontanarono. Hardy, uomo modesto e generale prudente, 
non corteggiò battaglie. Lasciò che lo scorbuto decimasse il nemico. 
Subentrati i levanti ai ponenti, i collegati entrarono nuovamente nella 
Manica e diedero caccia a sir Carlo Hardy che se li tirò dietro sino 
sotto risola di Wight. E poi all'autunno d'Orvilliers rientrò a Brest, 
Cordova a Cadice. Risultato unico della campagna la cattura del va- 
scello inglese VArdent. 

Il caso del conte d'Orvilliérs illustra una volta di più la solenne 
differenza che passa tra gran tattico e gran capitano. Egli fu senza 
dubbio maestro nella tattica, mentre mediocre risultò l'opera sua di ca- 
pitano supremo. 

L'amiraglio d'Estaing reduce d'America aveva fatto premure al 
ministero perchè si spedissero agli Stati Uniti 12 mila uomini da sbarco. 
A mezzo luglio del 1780 Tamiraglio De Ternay salpò da Brest ed ac- 
compagnò a New-Port la brigata del generale Bochambeau. Le forze 
francesi comandate dai conti di Grasse e di Guichen e dal capo squadra 
De La Motte-Piquet gremivano il mar delle Antille; li fronteggiava 
per allora Hyde Parker, ufficiale esperto, pur tuttavia privo di me- 
riti straordinari. In breve vedremo in suo luogo uno tra i sea kings 
della storia navale britannica. 

Allorché le ostilità stavano per scoppiare tra Francia ed Inghil- 
terra l'anno 1776, Giorgio Brydges Roduey era fuggiasco per debiti e 
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dimorava in Parigi. Il maresciallo di Biron gli forni il danaro occorrente 
per liberarsi dai creditori e correre ad offrire alla patria il proprio 
servigio. Rodney, appena quarantenne, aveva comandato il Dublin a 
Louisbourg. Di lui come contramiraglio ho detto gli atti nel luglio 1759 
contro Havre. Libero di costumi, bisognoso di danaro per sopperire 
alle spese cui la fallita elezione a membro del Parlamento lo trascinò, 
sir Giorgio Rodney fu- certamente tra i marinari più completi del suo 
tempo; e lord Sandwich ebbe la scelta felice chiamandolo al governo 
della squadra colla quale intendeva vettovagliar Gibilterra e poscia 
opporsi all'opera de' Francesi nei mari americani. 

Il caso era grave: la marina francese incuteva serio timore; la 
spagnuola risorgeva; della neerlandese era* prudente star in guardia. 
I Franco-Spagnuoli assediavano contemporaneamente Gibilterra e Mi- 
norca, questa difessi da lord Murray, quella dal vecchio generale Elliott: 
gli Spagnuoli di don Bernardo Galvez, coadiuvato dairamiragiio Solano, 
stringevano Pensacela. La nazione britannica intanto gemeva sotto il 
carico delle imposte. Le spese collettive dei bilanci militari salivano 
intorno a 10 milioni sterlini; la marina aveva sotto le armi 90 mila 
uomini di cui 20 mila soldati di nave ed una spesa annua di 175 mi- 
lioni di franchi, somma enorme a quei tempi ! 

Ai 29 del dicembre 1779 Rodney salpò con 21 vascelli e qualche 
fregata: TS gennaio s'imbattè in 15 onerarie scortate da un vascello 
da 74 e da 5 fregate che uscite da San Sebastiano veleggiavano per 
Cadice. Ninno de' nimici sfuggì alla cattura. Otto giorni dipoi all'al- 
tezza di Capo San Vincenzo nuovi allori verdeggiarono per Rodney. 
Di questa bella fazione non si ha miglior rapporto che quello succinto 
e modesto dell'amiraglio vittorioso. 

Dal Sandwich, baia di Gibilterra 27 gennaio 1780. 

Signore, 

« E colla massima soddisfazione che mi congratulo colle loro si- 
gnorie (ramiragliato) per la segnalata vittoria riportata dalle navi di 
S. M. da me governate sulla squadi*a spagnuola dell'amiraglio don 
Giovanni di Langara della quale la capitana e la massima parte delle 
conserve furono o prese o distrutte. 

« Avendo ottenuto ripetutamente informazioni d'una squadra spa- 
gnuola di 14 vele di linea incrociante presso Capo S. Vincenzo, avvisai 
i miei comandanti di prepararsi a battaglia come ci approssimavamo 
al detto capo. Ed avendolo doppiato al mattino del 16 con tutto il 
convoglio ed al tocco rilevandolo per tramontana dodici miglia distante. 
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il Bed/brd segnalò « squadra per il terzo quadrante ». Ordinai im- 
mediatamente « linea di battaglia sii ordine di fronte » e poggiai per 
quella direzione. Prima che il movimento fosse eseguito riconobbi che 
il nemico formavasi in battaglia colle mure a dritta: e siccome l'ora 
facevasi tarda, ne volevo posporre il combattimento, ammainai alle ore 2 
pom. il segnale precedentemente alzato e lo sostituii colFaltro di « caccia 
generale » aggiungendo d'impegnare la zuffa con libertà di manovra, 
ma da sottovento per impedir al nemico di ritirarsi nei siioi porti. 

< Alle 4 scorgendo le navi di testa molto prossime al nemico alzai 
il segnale di « stringere le distanze >. In pochi minuti i 4 vascelli di 
testa aprirono il fuoco cui gli Spagnuoli risposero con molta vivacità.. 
Alle 4 e 40 minuti un vascello della linea nemica saltò in aria con 
tremendo rumore; tutti perirono a bordo. Alle 6 altro vascello ammainò 
bandiera. Battaglia ed inseguimento si protrassero sino alle 2 antime- 
ridiane; alla quale ora il Monarca che stava alla testa della colonna 
ammainò bandiera dopo aver subito la fiancata del Sandwich, Il fuoco 
essendo cessato lungo tutta la linea alzai segnale generale d' imitarmi 
e misi all'orza. 

« Durante la notte il tempo fu ad intervalli tempestoso con molto 
mare, il che mi procurò qualche ostacolo ad amarinare le prede ed a 
rimuoverne gli equipaggi prigioni. Continuò cattivo sino alla dimane 
quando il Royal George, il Prince George ed il Sandwich ed altri va- 
scelli pericolarono di scadere sulle secche di San Lucar. Non uscirono 
dall'acque basse se non ventiquattr'ore dopo. Raggiunto il convoglio 
e rilevato Capo Spartel, spedii 2 fregate a Tansferi per annunciare al 
console di S. M. l'accaduto ; cioè che la Gran Bretagna era nuovamente 
padrona dello Stretto ; chiesi anche si affrettasse a mandar vettovaglie 
fresche alla guarnigione di Gibilterra. Al tramonto imboccammo. 

« La condotta degli amiragli, comandanti, ufficiali e marinari die ho 
l'onore di capitanare fu rimarchevolmente lodevole. Sembravano tutti 
animati dal medesimo spirito e dall'ansietà di dimostrare il màssimo 
zelo per il trionfo dell'armi di S. M. e la umiliazione dell'orgoglio dei 
nemici suoi. 

€ Oso affermare che, malgrado la valorosa difesa del nemico, non 
una sola nave mi sarebbe sfuggita se il tempo fosse stato moderato e 
la battaglia non interrotta dalle tenebre. 

Inclusa, spedisco una lista delle prede nonché de' danni riportati 
dalla squadra di S. M. ». 

Ohbedientisahno sei'ro 

G. Brydges Rodnj:y. 
Al sig. Filippo Stephens 

Segretario delV Ami ragliato. 
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Rimasero catturati il Phmnix, amiraglia di Langara ed i seguenti : 
■San Eugenio, San Julian, Monarca, Princesa, Diligente, Scamparono: 
San Augustin, San Gennaro» San Juato, San Lorenzo, Santa Gir- 
4rude e Santa Rosalia. Saltò in aria il San Domingo. Le prede San 
Eugenio e San Julian si ruppero sugli scogli: la vittoria costò agli 
Inglesi 32 morti e 102 feriti. 

Vettovagliate Gibilterra e Porto Mahon, Rodney trasse seco alle 
Antille 6 vascelli e 2 fregate; il rimanente della squadra affidò al- 
l'amiraglio Digby che lo riportò in Inghilterra. Colà sir Carlo Hardy 
grave d'anni morì nel maggio 1780 e gli succedette nella guardia 
<lei mari domestici il Geares, cui prontamente fu surrogato il Darby. 
Don Luigi di Cordova vendicò il collega Langara catturando 5 va- 
scelli della compagnia dell'Indie che veleggiavano per TAsia ed un 
convoglio che recavaai all'Ai^tille. 

Colà la fortuna sorrideva ai francesi di La Motte-Piquet che presso 
San Domingo salvava parte di un convoglio e fugava Hyde Parker 
che tentava impadronirsene (20 e 21 marzo 1780). 

Rodney appena giunto alla Barbada vi apprese che Hyde Parker 
con 14 vascelli era ancorato a Santa Lucia, che il conte di Grasse era 
a Fort Royal (ora Fort de Franco) della Martinica con 9, ma che at- 
tendeva! larrivo di un convoglio di 100 vele scortato da una squadra 
considerevole capitanata dal conte di Guichen ; che Santa Lucia erane 
minacciata si da indurre Parker a distaccarvi 4 dei 18 vascelli che gli 
obbedivano per trarre da Antigoa un rinforzo. Rodney e Guichen giun- 
gevano contemporaneamente, il primo alla Barbada, il secondo alla 
Martinica. Il 17 d'aprile, il 15 ed 19 maggio i due amiragli a pari 
forze si diedero battaglie incerte come risultato e sanguinose. Nella 
giornata del 17 Rodney ebbe a lagnarsi di taluni comandanti che spedì 
in Inghilterra ove furono cassati per neghitossità nell' accorrere al 
fuoco. Eccellente misura! 

Lascio un istante le forze di Francia e d'Inghilterra a fronte nel 
mar delle Antille o, più propriamente, nei rivaggi delle isole di soprav- 
vento e torno in Europa dove nuovi eventi marittimi si maturano. 

VII. — Per cagione della guerra tra Inghilterra e Francia il 
commercio marittimo d'ambo le nazioni era deperito. E la marina mer- 
cantile neerlandese spartiva con l'altre neutrali il traffico del mondo 
intero, pigliandone per sé la miglior parte. 

Egli era mediante i mercanti olandesi che Spagna e Francia ri- 
cevevano dal Baltico la canape e l'abete di Moscovia, mentre dalla 
Svezia traevano il catrame ed il ferro bisognevoli all'approvigionamento 
degli arsenali. 

Là sincera amicizia dell' InghilteiTa e delle Provincie Unite da- 
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tava anche prima del 1688; era ormai secolare. L^asilo accordato nel 
porto del Texel a Paul Jones e certi contrabbandi di guerra cui arma- 
tori batavi si diedero a trasportare, mossi dalla caratteristica avidità 
della stirpe, consigliarono lord Stormont ministro degli affari esteri 
nel 1780 'a tenere verso le Provincie Unite una condotta prepotente. 

Qià nel maggio di quell'anno molte navi neerlandesi erano state 
amarinate a largo mare da regi incrociatori e da corsari; la Corte 
d'amiragliato aveale dichiarate biuma preda, sotto lo specioso pretesto 
che « tutti i porti francesi essendo naturalmente bloccati, per cagione 
dello stato di guerra, niun legno neutro poteva approssimarvisi senza 
incorrere nella cattura >. Stormont scrivendo ad Yorke, ambasciatore 
inglese presso le Provincie Unite così esprimevasi « . . . . il miglior 
modo per ridurre ragionevoli gli Olandesi è ferirli nel luogo più sen- 
sibile, che è il loro commercio di scambio, e di trasporto. Sino ad oggi 
i nostri incrociatori sono lungi dall'aver fatto quanto da essi aspetta- 
vamo ». Ed il 20 dicembre re Giorgio dichiarò solennemente la guerra 
alle Provincie Unite. 

Ma prima (cioè nel novembre) Rodney aveva avuto ordine di assa- 
lire risola di Sant'Eustachio (ch*era una delle piccole Antille neerlan- 
desi) di sequestrarvi ogni merce e venderla sul mercato. Contempora- 
neamente 200 legni batavi furono catturati in piena pace; il carico 
complessivo saliva al valore di 15 milioni di fiorini. Yorke contempo- 
raneamente abbandonò di nascosto TAia. 

Non appena scoccò il tempo propizio, cioè il 13 febbraio 1781^ 
Rodney salpò da Santa Lucia, veleggiò verso la Martinica, poi difilata 
corse a Sant'Eustachio: domandonne la resa immediata. 11 governa- 
tore Van Graaf, che non aveva mezzi difensivi, implorò la clemenza 
del nemico. 

L'isola era porto franco ed emporio di merci ricchissime. « Le 
sue calate offirivano una sequela di magazzini pieni di roba francese^ 
americana ed olandese; v'erano anche mercanzie inglesi. Al di fuori 
delle navi cariche sino alle latte, la spiaggia era coperta di botti di 
zucchero e di tabacco ». Le son parole della relazione di Rodney, che 
(fritta ad occhio e croce una stima) segnalò che le spoglie superavano 
il valore di tre milioni di sterline! ma nel computo manca il prezzo 
di 150 legni mercantili ormeggiati, una fregata e 5 navi minori. Sic- 
come 30 legni carichi avevano salpato prima dell' investimento della 
piazza, Rodney li fé inseguire e catturoUi insieme ad un vascello da 60^ 
cannoni che li scortava. L'insegna neerlandese per ordine di Rodney 
essendo stata tenuta alzata sui forti, 17 legni provenienti d'Europa 
caddero nel teso bertavello. 

I proprietari inglesi di merci e case protestarono contro la con- 



DELLA MARINA MILITARE. 289 

fisca; e Tatto lo distese per loro il solicitor general della Corona resi- 
dente all'isola di San Cristoforo. Bodney rifintò pigliarne conoscenza, 
dando la risposta seguente: « L'isola di Sant'Eustachio è olandese; 
tutto ciò che contiene è olandese, ed è protetto dalla bandiera olandese: 
dunque è come roba olandese che sarà considerata >. Quel dunque 
è prezioso!... Al paro che Sant'Eustachio, e senza rimetterci vite 
umane, caddero in mano degl'Inglesi tutte le colonie batave d'Ame- 
rica e dell' Indostan. 

Ebbene, quest'operare da corsari fu cagione principale al conse- 
guimento della indipendenza pel quale Washington ed i suoi collegati 
pugnavano con tanta abnegazione. 

Giorgio Washington e Bochambeau nel luglio manovravano per 
rinserrare Cornwallis dentro Yorktown e forzarlo a resa. Ma occorreva, 
perchè l'investimento fosse completo, la squadra francese occupasse la 
baia della Chesapeake nella cui parte intema la York Biver mette 
foce. A New-Port nel Rhode Island stava una divisione francese capi- 
tanata dal signor di Barras; alla Martinica altra del conte di Grasse. 
Washington le sollecitò entrambe a congiungersi nella rada di Hampton. 

Bodney assorto nella vendita delle prede e nella conquista di 
luoghi neerlandesi, non pose ostacoli alla partenza dell' amiraglio di 
Grasse del quale ignorava lo scopo. Ed il 30 agosto 28 vascelli di linea 
francesi con 4 mila uomini di milizia da sbarco affondavano l'ancore 
nella insenatura di Lynnhaven: il marchese di Saint-Simon sbarca^ira 
nell'isola James 3 mila soldati; il blocco di Cornwallis era omai completo. 

Dopo il rimpatrio di Howe le forze navali britanniche, il cui centro 
di stazione era Nuova- York, erano state successivamente affidate a due 
uomini non zelanti, Arbuthnot e Graves. Bodney, che non poteva muo- 
versi a cagione di malferma salute, spedi è vero il commodoro sir Sa- 
muele Hood con 14 vascelli dietro al conte di Grasse; ma Graves poco 
si curò di rintracciare il luogotenente di Bodney ; e lasciò passare libe- 
ramente da New-Port a Hampton Boads il Barras con la sua divisione 
di 8 vascelli scortanti 10 onerarie col parco d'assedio. Al mattino del 
5 settembre Graves entrò in Hampton Boads, presentò battaglia al 
Grasse che mise alla vela e combattè quattro ore danneggiando assai 
il nemico. Graves rimase cinque giorni nelle vicinanze; poi bruciato il 
Thrrible, guasto dal fuoco nemico, retrocedè a Nuova- York. Due fregate 
caddero poscia in potere dei Francesi. 

La capitolazione di Cornwallis in Yorktown addì 19 ottobre disim- 
pegnò il conte di Grasse che tornò alle Antille d'onde Bodney era 
assente. Sant'Eustachio, San Crystoforo, Nevis e Monserrato furono 
dalle armi francesi del Grasse e del marchese de Bouillé generale di 
sbarco conquistate, mentre il capo divisione Kersaint scacciava con- 
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temporaneamente dalla Guiana neerlandese gì' Inglesi. Fu spedito al- 
lora nuovamente Rodney al comando della squadra delle Antille. 

VITI. — Non voglio procedere innanzi nella narrazione degli eventi 
onde il mare americano sarà tuttavia teatro nel 1782 senza chiudere 
la cronaca dell'anno 1781 nel quale il bali di SufiFren iniziò la sua bel- 
lissima campagna deirOceano Indiano ed i Neerlandesi dell'amiraglio 
Zoutman chiarironsi sul Doggerbank degni pronipoti dei marinari di 
Ruyter e di Tromp. 

Se al lettore io non son rimasto oscuro sinqui, egli avrà inteso 
che in codeste campagne da me. narrate gli amiragli di Francia e 
d'Inghilterra furono generali anzichenò metodici, osservatori delle re- 
gole canoniche della tattica ed accurati manovratori sistematici. 

Ora dirò di un uflSciale rivelatosi nell'ultima fase della guerra, il 
quale brillò per doti speciali, che i Francesi levano giustamente a cielo, 
non tanto per il risultato dell'opera sua quanto per lo spirito manne» 
che lo invase e che Io rese meritevole d'esser additato siccome un 
maestro. Questi fu Pietro Andrea di Suffren di Saint Tropez, più noto 
sotto il nome di bali di Suffren. 

Nato in Provenza nel 1729, entrato nella marina regia quattordi- 
cenne, ebbe il battesimo del fuoco alla battaglia di Tolone: fu dell'in- 
felice spedizione capitanata dal duca d'Enville, della non meno dolente 
dell'anno 1747 governata dall' Etenduère, e cadde prigioniero di Hawke. 
Liberato per via di scambio, andò a far il carovaniero nell'ordine di 
Malta, acquistando quella pratica dell'arte che la piccola guerra in 
Mediterraneo allor conferiva mirabilmente: eccolo poi nella campagna 
del 1759 con De la Clue a Lagos ed una seconda volta prigioniero. 
Scambiato nuovamente, non ebbe che un comando secondario contro 
i pirati del Marocco, cui seguirono altri quattr'anni di carovana. Scop- 
piata la guerra per l'indipendenza americana fu capitano di vascello 
flotto d'Estaing. Tornato in patria servi con la squadra franco-spagnuola 
ohe bloccava Gibilterra; Disarmato il suo vascello Zélé, fu destinato al 
comando dell'jHl^o^ con funzione di capo d'una divisione di 6 vele di 
linea che dovevano salpare da Brest per l'Oceano Indiano. Correva il 
marzo del 1781. Suffren aveva dunque allora cinquantadue anni, di cui 
trentotto spesi in servizio effettivo, la doppia esperienza delle disfatte 
testimoniate da giovane e della recente riscossa nelle acque transatlan- 
tiche: era maturo per il comando in luoghi lontani cui lo predispo- 
nevano la sua indole immaginosa ed il sangue provenzale. 

Mentre Suffren salpava da Brest, il commodoro Giorgio Johnstone 
con 4 vascelli, 3 fregate e molte navi onerarie veleggiava per il Capo 
di Buona Speranza con missione di toglierlo ai Neerlandesi. 

Quantunque fosse mira di Suffren giungere sollecitamente alla 
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città del Capo, pare (mosso dalla necessità di rifornire d'acqua uno dei 
suoi vascelli) decise sostare a Porto Praya (Sant Jago di Capo Verde) 
e neirentrarvi riconobbe all'ancora colà la divisione di Johnstone. Per 
un cavaliere di Malta la neutralità di luogo appartenente ad uno Stato 
secondario non costituiva invero un caso di coscienza militare. Fare armi 
in coperta e segnalare ai capitani di recarsi a tiro corto del nemico senza 
soggezione di posto fu per Suflfren Topera d*un istante. Col suo Héros 
e colVAnnibal, costui poppiero, die fondo dentro gettata di pistola del- 
YHero e del Monmouth, mentre le sue conserve si baloccavano con 
fuoco distante ed inefficace. La giornata di Porto Praya appartiene alla 
categoria delle vittorie strategiche. Alla stregua delle perdite materiali 
è noto che Snffiren ne soffri di maggiori che il nemico ; sta ancora che 
salpò e andò a ripararsi a mar largo: ma è pur certo che scosse assolu- 
tamente la morale compagine del nemico; che lo precede al Capo di 
Buona Speranza; dove rinforzatosi di qualche minor legno neerlandese 
salvò la colonia della manomissione: Johnstone tornò al disarmo in 
Inghilterra dopo aver distaccato 2 vascelli nell'.Oceano Indiano. Ivi 
le due avversarie marine lottavano sino dal principio della guerra. Ave- 
vano successivamente governato i Francesi i signori di Tronjoli e 
d'Orves ; gì' Inglesi i commodori Vernon ed Hughes, ed i primi s'erano 
condotti piuttosto mollemente. Convien anche dire che l'Isola di Fran- 
cia, centro della stazione francese e luogo dove essa rifornivasi, dista 
molto dal teatro della guerra ch'era la costa di Coromandel: e che 
ahimè I quella isola serbava le attrattive della classica Capua. 

L'arrivo della divisione Suffren e la morte del d'Orves (per ca- 
gione della quale il bali assurse al supremo comando) mutarono aspetto 
alle faccende. Le campagne di Suffren durante gli anni 1782 e 1783 
sono il trionfo della energia marinaresca e militare. 

Con navi a carene magliettate combattè navi a carene foderate 
di rame ; con capitani neghittosi (uno poi assolutamente codardo) lottò 
contro Hugues coadiuvato da valorosi subordinati; senz'arsenale ove 
riparare le avarie, sempre a corto d'uomini e di munizioni e di danaro 
(mentre Hugues aveva in Trincomalé una piazza di rifornimento e 
danaro e vettovaglie) conquistò Trincomalé; e di Achem nell'isola di 
Sumatra si fece un porto di scioverno. Colle prede tolte al nemico 
riparò le alberature alle proprie navi, con gente raccolta qua e là colmò 
i vuoti nei suoi equipaggi decimati nelle battaglie di Sadras (17 feb- 
braio 1782) di Providien (12 aprile) nell'assalto a Trincomalé (31 ago- 
sto) nella giornata di Negapatam (2 settembre) ed in quella di Gondelore 
(20 giugno 1783). 

Se il valore dell'uomo di guerra è misurato come io credo dalla 
somma delle difficoltà domate, il bali di Suflfren fu il marinaro prin- 
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cipe della guerra d'indipendenza americana; e nel campo avverso Rod- 
ney solo gli sta a petto. E siccome non è lecito nnlla asserire senza 
dimostrazione, chiedo licenza di narrare snccintamente la giornata del 
Doggerbank; e sbrigatomene, volgermi ad esaminare dal lato tattico le 
due contemporanee battaglie delle Saintes e di Providien, nelle quali in 
opposti mari Rodney e SuflFren apportarono alla tattica una riforma 
assoluta. Essi furono ristesse giorno gli antesignani di Nelson. 

All'alba del 5 agosto 1871 Tamiraglio Arnoldo Zoutman con 7 va- 
scelli e varie grosse fregate scortanti un convoglio mercantile avvistò 
vele per maestrale. Soffiava brezza fresca da greco; mise la prora sulle 
vele sospette, e riconosciutole per convoglio inglese scortato da 7 vascelli, . 
si apprestò a combatterli. Hyde Parker che capitanava la squadra di 
scorta, segnalò al proprio convoglro di star sul l'orza, mentre ^li pog- 
giava sul nemico; la battaglia s'iniziò con le mure a dritta su linee pa- 
rallele a mezzo tiro di moschetto, e durò tre ore e 40 minuti; la giornata 
piglia nome dal Doggerbank, vasto alto fondo che si distende tra Inghil- 
terra, Neerlandia e Danimarca per una lunghezza di duecentoquaranta 
miglia. Il convoglio inglese essendo risalito sopravvento ed il neerlandese 
avendo poggiato in poppa per rifugiarsi nei porti di casa, ambedue si 
salvarono sotto la scorta delle fregate. La giornata fu dunque un duello 
di squadre, tenace e prolungato per dar modo ai respettivi convogli di 
sfuggire alla cattura. Ed all'equilibrio nella strategia fece riscontro 
anche l'equilibrio nel mutuo inferto danno. Tanto doveva invero ac- 
cadere tra squadre di due genti che avevano comune la educazione ed 
il temperamento. A titolo di curiosità offro al lettore la tabella dei 
morti e feriti traendola dalle relazioni ufficiali di Zoutman e di Hyde 
Parker. 

SQUADRA INGLESE. 

Nave Morti Feriti ToUle 

Fortitude 20 

Bienfaisant 6 

Berwìek 18 

Princ€88 Amelia 19 

Pt'€iUon 10 

Buffalo 20 

Dolphin 11 

Totale 104 322 426 
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SQUADRA N£ERLANDESE. 

Nave Morti Feriti Totale 

Kron Prina 8 

Admiraal General 8 

Argo 44 

Batavia 18 

Admiraal De Ruyter 45 

Admiraal Piti Hiin 10 

Hollandia. 25 

Fregata Dolphin 8 

, Bellona 1 

ToTATj! 162 S98 560 

IX. — L*anDO 1782 si apri quando già le due grandi nazioni rivali 
sentivano la stanchezza di lunga e costosa guerra. Inghilterra ormai 
si rassegnò all'evento della indipendenza delle tredici colonie e stu- 
diava il modo di compensarsi altrove: Francia si appagò d*aver mostrato 
la soa marina risorta e potente contribatriee dei trionfi americani: Spa- 
gna rallegrossi di Minorca e delle due Floride riconquistate: alle Sette 
Provincie la giornata del Doggerbank aveva salvato Toner militare; 
Sant'Eustachio e la Guiana erano state riprese. Pendevano trattative 
di paci separate tra l'Inghilterra ed i nemici di lei. Volgeva quel pe- 
culiare periodo di ogni lunga tenzone nel quale un caso fortuito di 
guerra assicura la supremazia nella stipulazione della pace. Una vit- 
toria del' conte di Orasse sopra Bodney avrebbe assicurato la sovranità 
di Francia sulle piccole Antille; di Rodney sopra Grasse l'avrebbe li- 
mitata alla inespugnata Martinica ed alla Guadalupa. L'assedio dei 
Franco^spani a Gibilterra (se vittorioso) avrebbe escluso del Medi- 
terraneo gl'Inglesi: la incolumità della piazza avrebbe mantenuto a 
costoro una innegabile preponderanza in questo nostro mare; mentre 
le sorti dell'impero anglo-indostanico riposavano sul resultato degli 
scontri del bali di Sufi&ren e di Hugues. 

La sottigliezza britannica, che sembrava essersi assopita durante 
gli anni decorsi dal 1778, si destò nell'istante supremo davvero. Rodney 
nelle Antille e Howe all'uscio del Mediterraneo diedero alla patria, con 
la pace ond'essa bisognava, la grandezza che ambiva. 

Il conte di Grasse, con 33 vascelli ed i signori di Vaudreuil e Bou- 
gainville a luogotenenti, nei primi giorni dell'anno stava meditando 
congiungersi all'amiraglio spagnuolo Solano capo di 16 vele di linea 
per insieme procedere alla espugnazione della Giamaica. 

Eccolo dunque nel febbraio al Fort Royal della Martinica e pronto 
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alle TQOSse. Rodney tornato d'Inghilterra con 12 vascelli si è congiunta 
a air Samuele Hood ed al contramiraglio Drake: comanda a 36 vascelli 
che riguardo al numero di bocche da fuoco pareggiano i 33 del conte 
di Grasse. Egli si è posto al Gros Islet di Santa Lucia, 60 miglia a 
mezzogiorno da Fort Royal, in opportuna osservazione del nemico le 
cui minime operazioni gli son riferite dalle fregate di vedetta. 

Il conte di Grasse mandò fuori il convoglio sul quale il corpo di 
sbarco aveva preso passaggio, diramandogli ordine di precederlo a 
San Domingo dove Solano Tattendeva. Poi usci a mare con la squadra 
TB ili febbraio radendo il concavo dell'arco lungo il quale giacciono le 
isole dette di sopravvento, e tenendosi sempre tra le 100 vele del con- 
voglio e gl'Inglesi, nel caso questi avessero salpato da Santa Lucia. 
Non mirava dunque il Grasse a dar battaglia campale, ma esclusiva- 
mente a raggiungere Solano. 

Rodney, che tpnevasi pronto, mette incontanente alla vela ed il 9 
è 111 vista della squadra nemica che già stava oltrepassando la Do- 
m^-iiicii. Hood era all'avanguardia, Rodney alla battaglia, Drake alla 
retroguardia. Obbedendo al segnale di caccia generale, Hood s'impegnò 
col nemico che gli stava da sopravvento. Il conte di Grasse che, pog- 
giai^ logli addosso con le sue forze riunite lo avrebbe agevolmente ridotta 
a mal partito, si contentò di smantellargli a cannonate i due vascelli 
di festa e continuò la sua rotta spintovi dal proprio obbiettivo stra- 
tegico. Ma nella notte sopra il 12 i venti da levante favorirono Rodney 
che manovrò per guadagnar la posizione di sopravvento. Accadde 
Tu ito fortuito dello Zélé con la nave amiraglia Ville de Paris per cui 
il primo ebbe l'alberatura avariata, sì che rimase addietro' e molto 
sottovento alla linea di battaglia. Era savio consiglio abbandonarlo: ma 
non sapendo il Grasse consentirvi, poggiò e rallentò il cammino di tutta 
la «quadra per non lasciarlo in balia del nemico iricalzante. Diventò 
oniai impossibile evitar lo scontro per cagione di quell'errore generoso. 

Correva il conte di Grasse il mattino del 12 col vento da levante 
e colle mura a sinistra; Rodney a controbordo e da sottovento, ma a 
]io4'n. distanza dallawersario ; l'ora la settima antimeridiana, il luogo lo 
flpe ìschio d'acqua racchiuso tra Maria Galante, l'arcipelago delle Saint^s 
e la f Inadalupa. Grasse studiavasi montare le Saintes per penetrare nel 
c:uinle che intercede tra Maria Galante e la Domenica. 

In quel momento la brezza ridondò a Rodney; per conseguenza 
si>art^ggiò al Grasse, poiché correvano a bordi opposti. L'avventurato 
msn permettendo a Rodney di stringere il vento e di far rotta ango- 
lm>^ con quella dell'avversario, gli balenò il concetto tattico di tagliar 
f.ff ffnea nemica. Nella breve analisi della tattica del visconte di Mo- 
roL(iies ho accennato che il caso era stato dallo scrittore francese con- 
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teinplato; ma aggitingo che tuttavia ninno aveva osato uscire dalle 
norme pedantesche consuete e metterlo in pratica. Dietro seguale di 
Bodney il capofila delUavanguardia inglese mosse contro il quinto va- 
scello della colonna nemica e seguitò la sua strada in mezzo al fuoco. 
Bodney sul Formidaòle, insieme al Namur ed al Duke bompresso su 
home, tagliò la colonna avversaria al quarto vascello a poppavia della 
Ville de Paris, portando successivamente tutto lo sforzo d'ogni vascello 
del corpo di battaglia e della retroguardia (che ne imitarono rotta e 
manovra) sulla metà poppiera della linea francese. Questa, non reggendo 
al formidabile assalto, poggiò rotondo e si spartì in due tronchi; un 
dei quali corse per tramontana, l'altro per ponente ; entrambi ricevendo 
tiri d'infilata micidialissimi dai soperchianti Inglesi. Rimasero dunque 
16 vascelli sottoventati in guisa da non più poter prendere parte al- 
l'azione; altri 7 raggiunsero quei primi; e finalmente 10, continuando 
la bordata a vento un po' più largo, corsero per mezzogiorno libeccio. 
Bodney allora ordinò girar di bordo, e correndo le medesime mure del 
Grasse ch'era col grilppo dei 10 vascelli portò su questi tutta lartiglieria 
dei suoi 36. Dieci ore dopo la prima fiancata la Ville de Paris si arrese 
al Barfleur: non aveva che tre uomini incolumi. Ammainarono ban- 
diera prima della capitana il Cesar, VHector, il Glorxeux, VArdent: 
il Diadème affondò. Yaudreuil trasse colla sua divisione a San Domingo, 
Bougain ville a Sant' Eustachio. La Giamaica fu salva, Bodney esaltato 
a pari d'Inghilterra, Hood la cui insegna sventolava sul Barfleur a 
pari d' Irlanda. Le rapine di Sant' Eustachio furono perdonate al vin- 
citore delle Saintes. 

L' istesso giorno nei mari dell' Indie sir Edoardo Hugbes che, disceso 
da Madras a Trincomalé (la cui guarnigione era a corto di vettovaglie) 
era scarocciato presso la costa orientale di Ceylan, si trovò a fronte 
e da sopravvento il bali di Siiffren. Hughes aveva in linea 11 vascelli, 
distesi sulle mure a dritta, prora verso tramontana. Suffiren correva 
colla brezza da grecale in poppa e circa le due del pomeriggio mosse 
all'attacco. Ai quattro vascelli di testa segnalò impegnassero la van- 
guardia nemica bordo a bordo sulle medesime mure: coi rimanenti 
8 vascelli si buttò sul corpo di battaglia inglese. La capitana britannica 
Superò ed il Monmouth resistettero impavidi sotto quel . preponderante 
assalto: in breve il Superò contò 59 morti e 96 feriti; il Monmoutk 
45 e 102. Ma come la condotta di capitani di Bodney era stata degna 
del concetto tattico di chi li guidava, la mollezza dei subordinati di 
Sufiren annullò la maestrìa tattica di lui: la retroguardia francese a 
malapena combattè. Alle cinque e mezza una boriana sopravvenuta 
troncò la tenzone: e le due squadre avverse passarono la notte all'an- 
cora e molto prossime. 
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Bimase dunque per opera di Bodney e Sufiren determinato il prin- 
cipio tattico che la manovra si da sottovento — tagliando al nemico 
la linea — che da sopravvento — portando tutto lo sforzo sulla van- 
guardia sul centro o sulla retroguardia — deve armonizzarsi col con- 
cetto di schiacciar una porzione delle forze nemiche trascurando le altre. 
E così sul flutto azzurro si applicarono i principi praticati in campo 
da Federico di Prussia. 

La giornata del 12 aprile piglia nome dal)* isola di Providien presso 
alla quale i due rivali ancorarono la sera. 

Ed eccomi ora all'ultimo importante fatto d'armi della guerra, 
intendo l'assedio di Gibilterra. 

Gibilterra bloccata ormai da quattro anni, rinfrescata di viveri e 
munizioni da Rodney nel gennaio del 1780, difesa dai 6 mila uomini 
dell' Elliott, era stretta d'assedio dall'esercito spagnuolo capitanato dal 
duca di Crillon (reduce dalla espugnazione di Porto Mahon) e dalle squa- 
dre degli amiragli spagnuoli Luigi di Cordova e Barcelo e del francese 
de Guichen sommanti a 46 vascelli di linea. 

La piazza non era più quella onde narrai a suo luogo la conquista. 
Alle antiche erano state aggiunte novelle e più robuste opere. E contro 
di esse e contro la Rocca spuntavansi le armi dei vascelli cui la gran 
pescagione impediva avvicinarsi a buon tiro. Ad ogni marinaro è noto 
che la baia di Gibilterra, mentre nel mezzo ha profondità non comune, 
e tomo tomo a codesto pozzo un orlo dove si buttano le ancore, offre 
una continua seccagna presso al lido. Conveniva dunque allestire per 
l'assedio dì piazza speciale uno speciale naviglio che potesse tirarsi sotto 
le mura, resistere alla continuata batteria del nemico e soprattutto 
alle palle infuocate generatrici d'incendio. 

Lo spirito speculativo è caratteristico delle nazioni francese ed 
italiana. E sono contemporanei i disegni delle batterie blindate del 
colonnello d'Arcon e delle galleggianti del nostro Angelo Emo. Dissi 
A suo luogo di queste, or dirò di quelle. 

Giovanni Claudio le Michaud d'Arcon nacque nel 1733 a Pòn- 
tarlier, servi come ufficiale del genio nell'esercito di Francia e nel 1782 
fu colonnello degl'ingegneri airassedio di Gibilterra. 

I miei lettori tornino col pensiero ai lancioni del Boisot allestiti 
per soccorso di Leida assediata; ricordino le blinde di reti inzuppate 
interposte tra il fasciame esteriore e l'interiore. DArcon ne aveva 
contezza? lo s'ignora: ma sta ch'egli propose, disegnò e fé costruire 
scafi che tra i due fasciami serbavano riparti pieni d'acqua; contava 
che le palle infuocate penetrando nell'acqua si smorzassero. Per di- 
fendere quelle sue navi dai colpi in arcata vi sovrappose una tettoia 
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dove un primo strato di tavoloni venne rinforzato da paglietti distesi 
e continnamente inzuppati d'acqua. 

Alla prova le l>atterie blindate non ressero. Incendiaronsi ; Tesser 
^toate troppo contigue condusse il fuoco dell'una ad appiccarsi allaltre. 
D^Ar^on accusò di malavoglia gli ufficiali che le governavano; morì 
nella prima decade del secol nostro, sostenendo il valore del proprio 
ritrovato, accusando gli uomini della mala prova. Ergerfd a giudice 
-è arduo. Pur tuttavia non è fuor del possibile che gli ufficiali preposti 
A quelle batterie vedessero di mal occhio un materiale nuovo ed in- 
consueto. Non siamo stati tutti noi testimoni dell' impopolarità che per- 
seguitò i primi piroscafi, le prime navi ad elica, le prime corazzate? 
Nella natura del marinaro c'è qualcosa di tradizionalmente tenero 
delle cose passate che si traduce in diffidenza d'ogni invenzione di gente 
aliena, ancorché ingegnosissima. 

Insomma l'incendio onde fu vittima la Pastora (una delle batterie) 
comunicossi alla Tallapiedra e ad una terza. Certo furono insufficien- 
temente armate. Uscirono loro addosso da Gibilterra talune cannoniere 
inglesi che ne terminarono la sconfitta. La impresa era stata affidata 
allamiraglio Moreno; il rovinarla fu opera del comandante Curtis. 

I salvati dall'incendio delle 8 batterie furono trecentosessanta 
circa: caddero prigioni dell' EUiott. 

Gibilterra gode vanto d* inespugnabile. A ridurla si accinsero le 
forze di due nazioni celebri per fasti di guerra: generale assediante 
fu il duca di Crillon cui la recente conquista di Porto Mahon dava 
lustro singolare. Mi dilungherò adunque intorno all'assedio ed al vet- 
tovagliamento della piazza. Mi ha soccorso la inesauribile cortesia d'un 
confratello d'armi e di lettere, il capitano di vascello spagnuolo don 
Cesareo Fernandez Duro, che mi ha procurato documenti d'archivio 
ed il giornale di squadra di don Antonio de Escano, sotto capo dello 
stato maggiore sulla squadra dell'amiraglio don Bonaventura Moreno. 

Mi valgo altresì dello studio accurato del marchese d'Aragon inti- 
tolato Le Prince Charles de Nassau Siegen. 

Carlo Nicola Ottone principe di Nassan-Siegen fu giustamente 
chiamato l'ultimo dei paladini: nacque il 9 gennaio 1745. Germanico 
di sangue, francese di elezione, cattolico di fede, alle doti militari degli 
agnati Nassau-Grange accoppiò la passione per la gloria e coraggio 
addirittura indomito. 

Ventenne s'imbarca con Bougainville per il famoso giro del mondo. 

Scoppia la guerra della indipendenza americana e Nassau, colon- 
nello d'un suo reggimento levato a proprie spese per conquistare un 
reame africano lungo la costa degli Ascianti, domanda licenza d'im- 
padronirsi di Jersey; respinto dal mal tempo, briga per un brevetto 
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di capitano di vascello. Ma la marina francese mormorava già per 
cagione di d'Estaìng e di Bougainville passati dairesercito neirarmata, 
Nassau rimase dunque brigadiere nella divisione Rochambeau che faceva 
part^ del corpo capitanato dal maresciallo di Yaux, il cui compito era 
sbfircare in Inghilterra sotto la scorta della celebre armata del conte 
D' Orvilliers. Ho detto come quel disegno fallisse : parli ora per me il 
marchese d'Aragon. € Da ormai 4 anni Gibilterra, riputata irriduci- 
hììe, sfidava gli sforzi collegati di Francia e di Spagna. Già mulinavasi 
abbandonar l'assedio quando il d'Arcon (che poscia contribiù alla di- 
fesa del suolo patrio in seno ai comitati rivoluzionari) propose al gene- 
ralisfjìmo duca di Crillon certe batterie galleggianti insommergibili ed 
al cannone impenetrabili colle quali assalire la piazza nel solo luogo 
\^ultierabile ». E più innanzi: « Il principe di Nassau, mal sopportando 
lì pr naiero che all'atto più segnalato della guerra ei non avesse parte 
era tra i primi accorso al campo di San Rocco >. 

€ Bicordatosi molto a proposito in Madrid d'esser grande di Spagna 
ed accolto come tale dal re cattolico e dal principe delle Asturie in 
modo assai incoraggiante, era giunto sino al duca Crillon quando questi, 
convinto d'aver dalla sua tutte le probabilità favorevoli che la scienza 
puiS dare, grazie a d'Arcon, stava solo esitando nella scelta dell'uffi- 
ciale generale al quale darebbe T incarico di eseguire la parte più pe- 
ricolosa del suo disegno, ma anche più in vista. 

€ L'arrivo inaspettato d'uno degli uomini maggiormente noti per 
la loro audacia, fu esso un lampo di luce per il fortunato vincitore di 
Mahon? sperò egli forse ritrovare la stessa fortuna in chi trovava im 
altro sé stesso e qualità identiche? o anzitutto cedette alle insistenti 
ra<comandazioni del principe delle Asturie e del conte d'Artois? Co- 
nni [ìque siasi, il principe di Nassau si accaparrò cotanto assolutamente 
la fìdiicia di lui in pochi giorni e gli die tali prove della sua capacità, 
clir lo vediamo ottenere, anche prima di averlo potuto chiedere, il 
L'onmndo delle famose batterie, col grado di maggior generale dell'at- 
tacco per mnre. 

« Quelle batterie, composte di dieci grosse navi disalberate e l^ate 
i Insieme e presentanti un fronte blindato impenetrabile, irto di cento- 
oin^iianta cannoni, erano secondo il disegno di d'Arcon, destinate a 
L'Illudere l'unico punto rimasto sempre aperto nella lunga linea d' in- 
vrs ti mento. Mentre le due squadre francese e spagnuola, forti di 46 navi 
li Imea, e i 30 mila uomini dell'esercito di terra operavano per conto 
Ini in esse dovevano andare ad impegnarsi sotto al fuoco nemico, col- 
po mìo Gibilterra dalla sola parte naturalmente accessibile, fino a che, 
liiwtLutte certe difese sul quel punto, fosse possibile a una squadriglia 
(li riserva il gettare un corpo di sbarco nella breccia praticata. 
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« Come ognuno capirà facilmente, non faremo qui la descrizione 
tecnica di quel famoso assalto, e neppure la discussione di un insuc- 
cesso del quale nessuno volentieri accettò la responsabilità. Cosa certa 
è che il giorno dell* azione tutti dovettero accorgersi che le prescri- 
zioni degl'ingegneri non erano state scrupolosamente rispettate. Com- 
pletate le blinde, avevano negletto, per lo meno in parte, d'eseguire una 
delle trovate più originali di d'Arcon, lasciando molte delle bat- 
terie, e in particolar modo la Talla Piedra, su cui il principe di Nassau 
volle imbarcare appunto per questo, sprovviste dei canali alimentati 
continuamente da pompe, che avevano lo scopo di difendere le blinde 
dalle palle incandescenti coU'annaffiare continuamente il tetto che ri- 
copriva il ponte della nave e la sabbia giacente tra la doppia parete 
delle blinde stesse. 

« Dando (secondo l'imputazione che gli si fece) troppo presto il 
segnale, Crillon, col sacrifizio dei doveri di generale a quelli di corti- 
giano, temè forse abusare troppo a lungo della pazienza degli augusti 
spettatori della pugna che doveva impegnare, ovverosia riputò necessa- 
rissimo prevenire l'annunziato arrivo d'una squadra inglese? a noi non 
spetta rispondere a tali questioni. 

€ Il principe di Nassau, esclusivamente addetto a dirigere il fuoco 
delle batterie galleggianti ch'egli non aveva costruito, nulla altro aveva 
da fare che obbedire; e se non insistè abbastanza all'ultimo momento 
su precauzioni il cui oblio doveva porlo in sì grave pericolo, certo non 
si può farne rimprovero al suo coraggio. 

« Il cannoneggiamento incominciò il 13 settembre 1782, verso le 
dieci del mattino. Vedremo poi che il principe si compiaceva a dire 
esser la data del 13 quella di tutte le sue venture. Per assistere a quel- 
l'eroico spettacolo erano accorsi da Parigi e da Versailles come da 
Madrid. Il conte d'Artois impaziente di far colà le sue prime armi, 
ma che veramente poi non ebbe, e lo riconosceva da sé lamentandosene, 
altra occasione che quella di fare stimare agli stati maggiori alleati 
il fuoco delle sue cucine, aveva portato là con sé la più bella gioventù 
della corte, mentre il duca di Borbone giungevavi accompagnato anche 
meglio, in quanto che nel suo seguito, meno elegante forse ma più 
serio che non quello del fratello del re, si annoveravano veri soldati. 

€ Il fuoco fu SI terribile e sostenuto, che al calar della notte quello 
di Gibilterra parve spento, e che potevasi sperare che l'eroico generale 
Elliott stasse per parlamentare. Il duca di Crillon aveva già spedito 
un corriere al re di Spagna per avvertirlo che sarebbe nella piazza il 
giorno dopo, quando una grandine di palle incandescenti, scaricatasi 
all'improvviso dopo un lungo silenzio, e diretta quasi esclusivamente 
sulle batterie galleggianti, fece vedere quanto si era lungi dal vero. 
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« Il marchese d'Avaray, futuro duca d'Avaray, amico di Luigi XVIII 
che, ancor giovane, era presente a quel fatto d armi ha dipinto la sua 
ammirazione in una lettera pubblicata dal conte di Provenza stesso, 
come nota al racconto della costui prima uscita dalla Francia, quando 
giunto sotto una pioggia di fuoco alla batteria del principe di Nassau 
niella quale il disordine era al colmo. Io trovò (lui di solito tanto ar- 
t lente e quantunque circondato di morti e feriti, e li U per essere da 
un istante alFaltro fulminato anch'esso) seduto tranquillamente che 
scriveva un bigliettino il quale si seppe poi essere di appello disperato. 

€ Quella calma aveva lo scopo di contenere possibilmente i timori 
dell'equipaggio. E difatti da due ore il fuoco, appiccato dalle palle in- 
candescenti, era a bordo; e non solo non vi era più alcuna speranza di 
estinguerlo, ma essendo tutte le batterie legate insieme, l'incendio dì 
una di loro era la perdita fatale ed imminente di tutte le altre. 

« L'esercito in terra, impotente a recar loro soccorso e sentendo 
la giornata perduta, assisteva da lontano, nella notte, a quel tremendo 
duello della Rocca contro quelle dieci navi che non lottavano più che 
per l'onore. Il principe di Nassau lasciò la propria per ultimo, avendo 
risposto per dodici ore al più accanito cannoneggiamento. Si era gettato 
in acqua per l'aggiungere a nuoto la spiaggia, a traverso alle tenebre 
rischiarate solo dalle dieci batterie incendiate, simili a dieci immenai 
bracieri, quando la Talla Piedra saltò in aria ». 

Al ministero di marina in Madrid ecco quanto esiste (ed è ben 
poco) intorno all'importantissimo soggetto delle batterie galleggianti. 

« Il mio generale signor don Buona ventura Moreno passa a dire la 
situazione deplorevole nella quale si trovavano le batterie galleggianti 
e specialmente la Pastora. La blinda di questa fu perforata dalle palle, 
il che produsse grandissima mortalità nella gente che armavane i pezzi. 
Siccome la maggior parte delle galleggianti si erano incendiate a più 
riprese, cosi il duca di Crillon (giudicando necessario che dette galleg- 
gianti si ritirassero dal conflitto o venissero da noi incendiate, portandone 
via gli equipaggi) mi ordinò alle ore undici di notte di oggi 13 set- 
tembre 1782 in Buona Vista di diramare l'ordine presente per iscritto. 
Firmato: Francesco Antonio Montes ». 

A quest'ordine, che sembra fosse sollecitato dall'amiraglio Moreno, 
segue la lettera seguente del duca, la quale pubblico in ispagnuolo 
per non toglierle la improprietà di linguaggio, in un forestiero assai 
perdonabile. 

« En consequencia de està requisicion de la parte del queflfe (iefe) 
de escuadra don Ventura Moreno, conosciendo su valor y intrepides, 
consiento que se retiran todas las embarcaciones flotantes, pero para 
evitar al honor de nuestras armas el affrente que sean quemadas ade- 
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lante los enemigos, deseo que se retiran en el mismo momento, y por 
eso pido a V. E. al nombre de S. M. todas sos fregatas con anclotea 
(ancorotti) y espias para remolcarlas. 

« Lo qua espero tambien de la htimanidad de Y. £. corno de su 
amistad, por la que professo a V. E. de quien. Rogando a Dios G*** 
su bida m«, a» 

« Excemo Senor B lo m. sn mayor servidor >. 

B. B. DuQUE DE Crillon. 

Il vecchio generale EUiott non senz'allarme aveva guardato al 
giuoco delle batterie, e con immenso giubilo ne vide la inanità. Pur 
tuttavia era sempre in pericolo, perchè 6 mila uomini di guarnigione 
inglese mal si nutriscono colle vettovaglie che saltuariamente cotd e 
felucconi riuscivano ad introdurre nella piazza quando il libeccio fresco 
impediva alle navi franco-spagnuole di mantener la crociera di blocco. 
Il gabinetto di San Giacomo affidò il vettovagliamento di Gibilterra 
al migliore de* suoi generali del mare disponibile, cioè lord Howe; che 
a capo di molte navi di linea e d'un convoglio sferrò da Spithead e si 
presentò alla bocca dello stretto mentre una ventata di ponente libeccio 
imperversava. I collegati la ricevettero all'ancora in Algesiras. 

Qui i più rilevanti particolari delle mosse di lord Howe e delle 
difficoltà incontrate dai franco-spagnuoli si rintracciano luminosamente 
nel giornale di squadra di don Antonio de Escano. Eccone i brani. 

Algesiras, 9 ottobre 1782. 

« Continuando l'assedio di Gibilterra, e trattando di impedirne il 
rifornimento di viveri, la squadra del tenente generale don Luigi di 
Cordova si dispose a manovrare perchè la inglese dellamiraglio Howe 
non riuscisse a introdurre nella piazza il convoglio che traeva un anno 
di viveri. A questo oggetto si formarono divisioni di sciabecchi, feluc- 
coni e lancio, ed appena pronte si riseppe alle 9 di sera da uno scia- 
becco reduce dall'avanscoperta che la squadra nemica era sopra 
capo S. Vincenzo veleggiante con un forte ponente. Incontanente si 
ordinò alla squadra di salpar la seconda ancora, tirarsi a picco sul- 
l'altra, imbarcare le lance, far armi in coperta, e prepararsi a formar 
la linea di battaglia a seconda del nostro ancoramento che giaceva 
dalla punta Camera all'isola Verd^, 

10 ottobre. 

€ Nel pomeriggio, a cagion del vento fresco di ponente libeccio la 
squadra rimase immobile; più tuttavia si comandò alle tre divisioni 
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che dovevano assalire il convoglio che si portassero presso punta Car- 
nero ; il che non poterono eseguire perchè il vento rinfrescò da libeccio 
con tal violenza che le fregate Carmen e Asuncion e la palandra Re- 
solucion, che incrociavano sotto capo Spartel, giunsero di poggiata ad 
Àlgesiras senza notizie del nemico. Ma la notte il vento rinfrescò ancora 
e quantunque si filasse un pò* di gomena, si spassassero gli alberi di 
velaccio, e si affondasse la seconda ancora, ararono le fregate anco- 
rate a punta Carnero, nonché i vascelli che sorgevano di fronte ad Àlge- 
siras. Molti di questi poco prima delle dieci chiedevano aiuto perchè 
erano a cimacavo di gomena ; altri sparavano caunonat.e per segnale di 
soccorso. Noi che nulla vedevamo a cagion della foschia, ciie non pote- 
vamo lasciare il blocco, né dar aiuto col barchereccio, perchè lo avevamo 
dentro bordo, né spedire altre navi perché il forte vento e la mareg- 
giata avrebbero esposte queste a scadere contro la piazza, ci limitammo 
a diramare ordini per l'istante nel quale il tempo si sarebbe mutato 
al meglio. La difficoltà era grande, avvegnaché Taiuto chiesto era d'an- 
core e di gomene; la quinta ancora l'avevamo data alle batterie gal- 
leggianti, molte ancore si erano perdute in rada; ogni vascello ne aveva 
due tre in mare, per sostenersi; né si poteva ricorrere a terra per 
procurarsene altre. 

11 ottobre. 

< All'albeggiare scorgemmo il vascello S. Miguel incagliato sulla 
spiaggia di Gibilterra, la fregata Perpetua imbarrata a Puente Mal- 
/or^a/ i vascelli Galicia, Atlante, Terrible, Espaha, Triun fante e Guer- 
rero insieme alle fregate Carmen e Lucia, ancorate tra Puente Mal- 
lorga e Gibilterra. La incendiaria Begona era andata a picco dietro un 
abbordaggio; la balandra Natalia arrenata presso il Rio Palmones; il 
vascello S. Damaso disalberato di trinchetto e di bompresso. Ommetto 
le minori avarie di scafo e d'alberatura del resto. I vascelli attraccati 
più a terra non soffrirono nulla, ma quelli più a marevia o rimasero 
a mezza baia, e convenne accudire a riportarli a posto, o per assicu- 
rarsi stettero sottovela tra Puente, Mallorga e Gibilterra. Così stando 
le cose, gii Inglesi incominciarono un fuoco vivo con palle roventi, 
granate e bombe contro il Triunfante ed i suoi vicini. Il Triunfante 
fece getto delle sue polveri e mise alla vela. I consorti soffrirono il 
fuoco senza avaria. In quel momento le torri di vedetta segnalarono che 
la squadra nimica di 5 vascelli, 11 fregate ed il convoglio, imboccavano 
lo stretto. Immediatamente le navi minori che non avevano avarie 
si sforzarono di mettersi a posto, in ispecial modo quelle destinate 
all'agguato di Punta Carnero. Si attivarono tutti i lavori di bordo e 
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di ricupero, si chiamò a posto di combattimento e la squadra rimase 
sopra un*ancora solp. sperando che il tempo migliorasse. La squadra 
ed il convoglio nemico, volendo evitare il fuoco delle lance di Punta 
Carnero, furono trascinati dalle correnti; e senza poter approdare a 
Gibilterra, passarono a levante della rocca ». 

Sin qui dunque block Dick non avea ancor conseguito il suo in- 
tento, perchè la violenza del vento e della corrente lo aveva trascinato 
in pieno Mediterraneo. Il giorno 13 la brezza girò ai ponenti, gli Spa- 
gnuoli salparono non senza soggiacere al fuoco nutrito della piazza, (£1 
Terrible y e\ Triun fante y otros navios fueron bien baleados por la plaza 
de Gibraltar, dice Escano). Intanto gì* Inglesi si erano formati al tra- 
verso di Estepona, e quando nei giorni 14 e 15 si levarono brezze folli 
di maestrale e di scirocco, interrotte da calma, la squadra collegata si 
ritrovò anzi che no dispersa. Lord Howe seppe profittare delle correnti, 
delle brezze folli, di ogni elemento metereologico locale, in modo da 
parare sempre colle sue navi il convoglio, sinché lo vide ancorato sotto 
a Gibilterra. Allora si lasciò perseguitare sino al 20 di ottobre senza 
mai cort.eggiare una battaglia con forze delle sue tanto superiori. I col- 
legati, dopo lo scambio d' inutili cannonate al traverso di capo Spartel, 
diedero fondo a Cadice. Questo combattimento fu l'ultimo della guerra 
nei nostri mari. 

Già Tarmi eran deposte in America ed in Europa, che ancor si 
combatteva valorosamente nell'Oceano Indiano. 

Colà addì 20 giugno 1783 il bali di Suffren consegui al traverso 
di Gondelore vittoria brillante sul suo consueto avversario sir Edoardo 
Hugues. 

Per il trattato di Versailles Francia usci territorialmente intatta ; 
ma aveva aumentato di 1400 milioni di franchi il suo debito pubblico. 
Inghilterra perdette Minorca e le due Floride ; riconobbe la indipen- 
denza delle tredici colonie ribelli. La guerra erale costata 3 miliardi 
di franchi domandati al credito paesano. Spagna ricuperò terre per- 
dute. Le Sotte Provincie cedettero Negapatam alla compagnia inglese 
delle Indie. La marina francese, a contatto dei repubblicani d'America, 
senti corrersi nelle vene un soflSo caldo di libertà che trasmise al 
paese. Inghilterra, edotta dai casi, capi che doveva riporre salvezza in 
tale armata che potesse resistere vittoriosamente alla colleganza di 
tutti gli Stati litoranei del continente europeo. 

X, — Non sarà discaro al lettore qualche particolare sui generali 
di mare del periodo teste trattato. 

Di Riccardo Howe ho accennato taluni passi della vita: or dirò 
che nacque nel 1726; sua madre era figlia della Kielmansegge favo- 
rita di Giorgio I: forse nelle vene del prode marinaro correva sangue 
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regio. Quattordicenne imbarcò sul Severn della squadra d'Anson; ven- 
tiduenne fu promosso a comandante. Coraggiosissimo, salvò la vita a 
molta gente a Saint Cast; che cosa facesse col Magnanime T ho. detto 
a suo luogo. Nel 1770 fu esaltato a contrarairaglio della squadra az- 
zurra e spedito al comando delle forze in Mediterraneo. Le sue gesta 
della guerra americana gli valsero il posto di primo lord dell'amira- 
gliato ed il titolo di conte nel 1788. Più innanzi lo additerò al lettore 
in novella guerra. Basti ora che fu gran studioso di tattica, freddo 
nel pericolo, fermo d'animo, marinaro perfetto e cauto. Quantnnqne 
facesse parte del parlamento ebbe difficoltà nello esprimere il suo pen- 
siero, a punto dal sembrare inintelligibile; mentre invece chiari sono 
i suoi rapporti all'amiragliato. Severo e l^enevolo, perciò amatissimo 
da' marinari che gli affibbiarono il soprannome di black Dick, non per 
il color della pelle, ma per un ritratto ad inchiostro di Cina che pen- 
deva sulla parete della sua camera. 

Rodney nacque nel 1718 da nn gentiluomo che comandava l'yacht 
di Giorgio I: d'onde il nome impostogli al fonte battesimale dall'au- 
gusto santolo. Comandante nel 1742, ho detto della sua carriera gio- 
vanile a Finisterra, a Belle-Ile, a Havre, a Louisbourg : nel 1762 ebbe 
in governo le Antille britanniche. Dedito al giuoco, perdite ingenti e 
spese elettorali lo costrinsero esulare dissi che il maresciallo Biron gli 
fornì i mezzi di pagare; fu nominato allora arairaglio della squadra 
bianca. Non è vero che Biron lo fornisse di danaro per sollecitarlo al 
servizio francese. Fu avventuratissimo, tanto da poter in una sua let- 
tera esprimersi cosi: ^ In due annetti ho preso prigionieri due amiragli 
spagnuoli, uno francese ed un olandese ». La vita e la corrispondenza 
epistolare di lui furono dall'amiraglio sir Rodney Mundy pubblicate; 
intendo quel Mundy che del nostro Garibaldi fu caldissimo amico. 
Lord Rodney morì nel 1792. 

Francesco conte di Grasse-Tilly, nato nel 1723, passò per tutti i 
gradi sino a quello di chef d'escadre conseguito nel 1779: servi in tale 
qualità sotto d'Estaing e Guichon. Valorosissimo ma irresoluto, la sua 
condotta alle Saintes lo dichiara tutto. Tratto prigione in Inghilterra fu 
fatto segno a cortesie senza limiti ; anche da parte delle donne, attratte 
dalla singolare sua bellezza. Usavasi portar il suo ritratto a guisa di 
fermaglio. Contemporaneamente era vilipeso in Parigi ed in Versailles. 
Costumavano allora le donne portar al collo certe croci dove sovrapposto 
alle braccia stava un cuore: chiama vansi croix à la Jeannette, Si fecero 
croci semplici e si chiamarono croLv à la de Orasse, cioè sans coeur. Ciò 
non toglie che a stipulare la pace fosse utilissimo il valoroso vinto del 
12 aprile; perchè il gabinetto di San Giacomo lo liberò su parola; ed 
egli corse a Versailles ad accelerarne la conclusione. Mori nel 1788. 




Il generale G. A. Elliott e la difesa di Gibilterra. 
(Da incisione dell'epoca). 
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Ognissanti Piqnet conte de la Motte nacque a Rennes nel 1720 ; 
entrò nella marina il 1735; luogotenente di Kersaint sulla Renommée 
nel 1745, caduto gravemente ferito il comandante, svincola la fregata 
dall'assalto d'un vascello da 70 cannoni. A Ouessant comandava il 
Saint Esprit, nave amiraglia del duca di Chàrtres; ma in sostanza go- 
vernò la retroguardia. Ebbe addi 10 decembre del 1779 un bellissimo 
combattimento contro sir Hyde Parker che capitanava forze maggiori. 
Parker gli mandò al proposito una lettera gratulatoria. Fu secondo di 
Guichen a Cadice, poi comandante della squadra leggera. UAnnital 
register di Lloyd del 1782 fa salire a 700 mila sterline il valore delle 
prede catturate in quell'anno da La Motte-Piquet. Eccone il ritratto: 
piccolo, magro, bruttissimo; ma vivace, leale e pronto all'ira che 
prontamente sbolliva in lui, morì povero e luogotenente generale 
l'anno 1791. Contava 28 campagne di guerra. 

Samuele Hood nacque da un rettore di campagna nel 1724 ; sedi- 
cenne entrò midshipman ; luogotenente nel 174ÌS, comandante nel L754, 
contramiraglio nel 1780, fu braccio destro di Rodney e suo successore. 
Lo vedremo ancora all'opera. 

Luca di Bouixic conte di Guichen, nato a Fougères nel 1712, morto 
a Morlaix nel 1790, fu capitano di vascello nel 1756, capo divisione 
nel 1778 con d' Orvilliers a Ouessant, e vi rimase nell'anno seguente sur- 
rogando al governo dell'avanguardia il.conte du Chaffaut di Besnè: luo- 
gotenente generale nel 1780, il 10 dicembre del 1781 si lasciò catturare 
da Kempenfelt 15 navi di un convoglio che scortava. Comandò nel 1782 
allato a don Luigi di Cordova in Cadice ed all'assedio di Gibilterra. 

Luigi di Bougainville, nato nel 1729, servì nell'esercito sino a co- 
lonnello. Capitano di vascello nel 1760, fu scelto da taluni abitanti di 
Saint Malo per dirigere il colonizzamento delle Mainine, ora chiamate 
Falkland: compì poi il giro del mondo, fu eccellente navigatore e scien- 
ziato. Capo divisione nel 1779, governò la retroguardia alle Saintes. Morì 
nel 1811 senatore dell'Impero, ritirato dal servigio navale, tutto dedito 
alle scienze. Fu gaio, spiritosissimo, bello e forte sino a tardissima età. 

Di Andrea di Suffi-en Saint-Tropez dirò facendo seguito al già li- 
ferito. Concbiusa la pace il 9 febbraio 1783, Suffiren n'ebbe notizia il 25 
luglio e mise alla vela per Francia; ancorò a Tolone il 26 marzo 1784 
dopo tre anni d'assenza. Trovò onori di ogni sorte. Gli Stati di Pro- 
venza gli avevano fatto coniare una medaglia ove leggevasi: 

IL CAPO DI BUONA SPERANZA 

PROTETTO, 

TRENCOMALÉ ESPUGNATA, GONDELORB LIBERATA, 

l'india DIPESA 

IN SEI GLORIOSI SCONTRI. 

Vbcchj, 8i. gén. d«lU» Mar. Militare. II. — 20 
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Ed era vero. A Versailles fu accolto come in altri tempi il prin- 
cipe di Condè, il maresciallo di Tiirenna e Maurizio di Sassonia. Il 
maresciallo di Castfies ministro della marina entrando col bali nella 
sala delle guardie sclamò. < Signori, ecco il bali di Suflfren >, e tutti 
s'alzarono e lo scortarono sino alla camera del re. Fu creato per lui 
un quarto posto di vice amiraglio ed il decreto diceva, che morto lui, 
sarebbe stato quel posto abrogato. Dovunque andava scoppiavano ap- 
plausi; financo al teatro alla prima rappresentazione del Matrimonio 




Ké 'l^ 



xx^ 



Il bali di Suffren. 

di Figaro, La Religione di Malta, che lo aveva promosso al baliato 
mentre pugnava nei mari indiani, lo nominò suo ambasciatore presso 
la corte di Versailles. Era ormai il futuro capo supremo designato 
per qualunque eventuale campagna, quando idropisia lo uccise addì 
8 dicembre 1788. 

Mi rimane a dire del conte d'Orvilliers nato nel 1708. Veterano 
già sin da quando erano scoppiate le ostilità, afflitto dallo scarso re- 
sultato delle sue due campagne del 1778 e 1779, chiese licenza ritrarsi 
dal servizio. Di lui sono incerti la data ed il luogo della morte. Lasciò 
un libro di tattica navale, rarissimo. Invano l'ho cercato. 
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XI. — Ho rimasta la marina russa infesta alla Svezia. Or andrò 
a ritrovarla nel Mar Nero e neirArcipelago intenta alla distruzione 
della tnrca contro la quale eransi spuntate le armi veneziane. Non 
' tacerò pertanto che essa figurò nella guerra dei sette anni regnante 
la tsariua Elisabetta: e che nel 1761 Tamiraglio Fauloskoy con 10 va- 
scelli ed altrettanti minori legni aveva contribuito all'assedio di Colberg 
che il maresciallo Boumiantsof espugnò. 

Caterina II guerreggiando coi Turchi nel 1769 aveva carpito Azof 
e Coczim ai Turchi. Intavolato che ebbe pratiche coi Mainotti, mirò a 
colpire il nemico ereditario nel Mar Bianco od Arcipelago. 

A primavera di quelFanno istesso salparono da Cronstadt due 
divisioni; Tuna comandata da Spiridof, Taltra da Mordvinof col con- 
tr*amiraglio Elphinstone in sottordine. La istruzione degli equipaggi 
e la disciplina degli ufficiali scarseggiavano sui 4 vascelli e le 4 fre- 
gate onde componevasi la squadra; ogni malattia dominava in equi- 
paggi troppo numerosi e tratti dell'interno della terra moscovita; 
dovette per ciò Spiridof far rilascio nei porti inglesi con grave dispetto 
di Caterina che scrivevagli: « Per Dio ! mantenete alto il morale della 
squadra ed il vostro. Che la vostra impresa non ridondi al disonore 
vostro ed alla mia vergogna. Tutt' Europa ha gli occhi rivolti a voi 
ed alla squadra. Niun rilascio ! > Alle ingiunzioni della tsarina fu obbe- 
diente Spiridof che navigò per la volta di Livorno, luogo dove le navi 
russe si riunirono per occulta convenzione tra Caterina e Leopoldo I < 
granduca di Toscana. Nel mese di gennaio del 1770 le navi russe ed 
i 2 trasporti insieme a 4 galeottine, costruite a Livorno per conto 
d'Alessio Orlof generale di sbarco e che per salute risiedeva da un anno 
in Italia, misero alla vela per le rive della Qrecia. L'opera loro fu 
tracciata su falsariga veneziana. Le vedo difatti assediare Corone ed 
impadronirsi di Navarino, ed il loro duce adoperare con scaltrezza le 
armi ed i protocolli. Nel maggio qualche nuova nave rinforzò i Bussi, 
le cui forze rassegnarono: 

1 vascello da 110 cannoni 
1 . . 80 , 
8 . . 66 . 
6 fregate 
4 galeottine. 

Spartite in tre divisioni, mossero alla ricerca del nemico ed all'alba 
del 7 luglio, spintesi presso a Scio, riconobbero ancorata a Cesmé una 
squadra turca di 6 tre ponti, di 9 due ponti, di 4 fregate e di 8 grosse 
galere. 

Nella momentanea assenza di Mordvinof era scoppiato acerbo dis- 
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aeusri tra Spiridof ed Elphinstone. Alessio Orlof troncò ogni cosa col- 
ras!^umere il comando supremo; e come scrisse nella relazione della 
giornata a Caterina « vedendo quel formidabile apparecchio il terrore 
mi H^^prapprese, non sapevo a che cosa mi sarei accinto; ma la virtù 
dell*" schiere di V. M, l'ardore singolo di chiarirsi degni servitori della 
granfie Caterina mi obbligarono a pigliar il partito di non tener conto 
tk^lt' forze inimiche, di assalirle, distruggerle o perire ». 

Alle 11 del mattino del 7 luglio ebbe principio la battaglia di 
Cesmé- Il vascello Erstafii capitanato da Kruse, con a bordo Spiridof 
r T+'odoro Orlof fratello d'Alessio, mosse per la capitana turca. 

Spiridof ordinò alla banda di suonare e non aprì il fuoco che a 
portata di mitraglia. Quantimque percosso nel timone, V Erstafii investì 
il vn scello nemico; ed a bruciapelo si scambiarono fiancate; d'onde 
l*iiic<ndio del turco che al russo si comunicò. Salvatisi da questo gli 
iirticìsUi colle lance, esso saltò per aria: e poco dopo egual sorte toccò 
111 l 'a miraglio osmano. La terribile vista scuorò i Turchi che si gettarono 
ili coHta. Fatti i conti Orlof aveva perduto un vascello, 628 uomini tra i 
qniilì 30 ufficiali. La sera, riunita la consulta, disse « bisogna domani 
(lÌHtniggere la squadra turca; se no, avremo le mani legate per trionfi 
ftu.mi in Arcipelago ». 

La notte si vegliò a preparare le incendiarie; e con tale ammi- 
revcdf^ prontezza che alle 2 del mattino, al segnale dato dallo sparo di 
tre r;izzi, i Eussi dei vascelli sotto vela coprirono col fuoco di palle 
intno^^ate l'avanzarsi delle incendiarie rimorchiate dalle lance. Il luo- 
goteumte Dugdale, inglese, attraccò colla sua navicella la poppa d'un 
vnacfllo ed ebbe appena il tempo di salvarsi a nuoto tutto bruciac- 
^ìiirito. Il luogotenente Iline, con bravura un po' teatrale ma edificante, 
inrrridiato un due ponti ed allontanatosene, mise i remi a palpa per 
ìr\oìv<^ dello spettacolo dell'incendio. Al sorgere del sole la squadra era 
int-t ii'^ita: trofei d'Orlof un vascello e 6 galere. Spiridof nel calore 
dtllu vittoria scrisse a Tchernayef allora ministro russo a Londra: « la 
.^«pì:nlra turca noi l'abbiamo assalita, battuta, demolita, bruciata, man- 
dMia ìu aria, colata od incendiata. Siamo i padroni dell'Arcipelago». 
E t ';i Marina, inebriata della bella vittoria, a Roumiantsof: « Dio è grande 
1^1 i ,siioi prodigi. Ed invero abbiamo ordinato si cantasse il Te Deum: e 
In 1 limane un servizio solenne per l'anima di Pietro il Grande, il fbn- 
fiit/"rt'. dell'armata, il primo autore di questa gloria moscovita. È il 
f rtttrn fieli* opera sua che noi cogliamo ». Ed a Voltaire: € La mia squadra. 
Il un comandata dai miei amiragli, ma dal conte Alessio Orlof, dopo aver 
iFiifossa la inimica, l'ha incendiata tutta a Cesmé .... Circa 100 navi 
[unrono: l'ho sempre detto; gli Orlof, eroi, sono nati peri maggiori 
pvhiiTi ». Nell'ultimo inciso c'è tutta la grandezza della sovrana ed 
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insieme la tenerezza dell'amante. Orlof ebbe il soprannome di Tche- 
smouski; tutti i marinari ana medaglia commemorativa con scrittovi 
su BYL, cioè fui là. 

Le potenze occidentali non guardarono di buon occhio Tintrusione 
russa in Mediterraneo. Mentre Orlof traccheggiava — penetrar nei 
Dardanelli nitmo osava a quel tempo — il barone di Tott ne molti- 
plicava le difese; ed i Turchi capitanati da Giafer-bry vegliavano sul 
Mar Nero. Colà Caterina aveva fatto costruire dentro Azof una squadra 
di legni sottili, la quale, affidata al contr'amiraglio Siniavine, non poco 
contribuì alla conquista della Crimea per opera del generale Dolgorouki. 

Intanto la squadra russa del Mediterraneo correva le isole del- 
TArcipelago, minacciando Candia, Scio, Metelino, Rodi e Cipro. Livorno 
era sempre il quartier generale di rifornimento. Elphinstone in questa 
seconda campagna, ingelosito del favore di cui Greig godeva, lasciò il 
servigio. La pace ebbe luogo a Kainardji il 21 di luglio del 1774, ma 
più che pace, la direi tregua. Infatti la guerra riscoppiò nel 1788. 

Opera di Caterina fu l'edificare prontamente nella capace e comoda 
baia di Sebastopoli un arsenale marittimo degno dell'ampiezza dell'im- 
pero. La Sublime Porta, che sulla durata della pace non s'illudeva, 
rinvenne nell'algerino Hassan-bascià l'uomo atto a ristabilire le fortune 
navali prostrate. Verso la metà di maggio, avendo i Russi costrette due 
navi turche ad andare in secco presso al Boghaz, Hassan-bascià cui le 
geste contro i mamalucchi d' Egittx) avevano meritato il soprannome di 
Ghazi, cioè vittorioso, salpò da Bujuk-dere con 80 vele; risali il Mar 
Nero, predò qualche nave ed a mezzo giugno ancorò nel liman del 
Dnieper. 

Il liman è l'estuario della riviera ricordata con tanto amore nei 
canti popolari zaporoghi. Esso si apre in ampio golfo a libeccio di 
Kherson, poi si ristringe alla foce tra le due fortezze di Kinburn e 
e d'Ociakof. Per lottare contro le forze superiori di Ghazi-Hassan il 
Potemkin (generale, ministro e favorito della tsarina) disponeva della 
squadra d'alto bordo ancorata a Sebastopoli ; la fece salpare, affondar 
l'ancore .a Gloubock nel liman e l'affidò a Paul Jones: consisteva in 
5 vascelli e 5 fregate. Potemkin la sussidiò con un'armatella renderà 
composta di 65 scafi, cioè batterie galleggianti, barche cannoniere, galee, 
roba di scarsa pescagione e di 80 barche zaporoghe da un cannone, 
maneggiate da 3 mila cosacchi. L'armatella remiera mostrava una 
linea di 4G0 bocche da fuoco: a governarla Caterina mandò il prin- 
cipe di Nassau-Siegen. Il marchese d'Aragon ha recentemente pub- 
blicato il carteggio di Nassau-Siegen con la principessa sua consorte. 
E dunque agevole ricostruire le quattro vittorie russe su Ghazi-Hassan 
ed anche la meschinità dell'opera di Paul Jones al servigio russo. Nel- 
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IVpistolario di Nassau c'è tale spirito militare che vale assolutamente 
la pena il trascriverne qualche passo. 

^ Je me porte hien, ma princesse. Le flottille qui m'est confiée 
a battìi eelle des Turcs que le Capitan-Pacha comraandait. J'ai regardé 
votre jiortrait pendant le combat; cela m*a porte bonheur. Nous avons 
ffiit HQiiter deux bàtiments a Tennemi. Je les ai vus — Ton prétend que 
detix oufe sauté à la fois, ce qui ferait trois — et je les ai reconduits 
jiisi^iiv dans leur grande escadre, où ils se sont retirés. Adieu, ma 
prince'4.^, soyez heureuse. Ce sera ma plus chère recoìnpense. 

flt A la fin du combat ce 18 juin 1788, à une heure d'après-midi, 
après i;inq heures bien belles ». 

Ho preferito citare nel suo idioma originale questa breve lettera; 
nieotre deiraltre darò la versione, acciocché al lettore si palesi Nassau 
il più dissolutamente possibile. Segue il principe la dimane: 

* Dopo aver combattuto dalle 7 del mattino a mezzodì ed aver 
coiifii i^iiito completa vittoria, non so esprimervi, mia principessa, il 
IJiaceK^ che ho provato dopo che, ordinato si cessasse dal l'inseguire 
il mrnico, ho passato in rivista la mia squadra. 

<r Le acclamaziom*, gli urrà da ogni parte, mi scossero l'animo a 
i^egmi che stavo per versar lagrime. Non v'ha maggior piacere che 
v'incei<- una battaglia ! E un piacere che coi russi proverò spesso. Uf- 
ticLuli, soldati, marinari, tutti si sono chiariti eroi. Ninno eguaglia un 
nis80 in prodezza. Ma ciò che é lusinghiero dopo una vittoria è di non 
aver subito perdite di gente. Il capoudan-bascià aveva 57 navi ben 
co^^tDiite, bene equipaggiate, cariche di grossa artiglieria e di uomini. 

II fnoco è stato vivacissimo; pur tuttavia non ho avuto fuorché due 
(iffiririlì feriti, quattro soldati uccisi e tredici feriti. Ma, sulle 3 navi 
tonchi* colate a fondo, almeno 300 uomini perirono; e siccome i nostri 
ooliti ►■ran bene assestati, abbiamo ucciso certo molta gente. Il ca- 
pon-lriii-bascià ha ammainato la propria insegna dopo la battaglia, e 
stiniKMfce al tuono del cannone abbiam cantato il Te Deum, mentre 
Sunnsrof, che da Kinburn era stato testimonio della nostra vittoria, 
lo fsn'^ va cantare altresì. Vi spedirò i particolari della gio^pata del 
7 irniL^fio (vecchio stile) una delle più belle della mia vita, e vi Skh- 
hiiHUM (li tutto cuore. Vi avevo scritto prima d'entrare in azione, ma 

III i5it,M lettera non partirà più ». 

L;ì tema che il capoudan-pascià non risicasse una seconda voltji 
\r lìNvi, inquietava Nassau. Ecco un brano della lettera del giorno 25, 
nMh i]nale Paul Jones è timidamente criticato: nelle seguenti le ram- 
jniLiii' ^L faranno più acerbe. « I Turchi non osano più muovere, temo 
pjTrf.<ii*i^ al primo movimento, innanzi che noi li assaltiamo. Paul Jones 
I niijTTauto mutato; la ricchezza gli ha tolto quella intrepidita che di- 
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cesi avesse. Se non fossi forzato a binare le mosse della mia squadra 
colle mosse della sua, a qnesfc'ora avrei già assalito il capoudan-bascià; 
ma per l'andare a tastoni di questo contramiraglio, le cui navi mi bi- 
sogna con le mie proteggere, preveggo che non potrò conseguire una 
seconda vittoria; essa riuscirebbe completa se avessi presso di me altri 
che questo Paul Jones del quale son ben malcontento. Ecco ciò che 
significano i tre quarti delle riputazioni. Se non avrò un secondo 
scontro con Hassan bascià, sarò assai dolente, perchè ora ho un gran 
vantaggio sopra di lui >. E la dimane ecco un inciso significante: 
€ Mai non ho visto uomo si incerto del quale si possa dire con ra- 
gione ; Tel brille au second rang, qui s'éclipse au premier, Paul Jones 
corsaro era famosissimo, ma temo che sia fuor di posto in qualità di 
capo squadra. Basta, vedremo. E in caso di bisogno posso senza di lui 
strigliare il capoudan-bascià. Ciò che vi scrivo è per voi sola, come 
ben comprenderete. Addio, mia principessa, penso incessantemente a 
voi, anche sotto il fuoco nemico. Pur tuttavia non ho guardato il vostro 
ritratto che al momento nel quale ebbi certezza di combattere. Dio 
mio, quanto avrei desiderato voi foste stata a Kinburn, avreste assi- 
stito ad un bello spettacolo! Il più bello non vidi mai >. 

Lo rivide a due riprese. 

€ Il vascello del capoudan-bascià, la insegna di lui, ed un due 
ponti li ho catturati (così leggesi nella lettera del 28). Sotto il cannone 
di Ociakof la nostra vittoria fu completa; e sono le navi dell'arma- 
tella chi hanno fatto ogni cosa. Mando il conte di Damas ad offirire al 
principe Potemkin (cui debbo due vittorie) l'insegna amiraglia; non 
ho perso che poca gente ». 

La dimane nuova letterina. « Sto bene, mia principessa; abbiamo 
avuto oggi un nuovo combattimento, e schiacciato il capoudan-bascià. 
L'armatella ha combattuto sola. Abbiamo fatto saltar per aria 6 vascelli; 
gli equipaggi di 4 son periti nell'incendio; ne abbiamo altri 2, il che 
fa 8 per la giornata d'oggi. 

€ Padroni del liman, questo 29 giugno 1788. P. S. Il capoudan- 
bascià è sparito ». 

I particolari delle giornate del 28 e 29 si ritrovano in una lettera 
del 30. < Sono contento di me, tre combattimenti nei quali ho distrutto 
a cannonate oppur catturati 4 vascelli da 64, 5 fregate grosse da 40, 
uno sciabecco da 30, un brigantino da 14, e 3 minori navi; il tutto 
governato dal capoudan-bascià, che schierava forze triplici alle mie, 
tutto ciò mia principessa, mi reca veramente piacere. Era necessario 
che conseguissi una vittoria segnalata. Perchè ho sempre agito contro 
l'opinione del comandante della squadra, veliera che nulla fece. Paul 
Jones ci ha provato quanto è diverso capitanare un corsaro e guidare 
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lina divisione. Pur tuttavia la riputazione ch'egli ha usurpato mi avrebbe 
^ciiiacciato se non m'avesse arriso vittoria. Ma ho sentito l'importanza 
di quello che potevo fare e ho consentito a sacrificarmi ». 

Errava Nassau giudicando sparito il capoudan-bascià. Quantunque 
tr*- volte respinto, Ghazi-Hassan non era uomo da rifuggire da una ri- 
vincita. Mentre egli vi si accingeva, i dissapori tra Nassau e Paul 
Jones erano cresciuti fuor di misura. Il grand seigneur riguardava 
IVmtico corsaro plebeo con palese disprezzo: «Oh! le pauvre homme 
qiir- Paul Jones ! Il a eu bien tort de venir se mettre, ici, à un aussi 
grami jour. Je suis maitre du liman. Le Capitan Pacha a fui avec 
toiit ce qu'il a pu amener, et le siége d'OczakofF va commencer sous 
dlienreux auspices. Cela ne sera pas long. J'ai bien fait d'avoir dee 
STicctV^ aussi extraordinaires ; je sais qu'on désapprouvait mes démélés 
avec Paul Jones. Je viens d'écrire au prince Potemkin pom* m'en 
[ilìiui'lre. Je lui mando que les fatigues ont altere ma sante e que je 
t'Oli ipte me retirer après le siège. Je ne veux plus m'exposer a com- 
proniettre ma réputation, comme Fon m'a mis dans le cas de le faire 
]>oiir parvenir à une des choses qui sera à jamais des plus utiles à 
hi i^nHsie. Adieu, je vous envoie le billet que m'écrit le prince d'Anhalt 
ajjK s mon second combat. Voilà la récompense que je désirais ». 

Addi 13 luglio Ghazi-Hassan ritornò nel liman e diede al suo av- 
versario l'occasione di una quarta e decisiva vittoria. 

E prudenza alzare la bandiera gialla di quarantena su ciò che un 
g*jit'rale dice di sé stesso, ancor che questi si chiami il principe di Nassau 
Siei^^c 11, Fortunatamente, a conferma delle asserzioni di lui, giunge in 
Imoti punto il passo seguente delle memorie inedite del signor di Lan- 
jL^nmii, gentiluomo francese al servigio russo, il cui nome è familiare a 
i ulaio che hanno qualche dimestichezza colle campagne di Alessandro I 
coiitio Napoleone. Dopo avere enumerati i difetti architettonici dell'ar- 
iMEiTt Ila aflBdata a Nassau, egli si esprime così: € Ninno fuor che Nassau 
nviV'lilj?^ osato valersene. Egli l'osò. E col sussidio del suo indomito co- 
rn 14 trio, assali e distrusse in quattro combattimenti che sembran prodi- 
gi ohi hi squadra e l'armatella del capoudan-bascià; pigliò più prigionieri 
di quanto avesse soldati: incendiò 9 vascelli di linea, carpi T insegna alla 
cn|rij;vua, costrinse la squadra d'alto bordo a fuggire a Costantinopoli, 
liihisse l'armatella a chiudersi dentro il porto di Ociakof, la bloccò, 
V ini [Jose a Potemkin di assalire da mare mentre Potemkin stesso 
;»viMlii>e da terra tentato la scalata. Si era d'estate e ciò potè vasi ese- 
ijniiv colla stessa agevolezza con cui poi, nel dicembre, venne fatto. 
Si Mirebbero guadagnati 8 mesi; Potemkin si rifiutò ». 

\a\ patente di vice amiraglio russo, il collare di San Giorgio, ma- 
cini irhe terre nella Russia Bianca donate, spade dall'elsa di diamanti, 
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tali le ricompense che Nassau ricevette da Caterina. Anche gli uflBciali 
dellarmatella, tra i quali il conte di Damas, ebbero spade gemmate 
e donativi. 

A codesti favori s'aggiunse il comando d'una squadriglia remiera 
nel Baltico allorquando nel 1789 la guerra scoppiò tra Gustavo III 
re di Svezia e la tsarina. 

Al duca di Suder mania, fratello del re, furono affidati 17 va- 
scelli di linea, allestiti in Carlscrona, collo scopo di tentar la ri- 
conquista della Finlandia. A questa squadra in seguito si riunirono 
30 galere e 6 fregate, Greig capitanò le forze russe ed ebbe luogo fra 
le due armate una battaglia presso Abo, sanguinosa, ma di esito dubbio. 

Be Gustavo III, minacciato dai Danesi alleatisi colla Russia, chiamò 
Tarmata ne' mari di casa, ed il 24 agosto del 1789 le sue navi, coman- 
<late sempre dal duca di Sudermania furon vinte dai Russi all'isola 
Korquesari. Ma, nel luglio del 1790, avendo i Danesi nel frattempo 
«ottoscritto un trattato di neutralità colla Svezia, Tamiraglio Tchicia- 
chef, che aveva come secondo il principe di Nassau-Siegen, si lasciò 
imprudentemente trascinare ad una giornata presso Swenksund la quale, 
cominciata favorevolmente per i Russi, terminò colla peggio di questi, 
che vi lasciarono un vascello, 4 fregate, 3 sciabecchi, 4 galere, un bri- 
gantino, 9 galeotte, una mezza galera, un cetre, 5 batterie galleggianti 
e 5 grosse barcacce, armate in totale di trecentottantasette pezzi di 
•cannone. Il principe di Nassau-Siegen fu ferito, ma la vittoria era co- 
stata cara agli Svedesi dei quali perirono venticinque ufficiali e circa 
un migliaio d'uomini. Il 9 agosto 1790 la pace fu sottoscritta e la 
Finlandia rimase dominio russo; lo è tuttavia. 

Luogotenente di Nassau fu durante le due campagne del Baltico 
il milanese bali Litta- Visconti che poscia sposò una delle nipoti di 
Potemkin. 

£ questa l'ultima guerra nella quale vedo figurare le galere. Ho 
•detto già che erano state abolite in Francia ; dopo la sanguinosa gior- 
nata di Swenksund lo furono altresì nel Baltico. Ciò nulla meno ivi le 
locali marine continuarono ad adoperare, sptto nome di barche can- 
vomere, piccole navi mosse da remi; perchè appunto cotale naviglio era 
richiesto dalle condizioni idrografiche del mare interno che lambe le 
coste di Russia, Danimarca, Svezia e Germania 



CAPITOLO XXVIII. 



], Stitt^ ile- Ili iraate alla Tifila della rlTolnsloBe fraaeete. — II. DUgrefaseato della aarUa 
rriinritqe e lifogllo della iagleie. — III. NarrasloBe elrcoftaailata della gwerra d'iBfhU- 
tt^rrii ooatro la Fraaela repnbbUeaaa. 



K — - La gnerra dei sette anni aveva ammaestrato Francia; quella 
d'ìtttlìpHudenza americana ammaestrò Inghilterra. Per questa una non 
Ikvt- jìnite di caso aveva presieduto ai due eventi favorevoli dell'anno 
nltunn, cioè alla vittoria del 12 aprile presso le Saintes ed al vettovaglia- 
inclito li Gibilterra. Non bastava forse a mutarli che il conte di Grasse 
al (latid aliasse lo Zélé alla propria sorte e corresse a compiere il suo 
ni jì elettivo strategico ch'era il congiungimento delle sue forze con quelle 
s|ìngiiiit)ie del Solano per l'impresa di Giamaica? Un teso e fresco le- 
vanti- i he durasse otto giorni non bastava forse a tener black Dick in 
Oceuno e ad indurre EUiott alla resa di Gibilterra? 

Dtiivinte cinque anni di guerra aperta il Mediterraneo, un tempo 
comi nitrato da Rooke e da Shovel e spadroneggiato da Giorgio Bjmg, 
uoiL t.'vii stato solcato da carene inglesi, salvo per il vettovagliamento 
(li >r;iì<^ca, mossa insigne e celerissima di Giorgio Bodney. Inoltre la 
fi'f/a tii'i neutri, iniziata da Caterina e sostenuta da Federico II, po- 
tè ^^a. lijietendosi, do ventare minacciosa. Conveniva dunque vegliare. 

r'uuìe Francia ebbe in Choiseul un gran ministro, cosi Inghilterra 
in f fn-liolmo Pitt. Qaesto illustre statista, che al paro del padre aveva 
iintriit < alda simpatia per la causa delle tredici colonie ribelli, si diede 
BJh'ì <l;il 1784 alla conquista diplomatica e commerciale dei nuovi Stati 
liiìirL Ju quell'anno sbarcarono settanta balle di cotone americano a 
Livt I pntil* foriere d'un traffico continuo sul quale poscia la grandezza 
niiliT U[?tle d'Inghilterra si è fondata. 

I'. kmque sotto l'impulso di Pitt che la nazione inglese, lungi dal 
^ij.^nriu'u'o, aumentò i suoi armamenti navali, limitando i campali al 
mHitIl^ '^ necessario: cosicché l'anno 1789 la situazione del naviglio re- 
^ìl fn ri seguente: 

V I ocelli di linea da 60 a 120 cannoni 118 

^ libate da 32 a 44 cannoni 69 

I gate da 20 a 28 cannoni 51 

hM^oi minori 124 

Totale 362 
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Cento migliaia di mannari e venti di soldati di nave animavano 
la bellissima armata, i cui più cospicui generali erano quelli che ave- 
vano brillato nelle campagne narrate sinqui. L*amiragliato (emanazione 
della Corona) accordava loro per consueto potere straordinario; e tra gli 
altri di promuovere al grado superiore quegli ufficiali che avessero 
dimostrato doti preclare. La marina viveva assolutamente della vita 
nazionale. Ed infatti i generali del mare brigavano quasi tutti onori 
parlamentari e si ascrivevano liberamente ai due partiti politici dei 
whigs e dei tories. Howe e Rodney si erano disputati un collegio elet- 
torale col medesimo accanimento che ponevano nelle comuni lotte con 
Francesi o Spagnuoli ; invece di scambiar palle da 32 scambiaronsi in 
quella nuova tenzone belle ghinee. Rodney ne rimase indebitato come 
ho detto più su. Se vittoriosi, gli amiragli britannici ricevevano lauti 
compensi: non dalla Corona (dovunque altrove unica dispensatrice di 
grazie) ma dal parlamento, dalle società commerciali e bancarie, dalle 
città, dalle corporazioni d'arti e mestieri. 

Che se il ben inteso rigore presidiava la severa esecuzione degli 
ordini delFamiragliato, una provvida legge sulla distribuzione delle 
prede tolte al nemico fomentava gì* istinti pugnaci e le tendenze cupide 
della stirpe. Ragionevolmente Feuimore Cooper rimarca che « mentre 
Spagna, Portogallo e Neerlandia si davano a colonizzare e piantavano 
le assise di Stati avvenire, i marinari d'Inghilterra manifestavano 
le proprie energie in imprese predatorie, rapaci nel fine e piratiche 
nei mezzi »; il che gli fa asserire che la prosperità conseguita dalla 
nazione britannica sia da ricercarsi più in cause d'indole morale che 
materiale. L'allettamento della preda fu invero il pensiero che spinse 
nel servigio di mare (servigio volontario in massima, perchè alla press 
non si ricorreva che eccezionalmente) i 110 mila uomini di mare del- 
l'anno 1783, ultimo della guerra d'America, ed i 145 mila di quelle onde 
più innanzi intesserò la cronaca. La cupidigia fece sopportare ai ma- 
rinari britannici le durezze eccessive della vita di bordo, la tirannide 
di taluni capitani, i viveri cattivi e le malattie ingenerate da straor- 
dinarie privazioni. Quali desse fossero me lo dice la tabella seguente 
che traggo dalle Miscellanee Marittime compilate dall'amiraglio Carlo 
Acton, padre de' nostri Guglielmo, Ferdinando ed Emmerick, onori 
della marina italiana. 



Anno 


Uomini al servizio 


Malati 


1779 


70,000 


24,^26 


1780 


85,000 


32,121 


1781 


90,000 


23,112 


178iJ 


100,000 


22,900 


1783 


110,000 


13,936. 
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Un palese miglioramene nelle condizioni della gente di bordo fu 
risentito nelle guerre successive: anche per cagione del famoso anomu- 
tinàmento navale del 1797 e dell'opera parlamentare d'alcuni nobili 
cuori, tra i quali lord Cochrane. Eccone la prova in numeri. 



Anno 


Uomini al servizio 


Malati 


1806 


120,000 


7662 


1807 


130,000 


6335 


1808 


130,000 


7630 


1809- 


130,000 . 


7971 


1810 


145,000 


9965. 



La popolarità onde godeva il servigio navale mi vien dichiarata 
dall'esame della vita e delle opere di Carlo Dibdin, il poeta della gente 
di mare britannica. 




Autore non volgare de' versi e della musica del suo canzoniere 
marittimo, Carlo Dibdin,- nato nel 1745 presso a Southampton, presentò 
al giudizio del pubblico Poor Jack nel 1788, canzone cui altre molte 



DELLA MARINA MILIT.ARE. 317 

seguirono. Pitt lo indusse a codesta opera patriottica e lo gratificò più 
tardi d'una pensione annua di 200 sterline. Le canzoni di Dibdin con- 
tengono la pittura vera della vita a bordo ed a terra del marinaro 
inglese nei primi anni di questo secolo. In uno con i romanzi mari- 
nareschi di Marryat costituiscono un documento isterico del più alto 
valore e d'assòluta sincerità. 

La lirica navale appo noi tuttavia muta, nata teste in Francia 
per opera di Yann Nibor, sbocciò in Inghilterra sullo scorcio del se- 
colo passato. Le edizioni del canzoniere di Carlo Dibdin (che ebbe a 
successori i figli Tomaso e CslvIo juniore) si seguono senza interruzioni, 
ed abili disegnatori non disdegnano illustrarle. La maestrevole matita 
del mio amico Isidoro Griinhut ha qui riprodotto il disegno corri- 
spondente alla canzone intitolata: My Poli and partner Joe: il tipo 
e l'abbigliamento del marinaro britannico corrispondono allarmo 1812. 

Altra e non trascurabile prova della intensa vita marittima del 
periodo illustrato dai Dibdin e da Marryat è la danza chiamata hom- 
pipe, vera pirrica navale, assolutamente britannica e di cui non v' ha 
traccia, né manco imitazione in alcun*altra marina. 

Gli ufficiali dell'armata inglese, che fu davvero emanazione na- 
zionale, laddove tutte Taltre contemporanee erano artificiali fioriture, 
entravano in servigio senza scientifica preparazione, sbalestrati dal ca- 
priccio giovanile o dalla paterna volontà nel midshipmen 's berth; d'onde 
i protetti per attinenze domestiche assuigevano ai gradi di capitano e 
d'amiraglio. In gergo di bordo dicevasi che la marittima minestra era 
stata loro servita col Silver ladle, la mestola d'argento : agli altri invece, 
cui balenavano gli onori di comandante come lontano miraggio, la me- 
desima zuppa era stata somministrata col tcooden ladle, la mestola di 
legno. Essi continuavano la vecchia ed onorata stirpe dei tarpaulins 
del periodo precedente. Ma quanto preziosi ! Non furono forse i maestri 
di hla^k Dick, d'Orazio Nelson, di Collingwood, di Cochrane? Tra essi 
veggo Smyth, salito poi ad amiraglio; egli fu il cartografo del periodo; 
e nella mia adolescenza noi navigavamo colle carte del Mediterraneo 
da lui tracciate. Né Smyth fu unico a poggiar sé alto. Home Biggs 
Popham ancor egli salì al generalato da tarpaulin. Franck Mildmay, 
Mr Midshipman Easy, Peter Simple costituiscono l'artistica illustra- 
zione del sistema col quale TAnglo-Sassonia europea reclutava i suoi 
ufficiali. Oggi esso non risponde più all'esigenze : ma dovette chiarirsi 
ben efficace se, tra il 1778 ed il 1815, diede all'Inghilterra generali di 
mare come Howe, Hood, Rodney, Jervis, Duhcan, Nelson, Collingwood 
ed Exmouth, e se preparò la generazione successiva. Una misura ra- 
gionevolissima arrestava la scelta, considerata come unica stregua òì 
promozione, all'uscio del generalato. L'interest — traduzione inglese 
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del favore — poteva rapidamente far salire il midshipman a coman- 
dante; ma da comandante a generale occorreva Tanzianità. La felice 
combinazione dei due sistemi di promozione assicurava cosi al senno 
il concepimento ; alla temerità che si conviene a giovani, aflSdava l'ese- 
cuzione degli atti di guerra. 

Il naviglio britannico costruivasi nei cantieri dello s\ato ed anche 
in quelli privati. Se lodevole la misura, perchè creava una industria 
indigena, era per altro pericolosa, in quanto che apriva l'adito al pe- 
culato ed alla corruzione: né gli esempli mancarono. 

In genere il naviglio inglese non primeggiava per accurato studio 
delle linee d'acqua; infatti sui piani di vascelli francesi e spagnuoli, 
conquistati durante la guerra americana, gl'Inglesi riformarono, imi- 




Garonada in batteria barbetta. 

tandoli, le loro nuove costruzioni. La foderatura in rame aveva loro 
giovato assai: e Suflfren nelle sue lettere acerbamente si lagna delle 
proprie carene magliettate. Delle diversità correnti riguardo all'arti- 
glieria nelle due marine rivali ho accennato ; or vi ritorno. I Francesi 
superavano gl'Inglesi in potenza di calibro d'artiglieria; e dove il va- 
scello francese poneva cannoni da 36, il congenere inglese ne aveva 
da 32: la fiancata francese era più potente; ma siccome la celerità del 
tiro è in ragione diretta della maneggevolezza dei pezzi, quantunque i 
vascelli francesi avessero numericamente equipaggio più forte che gl'in- 
glesi corrispondenti, pur tuttavia la costoro celerità nel fuoco stava a 
quella dei rivali nella ragione intercedente tra 4 e 3 : inoltre il minor 
peso d'artiglieria e di munizioni occorrenti ridondava a vantaggio di 
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acqua da bere e di vettovaglie: ed infine il minor ingombro delie bat- 
terie tradacevasi in agevolezza nel manovrare. Correva tra gl'Inglesi 
siccome assioma di guerra: « la prima fiancata è mezza battaglia >. E 
la riservavano per tiro corto, concentrato ed in pieno scafo; in ciò degni 
pronipoti dei bombardieri di Howard e di Drake. La teorica francese del 
tiro a disalberare mal si adattava ai metodi rudimentali del puntamento 
senz'alzo, ed all'accensione della carica per mezzo del buttafuoco; si- 
stema sì lento che un colpo di rollio tra il puntamento e lo sparo 
rendeva quello illusorio e questo inefficace. 

L'armamento del ponte scoperto era in ambo le armate composto 
in parte di caronade^ armi leggere, corte e di grosso calibro, le quali, 
efficaci a tiro corto, chiedevano pochi serventi. 

Non voglio abbandonare l'argomento del naviglio senza trattare 
della sua spartizione. 

La nave di battaglia era il vascello a due o tre ponti. I tre ponti 
portavano a norma delle loro dimensioni 120, 110 o 102 cannoni; ve 
n'eran anche di 98. Stregua della forza era il peso di ferro lanciato in 
una fiancata. Il Britannia di 104, che figurò a Trafalgar, poteva from- 
bolare sul nemico H60 libbre di ferro alla volta. 

I due ponti erano spartiti nella categoria grossa e nella piccola. 
La prima comprendeva i vascelli da 90, da 84 e da 80 cannoni. Ecco 
le caratteristiche del Foudroyant che fu nave amiraglia di Nelson a 
Napoli dopo aver lasciato il Vangimrd 

lunghezza metri 52 

larghezza massima , 14,80 

puntuale , 10,80 

pescagione , 6,50 

equipaggio uomini 900 

costo totale lire italiane 1,500,000 

tempo necessario alla costruzione . . . mesi 7 

artiglierìa pezzi 80 

peso della fiancata libbre 1002 

tonnellaggio tonnellate 8062. 

La categoria piccola comprendeva i vascelli da 74, da 68, da 60 
e 58 cannoni. I 74 lanciavano una fiancata di 900 libbre circa, i 68 
di 650. 

Nella linea di battaglia le due estremità, che ambedue potevano 
doventare capofila nell'evoluzioni, contenevano i vascelli più grossi ; di 
cui anche al centro se ne poneva qualcuno. Sono nominati talvolta i 
vascelli rasi {raz'ee in inglese). Un grosso due ponti cui la batteria 
superiore fosse tagliata via e che, pur serbando la membratura ed 
il fasciame ed i calibri d'artiglieria d'un vascello, avesse un sol ponte 
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coperto, era chiamato vascello raso. Nella piccola marina sarda, dove 
ricévetti la prima educazione, chiamavamo vascello raso il San Mi- 
chele ; impropriamente invero, giacche fu costruito come fregata grossa 
da tlO cannoni. 

La stregua delle provvigioni era: sei mesi di viveri; gtcath-o mesi 
d acqua; otto di vino' sui vascelli di Francia e Spagna, di spinti appo 
gF Inglesi; due anni di ricambi. E la faccenda dei ricambi era deli- 
catissima ove si rifletta che due ore di fuoco accanito riducevano Tal- 
bei a tura in pezzi : e conveniva ripararla coi mezzi di bordo. Talvolta 
i VMscelli rimanevano assolutamente disalberati; e — come dicevasi — 
rmì al paro d'un pontone. D'onde la necessita delle fregate ed il loro 
particolare ufiScio. La fregata non entrava in linea ; la prolungava da 
s^r^pravvento; e serviva, o per ripetere i segnali, o a dar rimorchio a 
navi rimaste sottoventate, od a portar ordini verbali. Oppure correva 
all*^* vedette in avanscoperta ripiegandosi sulla squadra per riferire: 
e uà azione incominciata andava a prestar il rimorchio ai vascelli 
disìfilberati od ai nemici amarinati. Chiedeva capitani intelligenti, in- 
trn|iiendenti ed accorti. Dal modo in cui un capitano governava una 
fif^giita gli amiragli giudicavano del suo avvenire: avvegnaché le fre- 
gate erano davvero scuola eccellente. Terminerò dicendo qualcosa in- 
torno al come si comportassero in mare le due qualità di naviglio. 
I vascelli, a cagione dell* eccesso di scafo emerso, mal stringevano il 
vf^Dto: navigavano pressa a poco a 7 quarte nelle vele; le fregate a 
quarte. La maggior sottigliezza di carena dava alle fregate barcol- 
lìi riruto più ampio; bon rollaire, bon camminaire era frase dialettale 
vili:tfranchese che ho spesso udito ripetere in giovinezza; s'attagliava 
al tf fregate le cui linee erano stellate, più che ai vascelli, panciuti al 
Ijas^io e grossi al mascone. 

Le migliori doti nautiche delle fregate cagionarono col tempo 
rnuHiento delle costoro dimensioni sino a renderle le navi da battaglia 
tiri J 'ultimo periodo della marina a vela, nel quale esse superarono in 
di ìiii iasioni e peso di fiancata il Victùry di Jervis e di Nelson. Regnante 
VittLiria regina le fregate da 50 cannoni dislocarono 2100 tonnellate 
\ ' I Fit^sentarono alla brezza tanti metri quadrati di tela come un antico 
vast elio da 74; e la fiancata pesò 908 libbre. A ciò si veda la diflfe- 
itfi^a tra le fregate del 1850 e le antiche ecco materia da confronto. 

La prima fregata onde 'si ha notizia fu la Constant Warwick co- 
strviita nel 1646; 400 tonnellate, 26 cannoni di cui 18 da 9 libbre, 8 
(I;è 11 n'erano i caratteri architettonici e militari. Ma già nel 1740 le 
(ì-t lolite hanno 44 cannoni, dislocano 700 tonnellate e portano il calibro 18. 
Xi ] 1797 ecco l'armamento della Venu^ inglese e della Sigillante 
frniicese: 




Lord Howe (Black Dick). 

(Da un ritratto riprodotto nel Oraphie). 



DELLA MARINA MILITARE. 321 

VenuB Seminante 

24 cann. lunghi da 12 libbre 26 oann. lunghi da 12 

6 carro nade , 18 , 4 carronade , 36 

88" 40 

L'anno 1789 lo st^to numerico della marina di Francia era il 
seguente. 

Vascelli di linea da 60 a 120 cannoni 64 

Fregate da 32 a 44 64 

Corvette da 20 a 28 45 

Legni minori 81 

TOTALB 204 

Cannoni 13,310 

Le classi degl'iscritti marittimi fornivano 75 mila uomini tra 
sott' ufficiali e marinari; v'erano anche 5827 marinari cannonieri e 
14 migliaia di soldati di nave. Lo stato maggiore componevasi di 
1975 ufficiali, prodi, viventi un po' all' infuori della corte di Versailles, 
a que' tempi fulcro della nazione. Codesti ufficiali spaiti vansi nel corps 
rouge o grand corps, privilegiato, reclutato tra i cadetti di nobil seme, 
e nel corps bleu borghigiano o plebeo. Tra i due corpi una separazione 
naturale; che, se in tempi normali non portava conseguenze foriere di 
perìcoli, rischiava scindere la marina in opposte fazioni sotta l'impero 
di casi maturantisL per opera di una schiera d'ingegni eletti. 

Insomma un corpo d' indole arìstocratica, fedele alla casa Borbone 
da cui ripeteva onori e favori ; e dalla quale riceveva cura assidua ed 
amorosa, allorquando regnava prìncipe savio; ma che l'avvento di re 
ignavo guastava: qui rìcordo Luigi XV. 

Le campagne della guerra americana avevano lusingato l'amor 
proprio del corps rouge; ma il contatto di regi ufficiali e di repub- 
blicani transatlantici aveva recato i suoi frutti col seminare zizzania 
politica. Se Lafayette, Rochambeau e Lauzun, generali nei campeg- 
giamenti americani, tornarono a casa caldi di libertà onde in Francia 
si dichiararono apostoli, il conte d'Estaing, il conte di Eersaint ed il 
signor di Bougainville approdarono in Francia invasi dallo spirito 
riformatore: e come questo aleggiò nell'esercito, così nell'armata ove 
preparò la rivoluzione. I frutti delle nuove idee in breve maturarono. 

Al pari della francese era rìsorta la marina di Spagna. Carlo III, 
animato dalla passione per il mare condivisa da tutti i principi della sua 
casa, dopo aver nel reame delle due Sicilie impiantato le fondamenta 
d'una marìna onde l'Italia oggi è l'avventurata erede, asceso al so- 

Vbcchj, 8t. g€H. della Mar. Militare. IL — 21 
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gUo ilei re cattolici, si adoperò a rimettere in essere l'armata. Ferdi- 
nando VI suo maggior fratello aveva costruito l'arsenale del Ferrei. 
Carlo III ampliò Cartagena, migliorò Cadice. Nel 1789 la monarchia 
spagnuola vantava: 

Vascelli di linea da 58 a 110 cannoni 72 

Fregate 41 

Navi minori 109 

Totale 222 
Cannoni 10,000. 

li personale saliva a circa 50 mila marinari governati da un corpo 
d'uffir.-iali noto per coltura tecnica, uscito dalla scuola di marina di 
San Telmo in Siviglia e dalla regia Accademia dei guardia marina ri- 
partita nelle tre sedi di Cadice, di Cartagena e del Ferrol. Aleggiava 
su quella nobile marina lo spirito di don Giorgio Juan y Santacilia, ec- 
celso non solamente per i lavori scientifici sulla teoria della nave, m& 
perchè artefice degli arsenali del Ferrol e di Cartagena. 

Le marine di Francia e di Spagna avevano parecchi punii di 
contatto. I giovani d'ambedue entravano nel corpo degli ufficiali per 
raacio di una scuola. In Francia i collegi di Vannes e d'Alais, in 
Impaglia il seminario di San Telmo in Siviglia davano il contingente, 
là alle compagnie des gatdes de la marine distribuiti nei porti militari 
di Brest, di Rochefort e di Tolone; qua KÌYAcademia Real, unica, 
quantunque separata nelle varie compagnie del Ferrol, di Cadice e di 
Cartagena. 

Le navi spagnuole erano rimarchevoli per finezza di linee, per ca- 
rene stellate, rinomate per cammino. Ma al paro che sulle francesi 
non vi dominava T igiene; e la scarsità di personale consigliava mala- 
mente lo Stato a vuotar talvolta le carceri per far equipaggi alle navi. 
Incalcolabile errore, perchè con un mal vissuto non si fa mai né buon 
marmaro, né soldato valoroso. Alla mancanza di regole igieniche Tar- 
mamento franco-spagnuolo del conte d'Orvilliers e di don Luigi di 
Cordova fu debitore delle epidemie di scorbuto e di vainolo che ne an- 
nullarono la potenza. 

Intorno alle marine primarie d'Inghilterra, di Francia e di Spagna 
;||i;àTÌt a vano le secondarie: e tra queste per gesto recenti e gloriose la 
m&im^ clie possedeva: 

Vascelli da 110 a 66 cannoni 67 

Fregate da 28 a 44 36^ 

Totale 108 
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La vecchia marina delle Sette Provincie segnava: 

Vascelli da 52 a 74 cannoni 44 

Fregate da 24 a 40 cannoni 43 

Navi minori 100 

Totale 187 

La Danimarca metteva in linea: 

Vascelli di secondo e terzo rango 88 

Fregate 20 

Navi minori 60 

Totale Ì18 
La Svezia: 

Vascelli di secondo e terzo rango 27 

Fregate 12 

Navi minori 40 

Totale T9 
La Serenissima di Venezia: 

Vascelli tra 64 e 50 cannoni 10 

Fregate 10 

Galere e galeotte 58 

Totale "78 

Il reame delle due Sicilie: 

Vascelli da 74 a 56 cannoni 10 

Fregate 10 

Sciabecchi 12 

Totale "82 
Il Portogallo: 

Vascelli da 80 a 58 cannoni 10 

Fregate da 44 a 80 14 

Navi minori 10 

Totale "84 

La marina turca era tuttavia ricca di materiale e contava: 

Vascelli da 74 a 58 cannoni 80 

Fregate e navi minori 50 

Galeotte 100 

Totale 180 

Queste approssimativamente le forze, quali Maurice Loir le ha 

raccolte e di cui mi giovo: con esse TEuropa accingevasi alla più lunga 
guerra navale combattuta sin qui nell'evo moderno, quella tra il 1793 
ed il 1815 fecondissima d'insegnamenti. 



324 STORIA GENERALE 

II. — La nazione a cui la sorte doveva chiarirsi avversa spezzò 
l'airna che le buone successive amministrazioni del Sartine e del ma- 
resciallo di Castries e le geste del bali di Suflfren avevan temprata. 

Ire represse, soffocati rancori, invidie accuratamente celate, tutte 
Je passioni ignobili che l'ingiustizia aveva da anni nutrito, divamparono 
nei capi della marina di Francia quando la rivoluzione scoppiò nel 1789. 
Il rorps rouge, il corps bleu, il commissariato (che ironicamente la ma- 
riani combattente chiamava Ics plumitifs) furono dalla mareggiata rivo- 
liizinuaria agitati. I tumulti parigini si ripercossero a Brest, a Tolone 
i.tl n Rochefort: l'assemblea nazionale follemente fomentò T indisciplina. 

Come tra le ragioni materiali della rivoluzione francese va segnata 
la fpkme prodotta da cattivi raccolti consecutivi, cosi le ire furono nei 
porti militari inacerbite dal disordine dell'azienda, e dal ritardo nella 
distribuzione delle paghe. Ventre famelico non ha orecchie. I tumulti 
liei porti militari scoppiarono il 14 luglio 1789, il giorno medesimo 
de! la conquista della Bastiglia. E probabile estranee influenze settarie 
lì tV^mentassero; perchè a Brest una società detta degli amici della 
costi tu sione ed a Tolone una congenere, chiamata degli adoratori della 
lihtrrà e delt uguaglianza, sobbillarono contemporaneamente gli operai 
dec^H arsenali e la gente di bordo. 

Nel novembre il conte di Albert de Rions, illustre ufficiale della 
pafjsata guerra, or comandante della squadra in Tolone, fu strappato da 
ca^ii sua e gettato in carcere dai tumultuanti. 

L assemblea nazionale mancò in modo assoluto al proprio dovere; 
Dilli tlomandò punizione; si accontentò di deplorare Tatto stupidamente 
feroL^e, Allora tutti gli equipaggi di Tolone si rivoltarono ai coman- 
danti. Il più alto grado nel corpo lo rivestiva d'Estaing. Ad eterna 
vf^ipfogna di lui, di Kersaint e di Bougainville, codesti tre amiragli 
IN. I libri dell'assemblea giudicarono più conveniente parteggiare per 
riii^ìisciplina. Non cosi Vaudreuil, Champagny, Galbert. 

La indulgenza portò frutti amarissimi. Nel 1790,* quando l'assem- 
\A\-\\. nazionale volle applicare un nuovo codice penale per Tarmata 
— più mite del vigente sin allora— la squadra di Brest depose amiragli 
Oli ufficiali. E Tassemblea riformò gli articoli che ai marinari non pia- 
cf'vnuo: allora la triste emigrazione del corps rouge incominciò! 

Nella bufera rivoluzionaria precipitarono le scuole di Vannes e 
(i'Aiais: furono sostituite da venticinque scuole pubbliche nei porti del 
lido. Il grado di alfiere di vascello (corrispondente al nostro di sottote- 
nente^ di vascello) fu conferito a chiunque, purché avesse navigato quattro 
?iniii e sottostasse all'esame. Vi furono promossi di dritto tutti i sotto 
iitHtialt di timoneria. Sul cadere del 1791 quando la nuova lista del corpo 
\*^nm pubblicata, in capo leggevanvisi i nomi di d'Estaing, di Du Chaf- 
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fault, di Vaudreuil, di Kersaint, di Des Touches, di d'Entarecaateaux, di 
Chabert e di Boiigainville. D'Orvilliera era scomparso; ninno ne seppe 
più nuova. Dell'antico personale del dipartimento di Brest che saliva 
a 640 ufficiali, 102 erano in congedo regolare, 259 assenti senza licenza, 
19 carcerati come sospetti, 28 postulanti per il ritiro, 160 imbarcati e 
49 in servigio a terra. Son cifre che traggo da Maurice Loir dal suo 
bellissimo libro « la Marine Frangaise >. Che diffalco dai 1957 ufficiali 
di due anni innanzi! 

L'abbandonar Tarmata fu imperdonabile colpa del corps rouge di 
Luigi XVI: colpa e vergogna! Chi rimase, dopo ch'ebbe tradito gl'inte- 
ressi tradizionali della marina, fu a suo tempo giustamente punito dalla 
non sempre cieca giustizia rivoluzionaria. 

U 10 settembre 1792 il conte di Flotte, contramiraglio sino dal 
mese di luglio, fu appiccato ad una lanterna, alla porta dell'arsenale di 
Tolone. Poi la Convenzione trionfante incarcerò d'Estaing, Du Chaffault 
e Grimoard; più tardi — meno Du Chaffault che morì in prigione — 
urono mandati al patibolo, insieme a cinquanta ufficiali di minor grado. 
Morirono tutti coraggiosamente. D'Estaing pronunciò morituro una 
frase felice € portate la mia testa agl'Inglesi; farà loro piacere >. Ma 
la impavida condotta dinanzi alla morte, degna dell'audace avversario 
di Howe, non cancella i suoi torti tra il 1789 ed il 1793. 

In quel mentre l'amiragliato bri1;annico aumentava da 118 a 135 
le sue navi di linea: e si accingeva a vendicar la morte di Luigi XVI; 
o piuttosto ad arricchirsi delle spoglie francesi nei mari lontani, ed a 
ridominare nel Mediterraneo che i casi avevano imposto trascurasse. 

All'alba del 1793 dunque l'opera secolare dei due Colbert, dei due 
Choiseul, di Sartine e di Castries era distrutta. Le belle navi disegnate 
da Forfait albergavano in grembo marinari sciolti da ogni freno disci- 
plinare; sui banchi di quarto comandavano ufficiali e capitani chiesti 
alla marina mercantile, ignari di ogni pratica della militare nella quale 
erano stati ammessi in massima parte, non per meriti di mare, no : ma 
perchè dai clubs giudicati eccellenti patrioti, laddove erano scalmanati 
giacobini, oratori verbosi, marinari nulli, soldati dubbi. 

In quella geldra rimaneva custode della tradizione qualche spirito 
eletto, sfuggito al carcere, alle denunzie anonime o palesi, reduce da 
qualche viaggio lontano. Sulla carta lo stato maggiore era numeroso: 
3 amiragli, 9 vice amiragli, 18 contramiragli, 180 capitani di vascello, 
800 luogotenenti, 200 alfieri, 300 aspiranti. Bella e giovane carne da 
cannone; ma artefici di vittoria no. 

Or passo oltre Manica e per la formazione degli stati maggiori 
ed equipaggi inglesi traggo preziosi particolari da un libro che dovrò 
poscia analizzare, le Memorie di lord Dundonald, il noto e valorosis- 
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filino amiraglio. Presso gl'Inglesi gli ufficiali di mare provenivano da 
due categorie: dalla prima gli ufficiali i quali entravano al servizio 
col grado d'aspiranti (midshipman) e che salivano a bordo per racco^ 
maiidazione della famiglia ad un capitano di nave. Tra per via della 
compagnia di qualche tarpaulin, tra per qualche lezione di astronomia 
impartita loro dal master, che era l'ufficiale di rotta, o dal cappellano, 
essi acquistavano conoscenze bastevoli per salire in grado. Non vi era 
regola fissa per le promozioni, perchè gli amiragli comandanti supremi 
di squadre, quando fuori dei mari di casa (come dissi più su) potevano 
accordare brevetti di promozione, cui Tamiragliato raramente rifiutava 
il heut'stare. Indi lo sciame dei comandanti giovanissimi. Tale amiraglio 
che avesse avuto nella squadra un midshipman favorito o raccoman- 
dato lo spingeva innanzi agevolmente; perchè, a guerra aperta, pote- 
vaf^rli accordare tre o quattro promozioni od incarichi che la promozione 
assicurassero. Invero cotali ufficiali che, appena fuori dell'adolescenza, 
assumevano il comando di navi ne 'sapevano pochino, per quanto lo 
scibile- navale del periodo non fosse eccessivo; ma avevano in sott'ordine 
gli ufficiali della secohda categoria provenienti dal castello di prora, 
«avt consiglieri e che nel gergo marittimo usavansi chiamare nurses, 
vale a dii-e balie. 

Esempio di rapidità nelle promozioni eccolo nella persona di To- 
maso Oochrane lord scozzese e povero. A 17 anni è imbarcato midship- 
man suìYHind, comandato da suo zio l'onorevole Giovanni Cochrane ; 
sia j 00 nel 1794. Rimarco che l'onorevole capitano aveva fatto figurare 
per vrtrt anni nel ruolo delle navi da lui comandate un marinaro chia- 
mato Tomaso Cochrane, il che era una finzione assoluta. Quando il 
vrrn Tomaso Cochrane imbarcò come midshipman, egli già figurava 
con cinque anni d'imbarco nell'azienda della marina; tali abusi non 
tri ino infrequenti; forse non sarei peccatore d'inesattezza asserendo 
cliVfiiQ cose di tutti i giorni. 

Il 14 gennaio 1795 l' amiraglio Murray (uno scozzese al paro di 
TonniHi^ Cochrane) lo nomina luogotenente sopra la fregata Thetis 
coinuiidata dallo zio Giovanni. Nel 1797, l'amiraglio Vandeput lo no- 
mi rtn luogotenente effettivo sulla propria nave amiraglia. A Natale 
del IT^S lord Keith (ancor esso scozzese) spedito a comandare l'ar- 
0131 hi in Mediterraneo, porta seco sul Barfleur il luogotenente Cochrane ; 
eiì riandategli parecchie missioni importanti, tra le quali il comando 
\\p\ (t 'vfTeux vascello francese da 74 cannoni catturato, balestra poco 
intanto il giovane lord al comando della corvetta Speedy con sei uffi- 
cili il 1.1 un equipaggio d 'ottantaquattro uomini, armata di 14 cannoni 
iin. ^/ttrtnro libbre di palla. Con questo mediocre legno Cochrane catturò 
n^'l^" primavera del 1800 la fregata spagnuola Gamo, di 32 cannoni 
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e di trecentoventì nomini d'equipaggio, e vi guadagnò per merito il 
grado di capitano di vascello. Si£btto sistema che non regge alla discus- 
sione nel campo morale, praticamente procurava buoni effetti ; invitava 
i giovani ufficiali alla temerità; che, specialmente in mare, è spesso 
cagione di vittoria. Senza temerità Io Speedy nen avrebbe assalito il 
Gamo, ne eseguito tutte le altre minóri, ma pur lodevoli azioni, che re- 
sero popolarissimo tra i marinari il nome di lord Tomaso CJochrane. Allo 
strano sistema di selezione che ho tentato d' illustrar con esempio, colle- 
gavasi il modo d'armamento delle navi. Il temperamento della stirpe 
anglo-sassone si ribella al servigio militare obbligatorio sì in terra che 
in mare. Anche oggidì il soldato ed il marinaro sono arruolati volontari; 
ed il nome del capitano ed i suoi fasti erano la raccomandazione cui 
s'affidava un uomo di mare per andar a servigio sulle navi di Sua 
Maestà ed accettare il gravissimo peso di una disciplina ferrea assicu- 
rata da codice penale oltremodo severo; anzi, più che severo, crudele. 
Nelle bettole ed altri luoghi di ritrovo marinaresco i gabbieri si rac- 
contavano le parti di preda guadagnate sotto questo o sotto quell'altro 
comandante; e più ardito il capitano, più agevolmente faceva equi- 
paggio-; tanto che il caso di diserzione all'interno per tentare un riar- 
ruolamento con capitano popolare era frequentissimo. Talvolta pur 
non bastava all'uopo il reclutamento volontario ; e siccome salus publica 
suprema lex esto, a correggere un difetto evidente, ecco la curiosa con- 
suetudine della press, cioè dellarruolamento forzato, preceduto sempre 
da un combattimento del quale il Marryat ci ha lasciato documenti pre- 
cisi ne' suoi romanzi. La press serviva solamente per fare equipaggi alle 
navi mal comandate, oppure armate con destinazioni per luoghi dove 
non v'erano parti di preda da guadagnare, oppure funestati da climi mi- 
cidiali. Le zuffe tra i press gangs, cioè tra i riparti di marinari da guerra 
ed i marinari mercantili liberi, non erano senz'effusione di sangue ; e la 
resistenza, ancorché ferocissima, non era punto giudicata oltraggiosa alla 
maestà della legge. I vinti, legati e contusi, salivano a bordo della nave 
dei vincitori; la dimane tutto era posto in oblio d'ambo le parti. 

Stando le cose in termini, la cattura della preda predominava nel 
pensiero del capitano britannico su ogni altra cosa ; e qui stimo utile 
riferire un brano del giornale di bordo dello Speedy, grafica dichiara- 
zione della vita navale inglese nelle guerre del periodo onde più in- 
nanzi intesserò la cronistoria. 

« 16 giugno 1800. — Catturata una tartana all'altezza dell'Elba. 
Spedita a Livorno in comando d'un ufficiale con distaccamento di 
quattro uomini. 

« 22 giugno. — Al traverso di Bastia dato caccia ad un corsaro 
francese che rimorchiava una preda. Il francese abbandona la preda. 
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nave sarda con carico d*oIio e di lana e della quale m* impadronisco. 
Forzo di vele per dare caccia al corsaro. Appeua cominciato il fuoco 
si rifugia sotto il castello di Capraia dove noir mi piace sforzarlo. Ri- 
morchiata la preda, la porto la dimane a Livorno ; vi trovo lord Nelson 
con vari vascelli all'ancora. 

€ 25 giugno. — Salpato da Livorno. 

« 26 giugno. — Do caccia presso Bastia ad una navicella che si 
rifugia sotto un forte a tre miglia a mezz<^iorno della città. La prendo 
e porto via. È il corsaro spagnuolo Asuncion, di 10 cannoni e tren- 
tatre uomini, proveniente da Tuivisi, diretto a Barcellona. Nell'im- 
padronirmene sono disturbato da 5 cannoniere che escono da Bastia. 
Rimorchio V Asuncion, pur combattendo le cannoniere che a mezzanotte 
mi lasciano franco. 

« 29 giugno. — Mollo il rimorchio per dar caccia ad un corsaro 
francese presso la costa di Sardegna. Esso forza di vele e mi sfugge. 
Riprendo la preda al rimorchio e la traggo a Mahon il 4 luglio. 

< 9 luglio. — In vista di Capo San Sebastiano do caccia a 2 na- 
vicelle spagnuole. Ancorano sotto il fuoco dei forti. Ne scorgo una più 
in fuori; col barcheireccio me ne impadronisco. I forti sparano, ma non 
mi recano danno. 

« 19 luglio. — Al traverso di Caprera. Alcuni corsari francesi in 
vista. Do loro caccia ed al mattino seguente ne catturo uno, la Consti- 
tution, di un cannone e diciannove uomini. Mentre stavo assicurando 
il corsaro, una preda che esso aveva catturata fa vela verso la Gor- 
gona e mi sfugge. 

« 27 luglio. — Al largo di Pianosa a caccia d'un corsaro. La 
mattina seguente ne vedo 3 altri ancorati in una calanca. Mi preparo 
a catturarli, ma una compagnia di soldati mi riceve a moschettate ; non 
rispondo, ma crivello di cannonate uno dei corsari e lo mando a picca 

€ 31 luglio. — Do caccia presso Porto Ferraio ad un corsaro fran- 
cese che rimorchiava una preda. Gliela ripiglio; ma il corsaro va via. 

€ 3 agosto. — Do fondo a Livorno colle mie prede. Riverisco lord 
Keith sul Minotaur. ... ». 

Ogni legno ha però il suo tarlo. L'avidità di preda innesta.va nella 
gente di mare Io spirito mercenario, che non è degno della professione 
militare. Molte volte le prede erano tutt'altro che legali. Ma, se i ca- 
pitani non sempre erano scrupolosi, i giudici delle Corti delle prede 
lo erano talvolta ancor meno. Cochrane sostiene nel suo libro di me- 
morie di essere stato truffato dal tribunale delle prede residente in 
Malta; anzi subì processo e condanna alla prigione per aver carpito, 
dopo audacissima scalata al tribunale, certi documenti che compromet- 
tevano la buona fama dei Minossi marittimi. Arduo è siedere giudice 
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tra la rapacità de' capitani e qnella de' legulei. Temo che tra gli uni 
e gli altri intercedesse quella sottile differenza che distingue un cocco- 
drillo da un alligatore. E vero che nell'armata britannica rifulsero la 
virtù militare e civile di Collingwood, la sapiente obbedienza ai dettami 
della strategia politica di Nelson, la serena operosità di cento valenti 
uomini, valorosi al di paro di Cochrane e non quanto lui cupidi di danaro 
e di prede; pure sta di fatto che il carattere predominante della marina 
inglese nelle guerre dal 1792 al 1815 fu informato dal tornaconto in- 
dividuale innestato sul vantaggio nazionale. 

Non era dato alla marina francese ed alla spagnuola l'offrire ai 
loro ufficiali e marinari tutti i pecuniari raccolti che gl'Inglesi falcia- 
vano. Quando narrerò criticamente le campagne delle varie armate, il 
lettore scorgerà meco come l'opera della marina francese fu sempre 
collegata a qualche vasto e difficile disegno strategico generale, disa- 
datto a recare ai mai inari que' beni tangibili che gì* Inglesi cavavano 
dal sistema loro, consistente anzitutto nel rovinare il nemico, carpen- 
dogli le navi di guerra e le mercantili. La sola grossa impresa britannica 
in Europa davvero collegata coll'esercito, che è quella di Walcheren, 
non fu popolare; falli e la marina non vi si mostrò all'altezza del 
compito suo. Si pensi al cumulo d'interessi di ogni maniera che l'arma- 
mento medio annuale di circa 600 navi di guerra promuoveva. Esso 
die vita ad una vera oligarchia marittima composta d'amiragli, di 
capitani, d' intraprenditori delle costruzioni navali, di membri del 
parlamento, d'impresari di vettovaglie e trasporti; la quale, spesso 
fu immorale ne' suoi atti ; e disonesta tanto da ricordare i tempi di 
Russel e di Herbert. Ma fu anche virile quanto la gente romana del 
gran periodo repubblicano seguito alla terza guerra punica cui singo- 
larmente rassomigliò. Le filippiche di lord Cochrane e di sir Jahleel 
Brenton in grembo al parlamento, e le costoro memorie illuminano di 
un fosco raggio i peculati, le malversazioni, le brutture di parte di 
•quella oligarchia. Ma le gesta di Hood, Howe, Jervis, Cornwallis, Brid- . 
port. Duncan, Pellew, Nelson, Collingwood, Calder, Fopham, Saumarez, 
Troubridge conferirono alla patria la dominazione di ogni mare e con- 
tribuirono a liberare il continente dal giogo napoleonico. 

III. — Nell'aprile del 1792 Luigi XVI tuttavia re (nominalmente 
se vuoisi) incaricava il contramiraglio Truguet, allora quarantenne, 
d'allestir nei vari porti d'armamento le forze che sarebbe stato oppor- 
tuno riunire in Mediterraneo. Tanto scarso era ornai il personale che 
l'amiraglio in pressoché sei mesi riusci ad armare 6 vascelli a Brest, 
6 a Rochefort e 6 a Tolone. Tenne per sé questi ultimi, la squadra 
di Rochefort diede al collega Trogoff, quella di Brest a Latouche- 
Tréville; poi ambedue riuni alla propria. 
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Il re di Sardegna, avendo dichiarata guerra alla Francia il 23 lu- 
glio, Trnguet condusse fuori i suoi 18 vascelli; con la propria divisione 
spalleggiò il generale Anselme nel' facile acquisto di Nizza e di Vil- 
lafranca; e qui catturò la fregata sarda Carolina. Reduce in Tolone 
colle spoglie dell'arsenale di Villafranca, Truguet ne uscì nell'ottobre 
per sforzare Oneglia. Ridottene al silenzio le batterie, sbarcatevi le 
milizie, la città fu. data al sacco. Di là in Sardegna per tentar ri- 
bellare Cagliari al re: il disegno fallì; ed il cattivo tempo invernale 
scacciò Truguet dalle marine dell'isola. Pari tentativo nel febbraio del 
seguente anno 1793 ebbe risultato compagno. La gente dello sbarco si 
ammutinò; e nell'insieme la campagna costò alla Francia il Léopard 
da 74, naufragato. 

Ma ecco che gli eventi incalzano e conducono Francesi ed Inglesi 
a guerra lunga e feroce, da quella cotanto cavalleresca della indipen- 
denza americana diversissima. 

Il 24 gennaio 1793 l'ambasciatore francese a Londra ricevette il 
passaporto e fu invitato ad allontanarsi dall'Inghilterra: il 4 febbraio 
venne decretato il sequestro (in termine marinaresco-legale embargo) 
delle navi francesi ancorate nei porti britannici e coloniali. L'il fu 
notificata al parlamento la dichiarazione di guerra indetta da Francia 
ad Inghilterra ed alle Sette Provincie : essa porta la data del 1« feb- 
braio. Non tardò un mese che Francia dichiarò guerra anche alla 
Spagna. 

L'amiragliato spedì simultaneamente lord Samuele Hood in Me- 
diterraneo per minacciarvi la Corsica ed ordini opportuni alle squadre 
d'America e delle Indie acciocché percuotessero i Francesi colà. Tab^o 
e Pondichéry caddero in potere degl' Inglesi. Nei mari di casa le forze 
navali furono affidate a lord Howe. Alla lega contro Francia accedè 
volenteroso Ferdinando I di Borbone re delle due Sicilie il 12 luglio: 
ragione per cui nelle acque ristrette di Corsica, Provenza e Liguria 
trovaronsi radunati ai primi giorni dell'agosto 21 vascelli di lord Hood, 
17 spagnuoli di don Giovanni di Langara e 3 napolitani con 4 fregate 
del contramiraglio Fortegnerri. 

Dentro Tolone, città che aljora contava 28 mila abitanti e spartita 
d'opinioni politiche tra monarchici e repubblicani, era ancorata una 
squadra di 18 vascelli. A Truguet, che sino dal marzo dimorava in 
Parigi, era sottentrato nel comando il vice amiraglio conte di TrogoflF; 
che aveva in sott' ordine il contramiraglio conte di Grasse figlio del 
vinto da Rodney ed il contramiraglio Saint Julien ; questi repubblicano 
sincero, queglino segretamente monarchici. 

Gli eccessi della parte demagogica, T incarceramento di d'Estaing, 
di Kersaint, —- non certo tepidi repubblicani — i tumulti diuturni 
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degli equipaggi che deponevano dal comando i capitani senza che forza 
umana reprhnesse la insubordinazione, diedero esca al partito reazio- 
nario che, in un istante di follìa pur troppo spiegabile, chiamò a difesa 
dellordine dentro Tolone lord Hood ed i suoi colleghi di Spagna e di 
Napoli. Hood s' impegnò con lettera di serbare città, arsenale e navi 
(persino con obbligo d'inventario) in pegno per Luigi XVII. Trogoff e 
Grasse annuirono; Saint Julien tentò stornare dalla Francia il ma- 
lanno. Non riuscitovi, salpò con 7 vascelli mentre Hood e Langara 
ancoravano in rada e pigliavano in consegna i forti. Così il massimo 
arsenale di Francia fu preda del nemico ereditario il 27 d'agosto. Ri- 
marrà a perenne titolo d'onore della Convenzione la prontezza con cui 
mandò un corpo d'esercito ad espugnare Tolone. La difesa non fu pari 
all'offesa, quantunque Hood avesse seco 17 mila uomini di schiere da 
campo inglesi, spagnuole e piemontesi e l'esercito francese fosse com- 
posto in massima di leve giovani. Hood (certamente in omaggio ad 
istruzioni speciali) si accinse ad abbandonare la città al nemico; e si 
premunì contro ogni danno ulteriore coli' incendiare nella notte sopra 
il 17 dicembre l'arsenale e la maggior parte dell^ navi, portando seco 
la minore e distribuendo qualche scafo ai collegati. La bisogna dell'in- 
cendio affidò al capitano Sidney Smith, giovane ardentissimo. 

E siccome nel corso di questa mia istoria non ancora mi si è 
offerta opportunità di narrare incendio di arsenali ed abbandono di 
piazza minacciata da industre nemico, mi giovo dell'opera costosissima 
e rara che ha per titolo « The naval achievetnents of Greai Britain 
from the year 1793 to 1817 > per estrame i due documenti ufficiali che 
risguardano 1* incendio di Tolone. 

Victory, baia' di Hyères 20 dicembre 1793. 

Signore, 

« E mio dovere informarvi che ho dovuto evacuare Tolone e dal 
suo porto ritirarmi in questo sorgitore. Era doventato inevitabilmente 
necessario che la ritirata non fosse protratta al di là della notte del 18, 
giacche il nemico col suo tiro di palle e di granate dominava la città 
e le navi. Perciò d'accordo col governatore ordinai al barchereccio di 
radunarsi per le undici presso il forte Lamalgue; e son lieto asserire 
che tutte le schiere (circa 8 mila uomini in numero) furono portate via 
senza veruna perdita. Per l'esecuzione di questo servizio hol'iDfinito 
piacere di riconoscere le mie grandissime obbligazioni al comandante 
Elphinstone per il suo zelo instancabile. 

« Egli non abbandonò la riva sinché non ebbe imbarcato l'ultimo 
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uomo. Mi soddisfa altresì ravvisarvi che parecchie migliaia di meritori 
abitanti dalla città di Tolone trovarono asilo sulle navi di S. M. 

« Propongo spedire i vice amiragli Hotham e Crosby con alcuni 
vascelli a Livorno ed a Portoferraìo per completarsi di vino e vetto- 
vaglie onde sono piuttosto a corto per cagione delle molte bocche da 
nutrire. Mi propongo rimanere con gli altri ad attendere al blocco di 
Marsiglia e di Tolone. 

« Le circostanze hanno Abligato in modo assolutamente necessario 
che la ritirata fosse subitanea ed impedirono Tesecuzione di un disegno 
prestabilito per distruggere la squadra e, T arsenale. Ordinai che la 
nave incendiaria Vulaan fosse innescata: e siccome sir Sidney Smith, 
che quindici giorni circa or sono ci raggiunse qui da Smirne, mi si 
era offerto per bruciare i vascelli, ho messo sotto gli ordini di lui il co- 
mandante Hare ed i luogotenenti Tupper e Gore del Victory, il luogote- 
nente Pater del Britannia ed il Inogotente W. Miller del Windsor Castle. 

€ Dieci vascelli di linea nelFarsenale, insieme al magazzino dell'al- 
berature, a quello dei ricambi, alla corderìa ed altri ancora furono 
totalmente distrutti. Prima che albeggiasse tutte le navi di S. M. in- 
sieme a quelle di Spagna e delle due Sicilie erano fuori tiro del can- 
none nemico, eccetto il Robust destinato a ricuperare il comandante 
Elphinstone: esso mi raggiunse poco dopo senza esser stato colpito. Ho 
sotto i miei ordini il contramiraglio Trogoff coi vascelli di linea Com^ 
merce de Marseilles, Puissant e Pompée, le fregate Perle, Aréthuse e 
Topaze e parecchie grosse corvette che ho guarnite di equipaggio ed 
ho impiegato nel raccogliere vettovaglie e vino nei porti spagnuoli ed 
italiani, essendo stato costantemente in bisogno di questo e di quello 
ed anche adesso siamo a razione ridotta. 

« Don Langara si offri di distruggere i vascelli in darsena; ma se- 
condo le informazioni avute giudicò impraticabile l'impresa; e siccome 
le schiere spagnuole avevano in guardia le polveriere gall^gianti che 
contenevano le munizioni dei vascelli (da me ancorate al mio arrivo 
dentro la darsena e nel porto) come anche le munizioni delle polveriere 
situate sotto il tiro del nemico, io invitai queir amiraglio spagnuolo 
a vegliare che fossero rombate. Invece di farlo, l'ufficiale che ne avea 
avuto carico le fé saltar per aria; per il che 2 belle cannoniere, le quali 
avevo posto a disposizione di sir Sidney Smith furono minate; il luo^ 
gotenente che ne comandava una fu ucciso ; e parecchi marinari grave- 
mente feriti. Sono dolente di aggiungere che il luogotenente Ooddard 
del Victory che comandava i marinari sulle colline di Grasse è ferito, 
spero non gravemente. Vi prego di riferirvi al generale Dundas per 
ulteriori particolari riguardante l'evacuazione di Tolone ed a sir Sidney 
Smith circa l'incendio dei vascelli nemici nel quale molto si distinse. 
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Egli dà gran lode al comandante Hare della nave incendiaria Vulcan 
come pare a tniti i Inogotenenti sotto i suoi ordini. 

«JDon peculiare soddisfazione ho Tonore informarvi che la massima 
armonia e la più cordiale intelligenza hanno felicemente regnato nel- 
l'esercito e nell'armata di S. M. non solo tra gli ufficiali d'ogni grado, 
ma altreisi tra marinari e soldati >. 

HOOD. 

Ecco ora la lettera di sir Sidney Smith a lord Hood ; diffusa, fio- 
rita, come esigeva il carattere di quell'ufficiale che a Nelson fu sempre 
con ostico. E notevole il passo concernente i galeotti che, mossi da 
patrio amore, accennavano opporsi all'incendio delle navi. E noto che, 
appena allontanatosi sir Sidney, si adoperarono a spegnerlo. 

« Mylord 

« In obbedienza ai comandi della S. V. io mossi col Stoallow, 3 can- 
noniere inglesi e 3 spagnuole per l'arsenale; e immediatamente mi diedi 
ai preparamenti necessari per l'incendio di navi e d'attrezzi. Trovammo 
le porte bene sbarrate per le giudiziose disposizioni del governatore, 
quantunque già gli uomini dell'arsenale avessero deposta la coccarda 
bianca e posta ai cappelli la tricolore. Stimai malsicuro farli prigioni, 
considerando la scarsità dei miei seguaci ; ed anche perchè una zuffa 
qualunque ci avrebbe distratto dalla nostra mira ultima e principale. 

€ I galeotti, circa 600, si mostrarono spettatori gelosi della opera 
nostra; che bramassero opporvisi riusci evidente. E siccome contro il 
consueto non erano in catene, fu necessario tenerli d'occhio e puntar 
sopra il bagno i cannoni del Swalloto e di una cannoniera, in modo 
da prender d'infilata la banchina sulla quale sarebbero discesi per ap- 
prossimarsi a noi ; ed avvisarli altresì che purché fossero rimasti tran- 
quilli non avremmo fatto loro alcun male. Il nemico manteneva un 
fuoco incrociato di palle e granate da Malbousquet e dall'altre colline 
che, mantenendo i galeotti in soggezione, operava in favor nostro anche 
col tenere chiusi nelle case i partigiani della repubblica, mentre non 
cagionava quasi interruzione nel lavoro di distribuire materie combu- 
stibili ne* diversi fabbricati ed a bordo alle navi, tanta era la fermezza 
del manipolo di marinari sotto i miei ordini. Una moltitudine di nemici 
continuavano a discendere dallalture verso il muro di cinta dell'arse- 
nale; e come calò la notte si approssimarono tanto da mantenere un 
fuoco vivo, quantunque irregolare, di moschetteria dalla Boulangerie, 
e di artiglierie dalle alture che la dominano. Li tenemmo e distanza 
con scariche di mitraglia, il che impedi si avvicinassero a segno da 
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riconoscerfi la nostra insufficienza numerica per resistere ad un assalto. 
Una cannoniera fu comandata per fiancheggiare l'esterno del muro, 
mentre due pezzi di campagna vennero posti internamente dij^ontro 
al cancello d*onde gli operai vengono ammessi al lavoro: questi noi te- 
mevamo soprammodo. Circa le 8 ebbi la soddisfazione di scòrgere il 
luogotenente Gore che rimorchiava 1* incendiaria VtUcan: il coman- 
dante Hare che la capitanava la tonneggiò secondo le mie istruzioni e 
con insuperabile maestrìa attraverso landana dei vascelli : ed il rinforzo 
di gente e di cannoni sopraggiuntomi sminuì la mia apprensione del 
sollevamento dei galeotti: infatti cessò tra loro il tumulto. Unico ru- 
more che usciva dal bagno era quello dei martelli che loro spezzavano 
le catene; né io — mosso da umanità — mi vi opposi, a ciò che potessero 
nella imminente conflagrazione scampare da morte. Aspettammo an- 
siosi il segnale del governatore per accendere le miccie. Appena fatto, 
avemmo la soddisfazione di vedere le fiamme alzarsi per ogni dove. 
Il luogotenente Tupper aveva in carico T incendio del magazzino gene- 
rale, dei depositi di sego, catrame ed olio che riuscì perfettamente. Il 
deposito di canape fu incluso nella fiammata; l'assenza di brezza nooque 
al celere svilupparsi del fuoco; ma 250 barili di catrame, opportunamente 
ripartiti tra l'abete e gli altri legnami, assicurarono la rapida accensione 
del riparto affidato al luogotenente Tupper. 

« Il magazzino dell'alberatura fu dato alle fiamme dal luogotenente 
Middleton del Britannia. Il luogotenente Pater del Britannia continuò 
intrepido a cimentarsi per completare l'incendio che a suo parere non 
si era perfettamente appiccato. Fui obbligato a richiamarlo prima che 
la ritirata gli si fosse resa impraticabile: era in situazione pericolosa 
anche perchè il tiro del nemico raddoppiò tosto che la luce dell'in- 
cendio ci fece palese bersaglio. Il luogotenente Ironmonger dei Royals 
stette di picchetto alla porta sino all'ultimo, molto dopo che il picchetto 
spagnuolo se n'era già ito via: e fu rilevato dal capitano Edge dell' A- 
Ieri cui confidai l'importante incarico di coprirci la ritirata e raccc^liere 
i picchetti distaccati che furono tutti ricuperati, uomo per uomo. Fui 
dolente d'esser privato dei servigi del comandante Hare. Aveva condotto 
perfettamente a termine il suo carico d'ormeggiar l'incendiaria, ma 
neir innescare gli artifizi fu lanciato nell'acqua. Il luogotenente Gore 
fu anche gravemente ferito ed anche del suo servigio fui privato; e me 
ne dolsi maggiormente per cagione del valore da lui dimostrato a Forte 
Mulgrave. Il sig. Eales, midshipman ch'era secolui, merita le mie lodi 
per il servigio prestato. I cannoni del Vulcan che sparavano da due 
bordi mano a mano che si riscaldavano, e puntati angolarmente verso i 
luoghi d'onde avevasi a temere il nemico irrompesse su di noi, arre- 
starono il costui impeto. 
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« Gli urli e canti repubblicani che udivamo distintamente conti- 
nuarono sino a che (al paro di noi) ammutolirono per l'esplosione di 
qualcbe migliaio di barili di polvere a bordo della fregata Iris ancorata 
nella rada interna, cui gli Spagnuoli incautamente avevano appiccato 
fuoco invece d'affondarla come era stato loro ordinato. La concussione 
d'aria e la grandine di schegge accese era tale da quasi seppellirci. Il 
luogotenente Patey del Terrible con quasi tutto l'equipaggio d^la sua 
lancia peri: questa si sfracellò, ma gli uomini furono ricuperati. La 
cannoniera Union ch'era propinqua bXYIHs fu considerevolmente dan- 
neggiata: il sig. Young vi mori con tre uomini e lo scafo andò in pezzi. 

€ Avevo incaricato gli ufficiali spagnuoli d' incendiare le navi nella 
darsena che fronteggia la città : tornarono e riferirono che vari ostacoli 
loro avevano impedito il compierlo. 

€ Lo tentammo insieme non si tosto l'opera fu ultimata in arsenale; 
ma fummo rispinti nel conato di rompere la panna da ripetute salve 
di moschetteiia della nave amiraglia e dal parapetto della batterie royale, 
I cannoni di questa erano stati per cura giudiziosa del governatore in- 
chiodati preventivamente. 

« Il fallito tentativo sui vascelli dentro la darsena, dovuto alla in- 
sufficienza delle mie forze, mi fa rimpiangere che le cannoniere spa- 
gnuole mi fossero state tolte per condurre a termine altri servigi. 
L'aiutante don Pietro Cotiello, don Francesco Riquelme e don Fran- 
cesco Truxillo rimasero con me sino all'ultimo; e debbo render testi- 
monianza dello zelo e dell'attività con la quale eseguirono le parti più 
essenziali di tutta la faccenda, per quanto la scarsezza delle forze il 
concedesse ; le quali per la partenza delle cannoniere si trovarono ri- 
dotte ad una feluca e ad una bombardiera che aveva consumato le sue 
munizioni: in tutto avevo 30 uomini armati di sciabole d'arrembaggio. 
Allora andammo ad incendiare YHéraut e il Temistoclès, ambedue va- 
scelli da 74 ancorati nella rada interna. Il nostro approssimarsi col bar- 
chereccio era stato sin qui impraticabile, perchè i prigionieri francesi 
che erano stati lasciati sul vascello ultimo nominato n'erano tuttavia in 
possesso ed avevano mostrato che volevano resisterci. Però l'incendio 
intorno a loro, rincalzato dall'ultima recente esplosione, ne svegliò il 
timore. Io lor proposi di sbarcarli in luogo sicuro purché mi conse- 
gnassero il vascello; accettarono grati l'offerta e si chiarirono ricono- 
scenti del che io non li bruciassi col vascello. Era necessario operar 
cautamente poiché erano più numerosi di noi. Completato il loro sbarco 
incendiammo la nave. Rischiai di perdere in quest'occasione il mio as- 
sistente e prezioso amico luogotenente Miller del Windsor Castle, il 
quale si a lungo si trattenne dentro il bordo per assicurare la con- 
flagrazione, che ne rimase bruciacchiato e quasi soffocato; la perdita 
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per il servizio di S. M. sarebbe stata grande se i nostri sforzi per 
ricuperarlo fossero andati frustrati. Il signor Knight midshipman del 
Windsor Castle e che era meco nella lancia si distinse in questa cir- 
costanza per attività, fermezza e solerzia. La esplosione di una seconda 
polveriera galleggiante ugualmente inaspettata e maggiore della prima 
ci pose nuovamente in pericolo di morte ; e quando considero che era- 
vamo ientro il cono delle cadenti scheggi e, egli è quasi miracoloso che 
nessuna di esse, delle molte che sollevavano la schiuma intorno a noi^ 
toccasse il Swallow o le mie tre lance. 

« Avendo così incendiato ogni cosa, esauriti i nostri artifizi ed anche 
la nostra forza fisica, si che gli uomini a mala pena stavano a remo, 
muovemmo per raggiungere la squadra correndo la quintana sotto 
pochi colpi mal diretti dai forti Balaguier ed Aiguillette occupati 
dal nemico; fortunatamente non subimmo ninna perdita. Ci recammo 
presso al luogo ove i soldati s* imbarcavano e ne portammo via quanti 
più potemmo. 

« Sarebbe ingiustizia agli uflSciali che ho ommesso di nominare e che 
non stavano immediatamente sotto i miei occhi, se io non mi riconoscessi 
debitore verso di loro per gli sforzi straordinari fatti neireseguire questo 
gran compito nazionale. La celerità con cui T incendio si sviluppò al 
mio segnale, nonché la sua durata ed estensione chiariscono pienamente 
che ufficiali e comuni furono tutti pronti al loro posto e risoluti sotto 
le più pericolose circostanze. Possiamo accertare che il fuoco raggiunse 
almeno 10 vascelli ; se di più non posso dire. La perdita del magazzino 
generale ed una quantità di pece, catrame, resina, canape, legname, 
attrezzi e polveri deve impedire larmamento dei pochi vascelli che 
rimangono. Son dolente di averne dovuto lasciar alcuni; ma spero la 
S. V. sarà soddisfatta che noi operammo quanto gli scarsi mezzi ci 
permisero in un tempo limitato, e minacciati come eravamo da forze 
alle nostre cotanto superiori ». 

Sidney Smith. 

La vendetta della repubblica fu terribile. Al mattino del 20 fu- 
rono fucilati sulla piazza del champ de bataille 200 cittadini. Barrasv 
membro della Convenzione delegato all'esercito, scrisse laconicamente 
alla presidenza « si fucila a tutto spiano; già tutti gli ufficiali di ma- 
rina ci sono passati >. 

Malgrado siflfatto disastro, tanta intensità di forza vitale conte- 
nevasi in grembo della Francia che dall'arsenale minato Tamiraglio 
Martin potè due anni dopo far uscire a mare una squadra che in breve 
vedremo all'opera. 

Ora si vada a Brest. I tumulti colà avevano uguagliato quelli di 
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Tolone: ma un partito monarchico non v*era. Parigi, non lontana, te- 
nev^a in briglia chiunque bramasse mutare il nuovo ordine politico. AI 
comando della squadra di Brest fu l'anno 1792 nominato Giustino 
Morard de Galles nato nel 1741, luogotenente nel 1777, promosso ca- 
pitano di vascello da Snffren la sera del combattimento di Porto Praya. 
Egli era stato allora secondo anWAnnibal del capitano Témigon; ed a 
questi caduto, era sottentrato nel comando malgrado cinque ferite ri- 
portate. Promosso contramiraglio nel 1792, ed uscito a mar largo, la 
solenne inesperienza dei suoi capitani lo costrinse a rientrare dentro 
Brest; ciò nulla meno salì a vice amiraglio: e gli subentrò nel comando 
Luigi Villaret di Joyeuse ufficiale che vantava luminoso passato. Al- 
lievo di Suflfren egli pure, nacque nel 1750: guerreggiò nel riudostan 
Tanno 1773; fu promosso al comando d'incendiaria nel 1781, capita- 
nando il Pulveriseur; poi gli fu affidata la Natade. Catturata questa 
fregata dallo Sceptre da 64, Suffren mantenne al prigioniero il favore. 
L'anno 1791 capitano di vascello, il seguente capitano del Trojan sotto 
Morard, eccolo, quantunque noto per sentimenti aristocratici, esaltato 
l'anno 1793 a contramiraglio dietro raccomandazione di Jean Bon Saint- 
André delegato della Convenzione sulla squadra dell'Oceano. 

La Convenzione fu solenne ed insieme grottesca imitatrice delle 
classiche repubbliche di Grecia e di Roma e della neerlandese. Come 
gli Stati Generali avevano accreditato sulla squadra di Ruyter l'austero 
Cornelio de Witt, cosi la Convenzione spedì Jean Bon Saint-André sui 
vascelli del conte Villaret di Joyeuse do ventato temporaneamente il 
cittadino Villaret. Ma la storia, sottile indagatrice, riscontra divario 
grande tra l'esperto de Witt ed il tronfio retore Jean Bon; tra la 
squisita educazione professionale dei capitani neerlandesi e la supina 
ignoranza dei capitani improvvisi toccati per mala sorte al Villaret. 

Per incoraggiarli il delegato della Convenzione aveva fatto stabi- 
lire a pie di albero di trinchetto la ghigliottina! Ahimè! il terrore 
non ha mai insegnato ai comandanti la tattica, ai luogotenenti la ma- 
novra, ai capipezzo il puntamento, ai gabbieri Tarte di prontamente 
mutare un pennone rotto dalle cannonate con un pennone di rispetto. 

Se luminosa fu la bravura degli equipaggi di Villaret, non il terrore 
la ingenerò, ma quel caldo patriotico sentimento che invase un popolo 
intero. Meglio che eccitarli con reboanti discorsi alternati con minaccio, 
era far eseguire agli equipaggi qualche tiro al bersaglio. 

E rattristante constatare, coi resultati ufficiali alla mano, quanto 
poco sangue costasse agi' Inglesi durante le guerre del periodo rivolu- 
zionario la cattura delle navi isolate francesi. Quanta brava gente perì 
impavida per cagione d'assoluta inesperienza ! 

Francia era tormentata dalla carestia ; aveva spedito il contrami- 

V£CCHJ, St. gen. detta Mar, Militar: U. — 22 
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raglio Yanstabel in America a scorta d'un convoglio di grani ancorato 
nella baia di Chesapeake. Occorreva proteggerne l'approdo in Francia 
collo spedirgli incontro la squadra di Brest che mise alla vela il 27 
floreale. Essa componevasi di tre divisioni: la prima di 8 vascelli gover- 
nata dal Bouvet, la seconda di 7 dal Villaret, la terza di 8 del Nielly 
che fu distaccato in avanguardia. Alla prima divisione erano aggre- 
gate 7 fregate, 6 alla seconda e 2 alla terza. 

A sorvegliare Villaret Tamiragliato aveva prescelto lord Howe con 
tre divisioni; la prima di 10 vascelli guidata dall'amiraglio Paisley con 
Caldwell in sott' ordine; la seconda di 8 sotto T immediato comando 
di Howe coadiuvato dai contramiragli Bowyer e Gardner ; la terza di 
7 agli ordini dell'amiraglio Alessandro Hood fratello di lord Samuele. 
Le fregate fuori linea erano 5. Troppo poche ! 

Interessante quanto (se non più) della battaglia 'che gì* Inglesi 
chiamano giustamente the glorious P^ of June ed i Francesi 13 prai- 
rial è la crociera che la precedette; la cronaca me la fornisce il pre- 
zioso documento che è il giornale da Jean Bon Saint- André. Per conto 
del lettore liberamente vi spigolerò facendone rimarcare i più salienti 
ed istruttivi passi. 

La sera del 27 floreale la squadra mette alla vela senz'avarie. Il 
Jemmapea, che aveva mandato a terra una lancia, la richiama con un 
colpo di cannone; essa non raggiunse più il vascello. Il segnale di for- 
marsi in tre colonne fu mal eseguito. La dimane, intervenuta caligine, 
le tre colonne rimasero molto distanti Tuna dall'altra; col buon tempo 
si riformarono, il terzo giorno navigarono bene : laonde Jean Bon man- 
dando una lettera al collega Frieur (de la Marne) in Brest esclamava : 

« Tout va bien, mon cher collègue: il y a sur la flotte zèle, bonne 
volente et attention ». Ma ecco che a capo a due giorni il capitano 
della Société Populaire, non essendo esatto neiradempimento del suo 
dovere, Jean Bon lo degrada a secondo di bordo e gli sostituisce nel 
comando il capitano della Mutine. Ed il 1® pratile le colonne navi- 
gano cosi sciolte che per mettersi in linea occorre che i vascelli al 
sopravvento poggino di quattro quarte. 

La sera del 3 il Brutus disalbera di parrocchetto ; ed alle 10 an- 
timeridiane del 4 non aveva ancora spassato il tronco dell'albero. In- 
terrogato per segnale « quando poteva seguire la squadra » risponde : 
€ alle 7 pomeridiane >. Alle 4 è segnalato il giramento per la contro- 
marcia; il Jacobin due volte consecutive non riesce a compir quella 
manovra e mette la propria colonna in solenne disordine. Jean Bon sog- 
giunge € Ho osservato in questa circostanza, come in altre antecedenti, 
che alcuni capitani manovravano con quella timida circospezione che 
appartiene agli uomini insufficientemente istruiti ». In vero, il vento 
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era fresco, il mare bello: e sembra impossibile che un vascello ben 
manovrato rifiutasse di girare. Il Mucius anche rifiutò ; i tre ponti gi- 
rarono perfettamente sotto le sole gabbie. 

In una nuova lettera del 5 pratile, il delegato della Convenzione 
non è malcontento; ed esclama « Tarmata è ben disposta: il servizio 
va: qualche ufficiale manca d'istruzione; non ne conosco ninno che 
manchi di buon volere >. E più giù: « v' è ardore ed istruzione in pa- 
recchi capitani: ma hannovene tre o quattro la cui ignoranza è davvero 
al disotto di quanto si potrebbe dire ». 

Se l'arte del manovriero non era ditfasa, che dire dell'arte della 
guerra? il delegato aveva già smarrito sei fregate il 6 pratile; non per 
cattura, no: spedite in caccia di vele sospette, si erano lasciate tra- 
scinare dall'ardenza nell'inseguimento. 

Al mattino del 7 leggo nuove lagnanze sul modo di star in colonna, 
a cagione della insufficienza degli uomini di guardia nella notte an- 
tecedente. 

Due giorni dopo le fregate d'avanscoperta segnalarono Howe con 
36 vele corrente in linea di battaglia dalla parte di sopravvento colle 
mure a dritta. I Francesi presero il bordo opposto. La giornata passò 
in evoluzioni d'ambo le squadre. Jean Bon osserva che la linea era 
ben formata, ma le distanze allargate. Vedremo tra breve come Howe 
ne profittasse! 

Alla sera la vanguardia inglese e la retroguardia francese scambia- 
rono qualche cannonata. Ed al far del giorno del 10 Yillaret correva 
parallelamente e sopravvento ad Howe distante tre miglia sotto le 
mura di dritta. Black Dick, intento a studiar il nemico, girò di bordo 
per poter tentare di tagliargli la retroguardia come Rodney alle 
Saintes. Villaret vi riparò col mutar ancor 'esso di mure ; ma non osò 
farlo col giramento di bordo in prora; e segnalò girar in poppa. La 
distanza tra le due squadre sminuì; e le due avanguardie aprirono il 
fuoco. Ma Rodney segnalò alla sua di portarsi in serrafila della linea 
per far subire alla coda nemica lo sforzo preponderante del numero. 
A Villaret, che Nielly non aveva puranco raggiunto, premeva scostarsi: 
domandò per segnale ai vascelli della squadra « se potevano girar di 
bordo in prora »; n'ebbe risposta negativa. Allora segnalò girar in 
poppa per la contromarcia ; e questo secondo segnale non fu eseguito. 
Intanto Howe aveva doppiato la retroguardia nemica e smantellati 
Vlndomptable ed il Tyrannicide. Non rimaneva a Villaret altro che 
volare in soccorso dei suoi due vascelli ; e lo fece segnalando d'imitar 
la sua manovra senza soggezione di posto : fu caldo il fuoco e sangui- 
noso: durò sino a sera. 

La notte del 28 maggio (9 pratile) in seguito alla prima già riferita 
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avvisaglia il Révolutionnaire era stato tagliato fuori, ma non potuto 
amarinare ìbXY Audacious, Durante i due episodi del 29 (10 pratile) 
niun vascello francese cadde in potere del nemico; ma, discostatesi le 
due squadre per la insorta nebbia, la francese ricevette al mattino del 30 
il rinforzo del Téméraire, del Trojan e del Sans Pareli di Nielly: 
anche le fregate smarritesi Tamise e Gentille raggiunsero la squadra. 

Dalla squadra inglese s'era allontanato VAudacious perseguitando 
il Révolutionnaire. La giornata del V* giugno (13 pratile) presentossi 
dunque così; 25 vascelli nella linea inglese e 26 nella francese. 

Howe aveva nel frattempo guadagnato il vantaggio del soprav- 
vento, ed alle 7 del mattino del glorious i»* ofJune,^\QXiTo che l'av- 
versario non poteva omai sfuggirgli, poggiò in poppa sul nemico sino 
ad essere ad un quarto di tiro di cannone; strinse allora colle mure a 
sinistra e prolungò bordo a bordo la vanguardia e la battaglia francese. 
Appena intravide uno spazio vuoto, ordinò a] capitano Curtis della nave 
amiraglia Queen Charlotte di girar di bordo e di tagliar la linea nel 
posto vuoto. Fu imitato dai suoi poppieri, che bompresso su home si 
rovesciarono allora a controbordo sulla retroguardia della lunga colonna 
e la isolarono dall'avanguardia : questa sotto il soverchiante sforzo 
poggiò rotondo. Ridotte le cose a questo punto la maggiore ostina- 
tezza, il più perfetto fuoco sono chiamati a terminar la giornata; e 
queste due caratteristiche appartengono di dritto alla squadra meglio 
disciplinata e sperimentata. 

or isolati vascelli di Villaret offrirono pertanto resistenza vigoro- 
sissima e fecero pagar cara la vittoria a lord Howe. Morirono nelle tre 
giornate 290 uomini e furono feriti 858 a bordo agi' Inglesi: gli amiragli 
George Bowyer e Paisley ebbero ambedue una gamba portata via dal 
cannone. Morì di palla il comandante del Montagne, poi di ferite Harvey 
del Brunswick: Tamiraglio Graves fu ferito al braccio. Le alberature 
inglesi furono sfracellate; il che impedi l'inseguimento de' fuggiaschi. 
Unico vascello francese che andò a fondo fu il Vengeur, intorno al 
fato del quale Barrère, losca figura di retore (onde Macaulay in uno 
tra i migliori suoi essays ha fatto sommaria giustizia) lesse in grembo 
alla Convenzione una leggenda di suicidio collettivo al grido di < viva 
la repubblica », E molto somigliante a quella cui Guerrazzi (altro retore) 
die credito circa la perdita della nostra Balestro il 20 luglio 1866, 
componendo la iscrizione rammemorante il mio Alfredo Cappellini, la 
quale è un contesto d'eiTori incisi sul marmo là sulla fronte della casa 
ove in Livorno il nostro eccellente ufficiale sorti i natali. Il James nella 
sua Naval History dice € la gente del Vengeur difese il proprio va- 
scello da valorosa e lo cede da savia ». 

Durante il mio servigio sulle navi di S. M. nelle acque del Pa- 
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cifico udii il commodoro inglese Harvey, consanguineo dell' Harvey 
capitano del Brunstoick, principale autore della ruina del Vengeur, as- 
serire che questo si era arreso. H principe di Joinville in un suo re- 
centissimo e geniale lavoro intitolato Vìeux Souvenirs (1894) narra 
che ha indagato il vero mediante la doppia testimonianza del Dupaty 
e d'un operaio, ambedue già imbarcati sul Vengeur. Ecco le parole 
del principe marinaro « C'est à la fin de la bataille du 13 prairial que 
se place Tépisode si dranaatique^ quelquefois conteste, du Vengeur s*a- 
blmant dans les flots avec tout son équipage plutót qne de se rendre. 
J'ai entendu souvent attribuer la paternité de cette legende a Barrère 
qui, ajant à rendre compte a la Convention de la bataille perdue, avait 
voulu leur dorer la pilule. Je questionnais avidement mes deux vieuz 
marins sur cet incident de la lutto où ils avaient été acteurs. Dans 
une autre circonstance, jlnterrogeais un des derniers survivans du 
Vengeur lui méme, auquel j'avais été ohargé de remettre la croix. 
De ce que j*ai entendu de ces bouches diverses, de ce que j*ai recueilli 
il'ailleurs, voici, je crois, l'exacte vérité sur l'épisode en question; à 
la fin du combat, apres étre reste accroché pendant une longue lutte 
à bout portant avec le vaisseau anglais le Brunswick, le Vengeur, crìblé 
de boulets, recus de tous cótés, ayant perdu tous ses màts, prenait 
Teau par les sabords à chaque coup de roulis. Dans cette situation il 
ne pouvait tarder à couler. La lutte était finie; il était six heures du 
soir: les vaisseaux anglais Y Alfred et le Culloden, ainsi que le cutter 
Rattler vinrent à son secours et, avec le peu d'imbarcations qui 
n'avaient pas été brisées dans le combat, se mirent en devoir de sauver . 
d'abord le brave capitaine Renaudin, son fils et ensuite Tequipage. Le 
vaisseau Y Alfred recueillit deux cent treize hommes, le Culloden et le 
Rattler à-peu-près autant, mais le sauvetage durait encore quand 
le vaisseau s*ablma et avec lui disparurent non seulement les blessés 
le plus grièvement atteints, mais aussi une quarantaine d* hommes 
valides qui, se voyant perdus, saluèrent courageusement la mort des 
cris de # Vive la Nation! Vive la République >. 

€ La legende est aussi belle comme cela sans avoir besoin d'embel- 
lissemens imaginaires >. 

Ed il principe ha le mille volte ragione! 

Furono amarinati il Sans Pareti con 260 morti e 120 feriti; il Jttóte 
con 100 e 145; il Northumberland con 60 e 100; Y Achille con 36 e 30; 
YAmérique con 134 e 110; Ylmpétueux con 100 e 75. Il convoglio di 
Vanstabel passò; di guisa che, riguardando gli effetti strategici, la gior- 
nata del 1® giugno ai Francesi fu favorevole; ma costò troppo. 

A lord Howe furono resi onori segnalati : re Giorgio gli consegnò 
una spada dallVlsa brillantala del valore di 3 mila sterline. Hood fu 
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creato pari d'Irlanda; qnindiimaDzi Io chìam^ò col ano nnovo titolo di 
lord Bridport. Oraves ebbe anche nn titolo irlandese; Gardner, Paisley, 
Bowyer ed il capitano CortÌB forono esaltati a baronetti: ai marinari 
furono regalati 42 scellini per nno, 10 sterline ai sott^nfficiali, 25 ai con- 
tabili. Graves, Bowyer e Faisley ebbero per cagione delle toccate ferite 
1000 sterline di pensione vitalizia. 

Questa la prima giornata campale delle gnerre di Francia repnb- 
blicana; agli occhi del critico ha valor singolare; laonde mi ci sono 
adagiato. Lord Howe vi brillò per la soa doppia caratteristica di canto 
e risolnto. I giorni 28 e 29 dalla opportona situazione di sottovento tastò 
il nemico; e ciò gli die la misura di quanto fessegli lecito tentare mu- 
tandosi la mutua giacitura. U terzo giorno osò il taglio della linea cui 
aveva preparato in tempo i suoi capitani. 

Generale meno cauto avrebbe sin dal primo giorno, rischiando ogni 
cosa, assalito il nemico. Howe giustamente pensò che aveva a fronte 
una marina sorta da straordinarie contingenze sociali e politiche, sorella 
di esercita) che maravigliava T Europa con geste inattese e resultati 
imprevisti. Che non s*apponesse male è palesato dal numero di morti e 
feriti a bordo dei vincitori e dalle avarie toccate. La liberale ricompensa 
agli attori del glorioso giorno testimonia che la marina repubblicana 
impauriva il governo inglese. 

A lord Howe malato rimase il comando supremo che lord firidport 
esercitò effettivamente. I fatti di Tolone e del 13 pratile conferirono 
air Inghilterra Tassoluto predominio sul Mediterraneo e sull'Oceano. 

Pur nondimeno i Francesi non si diedero per vinti. Villaret in Brest 
e Martin in Tolone si accinsero energicamente ad armare quante navi 
erano scampate ai due disastrosi eventi: ed a uscir dai porti ogni qual- 
volta qualche concetto strategico reclamava l'intervento della marina. 

A codesto ciclo d'atti navali appartengono: la giornata del Capo 
Noli del 14 marzo 1795 e la giornata dell'isola di Groix del 23 giugno. 

Nella prima furono a fronte 21 vele inglesi e 2 napolitano (Tan- 
credi da 74, comandante Caracciolo e Minerva da 32, comandante Ai- 
magro) governate tutte dal vice amiraglio Hotham contro 20 francesi 
del Martin, contenenti, oltre gli equipaggi consueti, anche schiere da 
sbarco per l'inteso ricupero della Corsica. Caddero preda di Hotham 
il fa Ira ed il Censeur dopo lunga e disperata difesa. 

Al traverso dell'isola di Groix lord Bridport governava 16 vascelli 
di linea e 5 fregate; Villaret 14 vascelli, 15 fregate e 3 cotri. Rima- 
sero catturati i vascelli Tigre, Formidable, Alexandre e Brave. 

Con questi due scontri, nuUamente istruttivi dal lato della tattica, 
cessano le manifestazioni guerresche degli amiragli britannici il cui 
nome è collegato ai fasti delle campagne americane. Una nuova pleiade 
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sorge: ed anche un novello compito per Tamiragliato britannico, fedele 
esecutore della politica nazionale ; poiché Francia avendo per sé assi- 
curato l'aiuto di Spagna e della repubblica Batava, l'Inghilterra si 
accinge a distruggere una dopo l'altra le costoro marine ed a conqui- 
star le colonie spagnuole e neerlandesi ; d'onde duplice lavoro, nei mari 
d'Europa e nei coloniali. Per amor di chiarezza narrerò adesso le vi- 
cende onde quelli furono teatro; riserbando la conquista delle colonie 
a suo luogo. 

Mai sin allora la nazione britannica aveva mirato a signoreggiare 
il Mediterraneo, come quando sir Giovanni Jervis giunse ad assumervi 
il comando delle forze sullo scorcio del 1796. 

Questo egregio capitano nacque di famiglia povera nel gennaio 
del 1734 e decenne entrò nella marina; nel 1760 comandò il Gosport, 
nel 1774 il Foudroyant E con Keppel ad Ouessant l'anno 1778: quattro 
anni dopo, la cattura del Pégase gli vale l'ordine del Bagno. Eccolo con 
Howe al vettovagliamento di Gibilterra. Promosso nel 1787 al gene- 
ralato e posto al comando della squadra delle Antille* conquista sopra 
i Francesi la Martinica, la Guadalupa e Santa Lucia nel 1794. Se- 
verissimo, austero, fu soprattutto un educatore: ed ebbe il merito di 
favoreggiare sempre gli ufficiali veramente encomiabili senza serbar 
riguardo alla nascita od alle domestiche attinenze contrariamente al 
costume dominante, quantunque esso non ridondasse a vantaggio del 
servigio di mare. L'opera di quest'uomo, che giustamente conta tra i 
fondatori della presente grandezza britannica, la dichiarerò nel capi- 
tolo seguente, dove dimostrerò che per lui e per Nelson, suo miglior 
luogotenente, l'Inghilterra ha conseguito la conquista del Mediterraneo. 



CAPITOLO XXIX. 

I. La guerra «1 Une del 1796. - II. Gnem contro U ler* frnneo-bntaro-Bpngnnola. — IIL L» 
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I. — Son giunto nella mia narrazione al terzo anno del duello 
tra Francia ed Inghilterra. Ecco l'istante nel quale i trionfi in campo 
degli eserciti francesi, aiutando la diffusione dei principi liberali scritti 
sulle loro bandiere, arruolano in aiuto di Francia le forze navali di 
Spagna e dalle Sette Provincie; queste mutate in Repubblica Baiava, 
quella tuttavia governata da sovrano della casa Borbone. Val dunque 
la pena ricapitolare brevemente i resultati di tre anni di lotta. 

L'aumento graduale delle forze britanniche è chiarito dalle cifre 
seguenti che danno la situazione del naviglio dal 1793 al 1796. 

NAVIGLIO (a mar^ é sul eatUieifJ. 





Net! di linea 


Fregate 


Navi minori 


Anno 
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numero 1 tonnellate 


numero tonnellate 


numero 


tonnellate 


1793 


113 


185,986 


126 


95,626 


65 


11,824 


1794 


117 


194,768 


132 


101,420 


79 


21,741 


1796 


114 


192,933 


148 


124,021 


101 


27,215 


1796 


116 


196,280 


164 


135,439 


125 


34,817 



Lieve l'aumento delle navi di linea; circa di un terzo quello delle 
fregate ; le navi minori sonosi raddoppiate. Non tutto questo aumento 
significa operosità di cantiere; in gran parte è dovuto a prede con- 
quistate sul nemico. 

Lo sviluppo del personale segue, come ragion vuole, quello del na- 
viglio. 

PERSONALE. 



Anno I Amiragli 



Vice ì 
amiragli ' 



Contr* 
amiragli 



Capitani CapiUni 
di ▼aseello di fregata 



^ wntì*" I Piloti] karinarii Soldati 



1793 
1794 
1795 
1796 



17 


19 


19 


446 


163 


1417 


297 


36,000 


17 


16 


22 


276 


167 


1382 


327 


72,885 


21 


36 


31 


425 


230 


1623 


361 


85,000 


29 


40 


36 


466 


241 


1878 


404 


92,000 



9,000 
12,115 
15,000 
18,000 
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Altrettanto istrutti v^o è raumento dei bilanci marittimi; ]*anno 1796 
la spesa ragguaglia quasi il doppio che nel 1793. 

fifLANCI MARITTIMI. 

Anno 

1798 Lire sterline 4,008,984 

1794 %. . . . 5,525,831 

1795 , 6,315,523 

1796 , 7,618,552 

Ecco ora la tabella delle navi carpite o distrutte secondo le ban- 
<liere. 

TROFEI CARPITI AI FRANCESI. 

Anno VasMlli Fregate Navi minori Corsari 

1793 13 18 21 88 

1794 7 13 24 8 

1795 6 7 80 26 

1796 — 10 81 78 

TROFEI CARPITI AI BATAVL 



Anno 


Vasoelli 


Fregate 


Navi minori 


Corsari 


1795 
1796 


1 
8 


1 
11 


1 
7 


2 

1 



TROFEI CARPITI AGLI SPAGNUOLI. 

Anno Vaecelli Fregate Nari minori Corsari 

1796 _ 2 4 - 

E per ultimo il nome delle 

TERRE CONQUISTATE. 

Anno Luoghi 

1793 Saint Pierre, Miquelon, Tabago, Chandernagor, Mahé, Yanaon 

1794 San Fiorenzo, Calvi, le Antille francesi; 

1795 Capo di Buona Speranza, Trinconialó; 

1796 Isola d'Elba, Guiana olandese, Ceylan. 

Contro Batavi e Spagnuoli Tamiragliato britannico aveva tenuto 
il medesimo metodo che coi Francesi, sequestrandone il naviglio com- 
merciale appena s*era accorto della mutazione politica dei governi. Badi 
però il lettore che codesti trionfi non erano stati incruenti: il naviglio 
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britannico aveva subito ancor esso perdite inevitabili per cattura, in- 
cendio naufragio. Eccone la statistica. 

PERDITE INGLESI. 

Addo Vascelli Fregate e navi minori 

1793 1 9 

1794 3 5 

1795 4 8 

1796 3 20 

II. — Dirò come Neerlandia e Spagna fornissero a Francia raiuto 
delle proprie armate. Il generale Pichegru spedito alla conquista delle 
Sette Provincie per mutarvi la costitojzione dello statolderato ereditario 
nella democratica repubblicana, aveva saputo che la squadra de} Texel 
trova vasi presa dal ghiaccio; vi mandò contro talune batterie fiancheg- 
giate da reggimenti d'ussari. Occorse il caso nuovo di navi catturate 
dalla cavalleria; e furono non ispregevole rinforzo alla marina di Fran- 
cia. Stabilitasi la repubblica batava, esse andarono armate per cura del 
vice amiraglio de Winter: vegliò al blocco delle costiere olandesi e 
zelandesi il vice amiraglio Duncan per impedire il congiungimento dei 
Francesi di Brest e dei Batavi del Texel. A tener chiusi i Francesi 
pensava lord Bridport reduce dal recente trionfo dell'isola di Groix. 

Quasi contemporaneamente (la giornata di Groix è del 23 giu- 
gno 1795) il commodoro Giovanni Borlase Warren governando una di- 
visione di 3 vascelfi e 6 fregate che servivano di scorta a 50 trasporti 
dove eran raccolti 2500 emigrati francesi, entrò nella baia di Quiberon. 
All'alba del 27 sbarcò quella gente e 300 soldati inglesi. 

I fautori del regime monarchico accorsero a rinforzo degl'invasori, 
i graduati dei quali erano in maggioranza antichi ufficiali della marina 
di Luigi XVI. Ma il generale Hoche mosse con schiere veterane a 
riprendere il Forte Penthièvre dai regi occupato. Questi trovarono im- 
placabili le armi repubblicane : e quando il 20 luglio, a notte piena, fu 
giuocoforza pensare all' imbarco, la divisione inglese era stata ricacciata 
al largo dal tempo rottosi; e la dimane a mala pena un migliaio d'uo- 
mini riusci a rifugiarvisi. Sembrò che Inghilterra, trascinando al sacri- 
fìcio i suoi antichi avversari della guerra d'indipendenza americana, 
mirasse a vendicarsene. Gli scritti di polemica e le memorie personali 
del tempo suonano accusa al gabinetto britannico; ma le contumelie 
nulla provano e nulla dichiarano. Il sistema di guerra dell'Inghilterra 
ora logicamente stringente: non mirava a domare la rivoluzione trion- 
fante, bensì a carpir alla Francia terre lontane e navi a mare, rovinan- 
dola nel commercio per appropriarsene il monopolio. Gli è per questo 
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che non aiutò mai efficacemente la insurrezione della Francia occiden- 
tale e nello sbarco di Quiberon operò con voluta accidia. 

La conclusione è: in Quiberon naufragò la marina francese creata 
dai Borboni e si fecondò il germe d*una nuova marina. Il vincitore Hoche 
formò un campo in Normandia Tanno seguente e Tamiraglio Morard 
de Galles preparò una squadra per traghettarlo in Irlanda. L* impresa 
fallì. Le 43 vele armate per ordine del ministro Truguet e capitanate 
da Morard uscirono è vero da Brest ingannando la vigilanza inglese ; 
ma, giunte alla baia di Bantry, furono disperse dal cattivo tempo e 
rientrarono nei porti di casa come poterono; non disturbate dagli avver- 
sari perchè anch'essi forzati dal tempo cattivo all'inerzia. 

La Spagna immemore del supplizio di Luigi XVI, consaguineo del 
proprio re, si era lasciata indurre a collegarsi con la repubblica fran- 
cese il 19 d'agosto del 1796; ed Inghilterra le aveva dichiarato uffi- 
cialmente guerra il 7 d'ottobre. 

Ond'è ch'ebbe a fronteggiare una triplice colleganza navale. 

Ma è egli d'uopo ripetere triti argomenti sull'inefficacia solenne 
delle leghe marinare? Alla stregua dei numeri la lega presentava forze 
quasi pari alle britanniche. Ma qual differenza nel personale! Nel 
campo inglese la pratica del mare, coaseguenza dei lunghi armamenti ; 
il valore eccitato dalle vittorie; tre anni consecutivi di trionfi; co- 
mandanti giovani cui le ricche prede avevano procurato il beneficio di 
una salda popolarità tra i marinari della costa ed anco nell'interno 
del paese. In Olanda ed in Francia invece le sorti dell'armata eccole 
in balia di uomini di fede politica sospettata. In Ispagna poi l'alleanza 
francese era opera di tal Corte che il popolo spagnuolo spregiava. 
L'Inghilterra parò il minaccioso evento; stabili nella Manica una salda 
crociera di squadra intorno a Brest; abbandonò la Corsica, l'Elba e 
Livorno per non disseminar troppo le forze; e confidò la difesa del Me- 
diterraneo, come già dissi, a quel prode e severo uomo che fu l'ami- 
raglio Giovanni Jervis, cui diede 15 vascelli coi quali sorvegliare la 
costa di Spagna. Altri 16 e 3 fregate li aveva da circa un anno l'ami- 
raglio Adamo Duncan per tener la guardia delle basse terre d'Olanda, 
di Frisia e di Zelanda. 

Disegno strategico dei collegati fu riunire le loro tre squadre nella 
Manica e spazzarla d' Inglesi, rinnuovando l'opera di Martino Tromp. 
Bellissimo disegno invero, ma di quelli che il desiderare non basta; 
ed a compirlo chiedonsi circostanze diverse da quelle ch'esistevano di 
fatto. Ninna delle tre squadre valeva quella ch'era stata un tempo 
gloria delle Sette Provincie; e ninno tra gli amiragli possedeva l'acume 
e la maestria di Martino Tromp. 

III. — Mentre la sapiente strategia del gabinetto britannico ac- 
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cingevaai a frustrare gli sforzi della lega, nel grembo dell'armata — sili 
allora cotanto salda -^ maturavasi una rivolta che nella storia non 
ha riscontro. Molte le ragioni ; talune endogene, prodotte da cause na- 
turali, talaltre frutto di agenti esteriori: se non mai plausibili le prime, 
certo spiegabili e meritevoli d'indulgenza: le seconde non trovano sca- 
santi. Qualità scadente e scarsezza delle vettovaglie di bordo, stipendio 
insufficiente, deficienza di cure ai feriti, ritardo nella distribuzione delle 
parti di preda, abuso delle punizioni corporali, tirannide esosa eserci- 
tata da taluni capitani e non tra i prodi, piuttosto tra i codardi, furono 
i motivi equi che spinsero i marinari inglesi a domandare che alle 
male pratiche si ponesse pronto rimedio. Ed invero essi cominciarono 
con indirizzare sullo scorcio di febbraio del 1797 parecchie lettere ano- 
nime a lord Howe comandante titolare della squadra della Manica ed 
ammalato. Siccome tutte erano scritte dell' istesso pugno, Howe non ne 
fece caso; pur tuttavia scrisse a sir Ugo Seymour, che governava una 
divisione all'ancora a Spithead, d'inquisire intorno ai sentimenti della 
gente di bordo. Seymour rispose erano leali; malcol tento non seppe 
discoprire tra la sua gente. 

Ora, lo sviluppo stragrande degli arruolamenti aveva condotto a 
bordo la schiuma delle città inglesi: non impunemente si raddoppiai! 
personale; la quantità e le qualità sono termini che raro si accoppiano 
nelle moltitudini. Inoltre i 30 mila prigionieri francesi custoditi in In* 
ghilterra avevano sparso il seme dello spirito rivoluzionario; e nella 
malcontenta ed infelice Irlanda emissari francesi e seguaci delFagi- 
tatore Napper Tandy avevano soffiato nel fuoco e fondato associazioni 
segrete, di cui anche le navi di guerra furono infestate. Conviene ricor- 
dare che l'impresa di Hoche e Morard de Galles dell'inverno 1796-97 
era stata vinta dal mal tempo, non dagli uomini. Morard vi aveva 
perduto 12 delle 43 navi con cui era uscito da Bt^est ed aveva rag- 
giunto la baia di Bantry; ma 7 sole erano state catturate; e la brigata 
di fanti ch'era stata posta in terra aveva incontrato tra gì' indigeni fa- 
vore. Questo dico per spiegare come all'agitazione legale dei marinari 
de Spithead tenessero dietro congiure in altre squadre lungo il lido 
britannico. 

I marinari della squadra della Manica riponevano viva speranza 
in lord Howe per il quale sentivano assoluta idolatria. 

Bicevasi comunemente < lord Howe non stringe amicizie che alla 
bocca del cannone » per dar ad intendere che non accordava favore 
fuor che a gente di cui aveva personalmente testimoniato l'audacia. Il 
silenzio di lui offese i marinari. E quando il 15 dell'aprile lord Bridport 
alzò il segnale di mettere alla vela, l'equipaggio della nave amiraglia 
Royal George, invece di andar a posto di manovra, sali sulle sartie e diede 
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tre urrà. Invano il comandante e gli ufficiali li chiamarono abbasso. 
Tutta la squadra della Manica imitò la gente del Royal George. La 
dimane ogni equipaggio nominò due delegati che si recarono sul Queen 
Charlotte: e là nella camera del consiglio compilarono due petizioni: 
una al parlamento, laltra all'amiragliato; ambo rispettose; e vergate 
per ottenere la riforma degl* intollerabili abusi. 

Ma ecco che le cose si guastano: il 17 i tumultuanti passano le 
ghie a cima di pennone per impiccare i nemici della loro causa : il 18 
l'amiragliato si pone in rapporto coi 32 delegati e promette alcune 
riforme; questi il 19 esigono guarantigie: il 20 lord Bridport scrive 
i^li equipaggi confermando parte delle promesse dell' amiragliato: 
nuova domanda il 21 per il resto. Ormai Tunico argomento rimasto 
in discussione era che la gente esigeva verdura fresca in porto, in luogo 
di farina. L'amiraglio sir Alano Gardner, il vice amiraglio Colpoys ed 
il contramiraglio Fole recaronsi sul Queen Charlotte per stringere i 
panni addosso ai delegati, i quali richiesero che l'amnistia e le pro- 
messe fossero sanzionate della firma regia sotto un rescritto votato dal 
parlamento. Alano Gardner, di ciò reputatosi offeso, abbrancò per il collo 
un delegato; e giurò che avrebbe volentieri fatto impiccare tutta la 
consulta e anche un uomo su cinque dell'intiera squadra. L'atto fu 
imprudente; le parole stolide: i delegati imbizzarriti si gittarono ad- 
dosso a sir Alano che miracolosamente scampò la vita. Poscia, reduci 
sui propri vascelli, vi alzarono bandiera rossa. Bridport ammainò la 
propria insegna giurando che non l'avrebbe più alzata. Tutti gli uffi- 
ciali furono tenuti in custodia. I cannoni furono caricati. In poclie pa- 
role, la squadra di Spithead era in aperta ribellione. 

Il 22 rappacificatisi gli animi, i marinari scrissero altre due let- 
tere: UDa all'amiragliato, e vi spiegavano il motivo della loro condotta; 
l'altra a lord Bridport loro padre ed amico: questi rialberò allora la 
propria insegna avvisando pure che l'amnistia era giunta, che le pro- 
messe sarebbero mantenute: e la pace fu fatta per allora. 

Ma il 7 di maggio, a nuovo segnale di salpare, gli equipaggi no- 
vellamente disobbediscono togliendo a scusa motivi futili, cagionati a 
quanto sembra, da certi proclami sparsi tra la gente ; forse per segreta 
opera francese. Una seconda volta i delegati si raccolgono ed attraccano 
sotto il London che batte al trinchetto l'insegna del vice amiraglio 
Colpoys. L'amiraglio non li vuole a bordo ed ordina al picchetto di 
fanteria marina di far lor fuoco addosso. Ci sono cinque morti e sei 
feriti, l'equipaggio del London fa causa comune coi delegati e punta 
alcuni cannoni contro la camera dell'amiraglio, minacciando mandar 
tutti all'aria se la fanteria di bordo non gli è subito consegnata. Qui 
si vede che ferrea educazione lord Howe aveva impartito ai suoi luo- 
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gotenenti. Già i soldati avevano deposte le armi; ed il luogotenente 
Simpson, che aveva comandato il fuoco, aveva la corda al collo e stava 
per essere impiccato a cima di pennone, quando Colpoys mosse solo verso 
prora e severamente disse alla gente che il fuoco Tavea comandato lui 
eseguendo ordini deiramiragliato. Di fronte a così freddo coraggio i 
ribelli si contentarono di consegnare nelle loro camere Tamiraglio ed 
il comandante, e cod ogni rispettosa onoranza permisero loro la sera 
di recarsi in terra. Verso ì comandanti e gli ufficiali che si erano dimo- 
strati tiranni i tumultuanti usarono invece qualche brutalità. Quattro 
giorni durò Tagitazione. Alfine il giorno 14 giunse a Portsmouth lord 
Howe con sua moglie latore del rescritto di riforma e della lettera 
d'amnistia. 

Il suo giungere mutò l'aspetto delle faccende. Mylord e mylady 
furono portati in trionfo sulle spalle dei marinari; alla divisione di air 
Ruggero Curtis, che giungeva di crociera e che voleva tentar novità, 
i delegati imposero di restar tranquilla. Ecco qui l'ultimo servigio che 
l'illustre vincitore del glorious i*' ofjune rese alla sua nazione. Se- 
dare i tumulti di Portsmouth vale vincere una battaglia; e davvero 
non so quale delle tre azioni principali di lord Howe sia più meritoria, 
se il vettovagliamento di Gibilterra, la giornata del 1® giugno o il ri- 
condurre all'obbedienza le navi ribelli. Questo mostra una volta di più 
qual solenne valore abbia tra uomini di guerra la influenza esercitata 
da una popolarità che non abbia radice in vane chiacchere, ma sibbene 
in opera onesta di buon cittadino e di buon soldato. À cose aggiustate, 
al mattino del 17, la squadra di Bridport riprese la sua crociera al 
largo di Brest. 

La squadra di Sheerness aveva tumultuato il giorno 10 di maggio; 
ed il 20 alzato la bandiera rossa, segnacolo di ribellione. Ormai non 
vi era più alcuna ragione di tumultuare, inquantochè le riforme concesse 
alla squadra di Spithead valevano per tutte le altre. Non contenti di 
nominare delegati, gli uomini di Sheerness acclamarono Riccardo Parker 
ad amiraglio sostituendolo al vice amiraglio Buckner al quale fu ordi- 
nato trasmettere a Londra i loro reclami. 

Il gabinetto, che ora sentivasi forte, resistè. Parker, tipo volgare 
d'ambizioso, meditò una vera ribellione; mandò deputati ai legni di- 
staccati dentro la Medway dalla squadra di Adamo Duncan, parecchi 
dei quali lo raggiunsero. Ma non si può rimanere impunemente in 
continua ribellione quando essa non ha più scopo; ed il 13 di luglio 
i tumultaiiti domandarono perdono. 

Duncan, ripreso il comando, fece arrestare Parker ed i suoi prin- 
cipali aderenti che furono giudicati e condannati alla frusta. Parker fu 
impiccato. Giudichi il lettore del pericolo in cui Inghilterra si ritrovò. 
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Adamo Dancan, coi era affidato la guardia degli Olandesi del Texel, 
non potè far crociera se non col VenerMe sua nave amiraglia e YAda- 
mant di 50 cannoni : e per far supporre che aveva seco gran forze si 
sbracciava quando era in vista delle coste olandesi ad alzar numerosi 
segnali a navi invisibili per far credere a De Winter di essere scor- 
tato da numerosa e fiorita squadra. 

Nel Mediterraneo intanto Giovanni Jervis teneva a bada Francesi 
e Spagnuoli impedendo a questi ed a quelli di uscire dai porti di To- 
lone e Cartagena. Giunte le notizie dei tumulti si premunì con ruvida 
fermezza. Per la minima infrazione alla disciplina deferì a consiglio di 
guerra i colpevoli e li dannò a morte. 

Ogni tanto la bandiera rossa alberata alla maestra di qualche 
vascello ricordava agli altri che là sedeva tribunale. Vi fu un vascello 
sul quale quella paurosa bandiera non s'alzò mai. Era il Captain 
da 74, comandato da Orazio Nelson, sin d'allora brillantissimo capi- 
tano che già BXììVAgamemnon aveva saputo infondere nella gente di bordo 
quell'affetto profoudo senza il qaale ogni opera di superiore è fallace. 
Narra Jurien de la Gravière che un bel mattino salendo sul casseretto 
Nelson trovò una lettera a lui indirizzata dall'equipaggio. In essa gli 
si diceva che sul Captain non vi sarebbe stata mai indisciplina. Glielo 
assicuravano i suoi old Agamemnons, i suoi compagni di lunghe cro- 
ciere in Mediterraneo, i marinai che aveva già guidato a tanti com- 
battimenti parziali, uno più dell'altro glorioso. 

E qui mi sia lecito aprire breve parentesi e dire di bellissima 
consuetudine che vigeva nella marina inglese di quel tempo e che 
vorrei anche nella nostra stabilita. 

A seconda dei gradi era lecito agli amiragli e comandanti portar 
seco un certo determinato numero di ufficiali e comuni quando da una 
nave passavano all'altra. Codesta brava gente formava all'amiraglio o * 
capitano una specie di morale guardia del corpo ; erano gli interpreti 
in grembo all'equipaggio nuovo del nuovo comandante. C!osì formavasi 
la tradizione di bordo, così un legame di affetto stringeva i più alti 
gradi ai più bassi, cosi si formavano le scuole; ed è appunto per questo 
sistema che albeggiò un giorno nel quale Nelson, parlando dei suoi 
compagni diventati suoi subordinati e tutti al paro di lui usciti dalla 
scuola di Jervis, potè dire « noi siamo qui in Mediterraneo una banda 
di fratelli ». E come lo fossero, ed in qual grado superlativo, il di- 
chiarerò più innanzi, quando appunto mi toccherà toccare l'argomento 
venustissimo delle vittorie di Nelson. 

IT. — La lega franco-batava-ispana non era minacciosa soltanto 
all' Inghilterra per cagione dell'entità delle forze navali, ma ancora per 
cagione della giacitura delle coste. Bicordi il lettore che la ragione 
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strategica di molte mosse delle squadre durante le guerre tra Francia 
e Inghilterra devesi rintracciare nella protezione dei convogli, sia di 
partenza, che d'arrivo nei porti delle due contrade belligeranti. 

E al ridosso, per così dire, delle squadre che codesti convogli usci* 
vano dai porti, oppure erano da esse accompagnati sino a quelle plaghe 
di mare dove si riputavano securate contro l'assalto nemico. Quando 
attendevansi i convogli di ritorno, era nelle plaghe stesse che le squadre 
andavano ad incontrarle. 

Perciò la cura speciale ed attenta del blocco e che fu parte inte- 
grante (sebbene tenuta in minor conto) dell'opera della marina inglese 
durante le campagne onde sto dipanando la narrazione. Ora è cosa certa 
che una costa nemica corrente dalle foci dell'Ems sino al passo di Gibil- 
terra lungo la quale alternansi venti di ponente e levante, quantunque 
non a scadenze di regolare mutazione, si presta ad agguati ed edge 
l'accompagnamento di convogli a grandi distanze, almeno sino alle Ca- 
narie per la rotta di mezzogiorno ed alle Azzore per quella di ponente. 

Ogni qualvolta Inghilterra non ebbe amica la Spagna e non potè 
tagliare in due tronchi (mediterraneo ed oceanico) il mar di Francia, 
si premunì contro la continuità di costiera avversa col sollecitare l'suni- 
cizia del Portogallo, eccellente cuneo tra l'oceano cantabrico e l'anda- 
luso: cuneo nel quale in opportunissima situazione si apre quel magnifico 
estuario del Tago, non agevole a sforzare e dal quale si esce coi venti 
da tramontana, da mezzogiorno e da levante. Durante il 1797 dunque il 
concorso della marina portoghese fu acquisito all'Inghilterra: e Lisbona 
àivenne nnB, gran guardia navale delle forze britanniche; di là desse 
vegliarono ad impedire il disegnato congiungimento delle spagnuole, 
delle francesi e delle batave, come eziandio alla scorta dei convogli 
provenienti dall'emisfero australe. 

Sul cadere del 1796 sir Giovanni Jervis era ancorato infatti nel 
Tago. Là aveva portato il quartier generale delle. forze del Mediter- 
raneo, lasciando quivi una divisione leggera capitanata dal commodoro 
Orazio Nelson. 

Mai marinaro di guerra fu invero al suo posto quanto Orazio Nelson 
nel trentesimottavo anno dell'età sua. Questo rampollo di vihing (Nelson 
o figlio di Niel, è cognome che tradisce la origine scandinava) era nato 
per il Mediterraneo, ed il mare nostro colle sue caratteristiche geogra- 
fiche, idrografiche, meteorologiche ed etnografiche era giusto teatro 
delle gesto di lui. In Orazio Nelson rivivono insieme Ruggero di Lauria 
e Dragut. Col primo ha comune la vastità del concetto strategico, col 
secondo le audacie nutrite di scaltrezza. Al paro d'entrambi è il poetico 
amiraglio riserbato alla conquista d'un mare che ha ispirato i massimi 
poeti dell'umana stirpe. 
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Non ricercate nella sua vita le prudenti antiveggenze d'Andrea 
D'Oria, il nobilissimo ma par cieco obbedire di Tourville, la schiavitù 
ai canoni venerati della tattica cni non seppe sfuggire neanche Howe. 
In un pranzo a Livorno, chiacchierando con lord Cochrane, esprimerà 
il suo personale concetto sulla tattica colla frase seguente, veritiera 
eco del suo pensiero < never mind manoeuvres ; go at them ». Lazzaro 
Mooenigo, Duguay-Trouin ed il bali di Suflfren non avrebbero detto 
m^lio, né altrimenti. In Orazio Nelson la perduranza, l'audacia ra- 
gionata e la risolutezza — doti virili e che chiamerò precipuamente 
oceaniche — si temperano col fervore d'imaginazione, colla sensibilità 
intellettuale e morale, doti femminili e mediterranee. 

Da ciò la grandezza della sua opera marinaresca e gli errori 
(onde fu sempre inconscio) nella vita politica e privata; le sue geste 
luminose di guerriero e lo splendore dello stile non ricercato artifi- 
ciosamente: stile ch'è egualmente mirabile e commovente quando egli 
stende la relazione d'una giornata o verga una lettera familiare, quando 
alza un segnale ai suoi subordinati, tra i quali — felicissimo capi- 
tano — conta amici sviscerati, emuli, non mai rivali di lui ; hearts of 
oak come Troubridge e Collingwood, oppure semplici gabbieri come 
quei suoi old Agamemnons che gli scrivono lettera affettuosa. I costoro 
ruvidi e leali cuori sono attratti dal lato femmineo del suo tempera- 
mento morale nel quale primeggiano le forze arcane della seduzione. 
Tale l'uomo che le geste illuminano, gli scritti palesano, le debolezze 
tradiscono, la vigilia della morte imporpora come una carezza di sole 
al tramonto; e la fine ultima consacra al perenne ricordo. 

Ed ora qualche particolare sopra di lui sino al mattino del 13 feb- 
braio 1797 nel quale a sir Giovanni Jervis, uscito dal Tago con 10 va- 
scelli per scortare in luogo sicuro un convoglio e tornato al largo di 
Capo San Vincenzo per congiungersi a 5 vele di linea del vice ami- 
raglio Guglielmo Parker speditegli dall'Inghilterra in rinforzo, apparve 
la fregata Minerva sventolante il gs^liardetto del commodoro Nelson e 
recante la notizia che egli precedeva la squadra spagnuola di 27 va- 
scelli, 10 fregate e 3 brigantini uscita da Cartagena per irrompere in 
Oceano capitanata da don Giuseppe di Cordova costituito a don Gio- 
vanni di Langara. 

Quartogenito del reverendo Edoardo Nelson nacque Orazio nel 
settembre del 1758. Dodicenne imbarcò sul Raisonnable comandato dal 
Suckling suo zio materno. Sbarcatone al disarmo, navigò al mercantile 
per le Indie occidentali : tornatone, Suckling lo prese seco sul Triumj^, 
L'anno 1773 fu con lord' Mulgrave in una campagna nei mari artici; 
poi sul Seahorae, fregata di 20 cannoni all'Indie orientali; promosso 
luogotenente nel 1777, imbarcò secondo sul Lotoestoft, poi due anni 
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dopo al comando della fregata Hinchinbrook. Si distinse nella tentata 
espugnazione d'un forte spagnuolo situato dentro la riviera San Juan nel 
mar delle Antille. L'anno 1793 eccolo in Mediterrameo co\Y Agamemnon 
sotto Hood ed Hotham. É nel 1794 all'assedio di Calvi; a San Fiorenzo 
perde Tocchio sinistro. É nel 1796 commodoro, distaccato da sir Gio- 
vanni Jervis in Mediterraneo sulla Minerva. In quali circostanze lo 
raggiungesse l'ho detto. Sali subito sai Captain da 74 dove alberò il 
proprio gagliardetto. 

Le forze spagnuole consistevano dei vascelli seguenti; lascio le 
fregate da banda. 



Santisima Trinidad da 

Conetpcion 

Conde d$ Regia 

Mejicano 

Principe de Aeturiaa 

Salvador del Mundo 

San Joeef 

Neptuno 

San Nicolas 

Atlante 

Bahama 

Conquistador 

Firme 

Glorioso 

Oriente 

Pelago 

San Antonio 

San Domingo 

San Firmin 

San Francisco de Paula 

San Genaro 

San lldefonso 

San Juan Nepomueeno 

San Fabio . 

San Isidro 

Soberano. 

Terrible 



ISO cannoni 

112 

112 

112 

112 

112 

112 

80 

80 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 



Gli amiragli Cordova, Morales e Giovanni Moreno guidavano la 
squadra, bella per scelta di naviglio, malissimo ed insufficientemente 
armata, inquantochè raccogliticci ed inesperti fossero gli equipaggi. Ed 
invero essa apparve alle fregate inglesi d'avanscoperta distesa sul mare 
senza ordine alcuno e spezzata in tre tronchi dei quali due rimasti 
lontani e sottovento. 

Jervis invece navigava colle sue navi di linea ben raccolte. 



Victory . . . 

Britannia . . 
Baffleur . . 

FiHncé George 

BUnheim 
Bamur . 



Captain . 

Goliath . 
Exctllent 
OHon, . 

C0l0S9U8 . 

Egmont . 
CuUoden 
Irresistible 
Diadetn . 
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Amiraglio air Giovanni Jervis . . . 
Capo di Stato maggiore Roberto Calder 

Comandante G. Grey 

Vice amiraglio C. Thompson .... 

Comandante F. Foley. 

Vice amiraglio C. Waldegrave . . . 
Comandante J. R. Dacres 
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100 cannoni 



100 



98 



98 



Contramiraglio W. Parker 

Comandante J. Irwin 

Comandante L. Frederick 90 

, J. H. Whitehead 90 

Ì Commodoro 0. Nelson . 

Comandante R. W. Miller '* 

Comandante air C. Knowles 74 

C. Collingwood 74 

sir. J. Saumares 74 

G. Murray 74 

J. Sutton 74 

T. Troubridge 74 

G. Martin 74 

G. H. Towry 74 



più 5 fregate, nn brigantino ed un cetre. 

La sproporzione numerica di scafi e di cannoni era enorme. La linea 
britannica opponeva 1252 bocche da fuoco alle 2294 della spagnuola. 
Par tuttavia Jervis saggiamente calcolò che quelle tre divisioni l'una 
dall'altra distanti le avrebbe successivamente sbaragliate. Com'egli dice 
nella relazione all'amiragliato <r la squadra di mio comando fortuna- 
tamente si formò in ordine compatto su due colonne. Forzando di vele 
ebbi la sorte d'esser a tiro del nemico alle 11 e mezza prima che esso 
si schierasse in ordine regolare di battaglia: tal momento non andava 
perduto: e fidente nella maestria, audacia e disciplina d'ufficiali e ma- 
rinari; e giudicando che l'onore delle armi di S. M. e le circostanze 
-della guerra in questi paraggi esigevano un grado considerevole di deter- 
minatezza, mi sentii giustificato nel dipartirmi dal sistema regolare: e 
passando attraverso il nemico in colonna formata colla massima celerità 
girai di bordo e per conseguenza dal grosso delle forze avversarie ne se- 
parai un terzo, dopo un parziale cannoneggiamento che impedì il loro 
ricongiungersi. Mediante i potentissimi sforzi dei vascelli che ebbero la 
fortuna di giungere a tiro corto del nemico colle mure a sinistra, 4 va- 
scelli caddero nelle nostre mani e la battaglia cessò alle 5 pomeridiane ». 

I vascelli che sotto le mure di sinistra erano giunti a tiro corto 
del nemico non fortuna li aveva favoriti ; ma la buona, sapiente ma- 
novra ve li aveva condotti. Yale la pena dirne qualcosa. Non appena 
Cordova s'accorse che Jervis, lungi dal rifiutare lo scontro, vi si accin- 
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geva, poggiò rotondo col grosso delle sue forze per mettersi sulla me- 
desima linea del tronco rimasto isolato: Il Culloden di Troubridge, 
ch*era il capofila inglese, forzò di vele per introdm-si con quanta celerità 
potesse nello spazio vuoto, e fu raggiunto dal rimanente deir(avan- 
guardia britannica. Cordova allora pensò di girar di bordo con tutte 
le navi del proprio stuolo per accorrere in aiuto alla sua retroguardia 
tormentata dalla testa di colonna inglese. 

Lo stuolo di Cordova contava 19 vascelli e 10 fregate, numerica- 
mente sufficienti a mutar le sorti della giornata ed a prendere una 
solenne rivincita del primo episodio. Balenò allora al commodoro Nelson 
il concetto tattico d'arrestar Cordova nel suo movimento. E siccome 
Cordova per raggiungere la propria retroguardia aveva girato di bordo 
per la contromarcia, invece che simultaneamente, prescegliendo la ma- 
novra che esige più tempo, Orazio Nelson, uscito di linea con la sua 
divisione, gli tagliò il cammino, rettamente giudicando che il nutrito 
fuoco onde successivamente avrebbe percosso gli Spagnuoli li avrebbe 
senza fallo fugati. La manovra del giovane commodoro riuscì appun- 
tino. Cordova fu costretto allontanarsi dal campo di battaglia e tirò 
per Cadice lasciando il San Nicolas alla mercè del Captain, la cui 
gente lo conquistò all'arrembaggio sacrificando soli sette uomini che 
morirono e dieci che rimasero feriti. Catturato il San Nicolai, Nelson 
non fu pago; e percosse a fucilate il San Josef che si arrese. Intanto 
il Victory di Jervis ed YEaoceUent di Collingwood s'impadronivano del 
Salvador del Mundo e del San Isidro. 

E già VExcellent, assistito dall' Orton, dal Blenheim e dall' irre- 
sistible avevano ridotto la Santisima Trinidad ad ammainare i colori, 
quando 13 vascelli spagnuoli giunsero in punto a circondarla e salvarla. 
Fu a questo punto che l'amiraglio Cordova die il segnale della ritirata. 

Questa la celebre giornata del Capo San Vincenzo, nella quale 
invero la partita presentavasi difficile, ed in sir Giovanni Jervis sta il 
merito d'avere osato giuocarla; in Troubridge ed in Collingwood d'averla 
audacemente iniziata. Ma Nelson, con un luminoso movimento tattico, 
suggeritogli dalle circostanze e non da ordini superiori, fu quegli che 
la decise. Non costò agl'Inglesi che 297 uomini tra morti e feriti. I 
più percossi furono il Captain di Nelson con perdita di 80 uomini, il 
Blenheim di Frederick con 61, il Culloden di Troubridge con 57. 

I 4 vascelli catturati ebbero collettivamente 261 morti e 342 feriti, 
la Santisima Trinidad 803 fuori combattimento. I prigionieri salirono 
a circa 3 mila. 

Jervis fu esaltato a barone di Meaford, suo luogo nativo ed a conte 
di Saint Vincent; Thompson e Parker a baronetti, Nelson a cavaliere 
del Bagno. Gl'Inglesi, riparate le avarie in Lisbona, sollecitamente 
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uscirono a mare e bloccarono sotto vela Cadice dal 4 aprile al 19 di 
maggio: poi ancorarono e là rimasero sino a fine d*anno senza che gli 
Spagnuoli li molestassero. Durante il blocco di Cadice il conte di 
Saint Vincent, per prevenire qualsiasi tumulto, esercitò gli acerbi ri- 
gori onde ho parlato più su. 

y. — Fallita la speranza del ooncentramento in Brest delle forze 
franco-spagnuole, il Direttorio studiossi di riunire alle navi francesi le 
batave. A tener queste chiuse nel Texel vegliava Adamo Duncan. 
De Winter era luogotenente di vascello nel 1787. Fu tra i primi ad 
abbracciare le dottrine rivoluzionarie; e rifugiossi in Francia ove servì 
nelFesercito di Dumouriez sino al grado, che prestissimo conseguì, di 
generale di brigata. Tornato in patria nel 1795, fu nominato vice ami- 
raglio e comandante la squadra ancorata al Texel; era di 29 vele, 
onde 15 di linea ; il tipo massimo era il vascello da 74. Ecco la com- 
posizione della squadra. 



Wityhéd 
Juptter . 



Brutus . . . 

StaaU' General 

Cerberus . . 

De Vrfea . . 

Odykheid . . 

Haarlem . . 

Hercules . . 

Leyden . . . 
Waseenaer 

Alhmaar . . 

Batavier . . 

Beechermer . 

Delfi . . . 



74 



Vice amìraglio De Winter 

GomaDdante Van Rosaem 

Vice amiraglio Beyntjes 

Comandante Menses 

Gontramiraglio Bloys 

Comandante Yan Treslong 

Contramiraglio Storey 74 

Comandante Jacobsen 64 

Ziegers 64 

Rnysen 64 

Wiggerts 64 

Var Bysoort 64 

Monsquetier 64 

Holland 64 

Kraft 60 

Souters 50 

Hinxt 50 

Verdoom 50 



Al mattino del 9 ottobre una nave d'avviso segnalò a Duncan 
ancorato a Yarmouth che i Batavi discendevano verso mezzogiorno. 
Salpò con 11 vele, 3 la dimane lo raggiunsero ed all'alba dell' 11 
scoprì De Winter che veleggiava scioltamente (consueto sistema delle 
squadre inesperte) per il traverso di ScheveningeD. Ma non appena 
avvistò gl'Inglesi, prontamente si distese in linea di battaglia strin- 
gendo il vento colle mure a dritta. Duncan aveva il vantaggio del so- 
pravvento; ma osservando che il nemico si approssimava alla terra e 
perciò temendo gli sfuggisse arenandovisi, od anche solo dando fondo 
tra le seccagne della costiera, segnalò calare sul nemico a buon braccio. 



358 STORIA GENERALE 

tagliarne la linea e formarsi in colonna dalla parte di sottovento, cioè 
tra esso e la terra. Ardita e bella manovra, meditata di proposito sul 
ricordo di Rodney alle Saintes e degna del veterano (Duncan era nato 
nel 1731) cni Inghilterra aveva affidato la missione di combattere la 
più robusta tra le marine collegate. Ma la nebbia impedì la completa 
esecuzione del disegno; anche perchè il segnale non da tutti fu scorto. 
Il vice amiraglio Onslow capo della vanguardia entrò in azione a 
mezzogiorno e mezzo tagliando la linea tra V Haarlem ed il Jupiter 




L'amiraglio Giovanni Guglielmo De Winter. 

ch*erano contigui. Non riusci invece al Venerahle di Duncan passare 
tra il Wryheid e lo Staats-General ; e la battaglia si snodò in duelli 
ostinati che fanno somigliare la giornata che piglia nome dal villaggio 
di Camperdown (in olandese Camperduyn) ad una delle classiche Imt- 
taglie tra Inglesi e Neerlandesi del secolo XVII. Primo ad ammainar 
bandiera fu il Jupiter, poi il Wryheid che, circondato dal Venerable, 
dal Triumph, àa,ÌYAì'dent e dal Director, ebbe i suoi tre alberi abbat- 
tuti e divenne ingovernabile. Seguirono i vascelli De Vries, Gelykheid, 
Haarlem, Hercules, Wassenaer, Alkmaar, Delfi e 2 fregate: il rima- 
nente fuggi. 

Fu incolume da ferite De Winter, ma colpiti Reyntjes, Bloys e 
Storey; i morti batavi furono 540, i feriti 620. Dal lato britannico 
203 i morti, 622 i feriti; e le conquistate prede furono giudicate non 
meritevoli di riparazione, tanto il cannone le aveva scompaginate. 
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Dnncan fu creato visconte di Camperdown, Onslow baronetto, il ca- 
pitano Williamson delV Agincourt cassato per codardia, De Winter trat- 
tato in Inghilterra con onori pari a quelli coi quali era stata consolata 
al conte di Orasse la cattività. Moii nel 1811 maresciallo del reame 
olandese e conte di Huessen. 

Camperdown dal lato tattico non insegna nulla; chiarisce il sommo 
valore delle tradizioni nazionali. V'ha gran divario tra la ostinata difesa 
dei vascelli batavi, singolarmente meno robusti dei loro avversari, e 
quella anzichenò molle dei potenti vascelli di Spagna. Ancorché mal 
capitanata, la squadra del Texel aveva a bordo marinari di buon san- 
gue: non altrettanto so dire degli spagnuoli di Cordova. 

VI. — Lanno 1797, incominciato dagl'Inglesi con la percossa degli 
Spagnuoli, rivali temuti nel secolo XVI; chiuso col disastro degli Olan- 
desi, rivali nel XVII, testimoniò lo spegnersi della marina veneziana, 
un tempo modello d'onde Francia, Neerlandia, Spagna ed Inghilterra 
avevano tratto ogni sorta d'insegnamento. 

E doloroso ad animo italiano soffermarsi in argomento si incre- 
scioso come la inscrupolosa cessione di Venezia all'Austria e l'avul- 
sione in prò di Francia delle sue colonie insulari nell'Ionio. Pure è 
fuor di dubbio che in mezzo all'Europa continentale sorta in armi, 
commossa nel campo francese dall'alito di libertà e nel campo ger- 
manico, dalla religione del dovere militare, mentre l'Inghilterra, in- 
sulare e marinara, schivava le blandizie della pace perchè nocive ai 
suoi interessi, Venezia coll'attenersi ad imbelle neutralità meritò che 
la penna di giovine condottiero la cancellasse dal novero delle nazioni. 

Chiusa in una costituzione sopravvissuta al tempo, Venezia era 
un'ombra. In vano Sardegna nel 1791, Sardegna, Austria e Toscana 
nel 1792 l'avevano invitata a più riprese a far causa comune. Ancorché 
l'avesse consentito, il poteva essa? No. 

Qui mi sussidio di recentissima e peculiare opera di Filippo Nani 
Mocenigo che ha per titolo Giacomo Nani, memorie e documenti. 

Oiacomo Nani nato nel 1731 fu cugino di Angelo Emo; ambedue 
servirono sul mare e vi conseguirono altissimo grado. Nani è nel 1775 
provveditore generale da mar, carica il cui titolare risiedeva a Corfù, 
d'onde governava le forze marittime e terrestri dell'isole Ionie ed am- 
ministrava ogni azienda locale. Nel 1796 fu eletto Capitano delle navi, 
e provveditore d'armata col titolo di provveditore alle lagune e lidi, 
insomma il carico assoluto della difesa della metropoli. 

Quali i mezzi? me li oflfre documentati il sig. Filippo Nani Mo- 
cenigo aguato di lui. 

Nel deposito d'armi cosiddette di consumo contenevansi 360 fucili 
con baionetta, 199 senza la medesima, 200 tromboni per bordo, 639 
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sciabole complete, 197 senza fodero e 359 più piccole Nel deposito 
principale erano raccolti: 24,084 fucili completi, 7750 pistole, 1558 scia- 
bole, 89 moscbettom'. Nell'armerìa erano anche i pezzi per comporre 
20,960 facili e 7455 lame da sciabola. 
I cannoni salivano a: 



41 


da 


50 libi 


102 




40 


61 




30 


24 




20 


90 




14 


80 




12 


848. 







Oli appostamenti (noi diremmo ora distaccamenti di guardia) nmne- 
ravano da Chioggia sino al lido San Nicolò 6355 uomini; delle navi 
ancorate ecco la rassegna breve ed umiliante. 



Nel porto di Lido. 

Nel porto di Malamocco. 

Nel porto di Chioggia. 



galera Giunone; 

galeotte Trifone e Bella Annetta; 

galera Face; 

tartana Radetniri; 

sciabecco Fortunata; 

galera Zaira; 

galeotta Buona Amicizia; 

galeotta Azzardo; 

galeotta del cap. Lazzarovich; 

galeotta del cap. Giabanovich; 

sciabecco Valoroeo Leon; 

sciabecco Conforto, 



Navi di armatella: galere 1, galeotte 5, sciabecchi 8, cannoniere 8, 
obusiere 37, pìelaghi e bragozzi 84, zattere 8, feluche 2. 

A questa che con moderna locuzione — ma rappresentata da ben 
diverso naviglio — si chiamerebbe difesa locale, Venezia poteva ag- 
giungere la squadra veliera o delle navi. Ma in mare altro non v'era 
che la guardia del golfo consistente in. poche fregate. Nell'arsenale, 
d'onde erano uscite le squadre formidabili del XVI secolo, i Francesi 
trovarono nel 1797 una diecina di vascelli da 64 ed una ventina di 
navi in costruzione che poi furono ultimate: entrate per conseguenza 
nel novero del naviglio francese ebbero la sorte comune alle loro conso- 
relle, intendo la cattura per opera degl* Inglesi o la volontaria distruzione 
per mano dei Francesi stessi. 

Nani non ebbe il cordoglio di vedere quella sua ultima opera 
patriottica ridursi senza colpo ferire in mani straniere: morì nell'aprile 



DELLA MARINA MILITARE. 361 

del 1797, e Venezia fu venduta neH'ottobre. Cosi narra il Daru (che 
pure era francese e conte dell'impero fondato dal Buonaparte) la 
morte della Serenissima dopo 14 secoli di dominio non interrotto: «I 
Francesi occuparono Venezia: abbruciarono il Bucintoro, lavoro superbo 
d'intagli e fregi, per cavai-ne l'indoratura: l'arsenale fu spogliato, sac- 
cheggiato: s'impadronirono delle navi, degli attrezzi marinareschi e li 
mandarono a Tolone. I cavalli di bronzo, conquistati a Costantinopoli 
da Enrico Dandolo, andarono in Francia. L'arsenale tanto famoso, de- 
predato dai Francesi, fu ridotto in istato orribile. A stento poterono 
essi mettere in mare 2 vascelli da 64, 4 brigantini ed alcune navi one- 
rarie per portar a Corfù 1500 uomini ad impossessarsi di quell'isola, 
dove giunti furono attoniti nel trovarvi solo 5 vascelli da 74, 2 da 64, 
uno da 58, 6 fregate ed 11 galere, ultimo simiilacro della marina di 
San Marco ». Ed anche questa roba andò a liquefarsi nel gran cro- 
giuolo della marina di Francia ! e le isole negli effimeri costei possessi. 

Quasiché le due vecchie rivali non potessero l'una all'altra soprav- 
vivere, a primavera. dell'anno stesso Genova aveva mutato la sua co- 
stituzione oligarchica in democratica, preparazione a doventar capo 
luogo di dipartimento francese. 

VII. — Per cagione delle disfatte del Capo San Vincenzo e di 
Camperdown ogni minaccioso disegno navale dei Francesi in Oceano 
isterilì. Era d'uopo rivolgersi altrove. Difatti in grembo al Direttorio si 
mulinavano i particolari d'una impresa pensata dal generale Napoleone 
Buonaparte ed intesa a combattere gì' Inglesi nelle Indie, per la quale 
era opportuno avere il piede in Egitto donde offrir la mano ai principi 
tndostanici insofferenti del giogo della Compagnia, 1 preparativi d'indole 
puramente militare furono condotti con tanta segretezza e tali scaltri- 
menti, che il governo inglese nulla sospettò, quantunque Nelson, distac- 
cato da lord Jervis a comandare nel Mediterraneo le forze inglesi sino dal 
maggio 1798, sorvegliasse Tolone dalle Bocche di Bonifacio, e mediante 
una catena di fregate che incrociavano tra Capo Sepet ed il sorgitore 
del Farau in Sardegna, sapesse giorno per giorno cosa accadeva nei 
pressi di Tolone. Aveva contezza, è vero, di preparamenti; ma per 
dove? e con quali mire? Nel campo politico il Direttorio aveva ado- 
perato anche maggiore sagacia. I Gioanniti di Malta ,erano istituzione 
stataria e marittima ormai priva d'ogni ragione d'esistenza. Malta a 
guisa di Venezia, nel trambusto d'Europa, aveva cercato unico schermo 
nella neutralità. Tra i cavalieri serpeggiava malumore. Poussielgue, 
agente politico francese, andò a Valetta mediatore tra il Direttorio ed il 
Gran maestro Hompesch. Questi era imbelle, attorniato da gente venduta 
alla Francia o forse, anche se non compra, curiosa di novità. Poussielgue 
reduce in patria, riferì al general Buonaparte sullo stato morale di 
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Malta. E lamiraglio francese Brneys, ch'era ito a Corfù ad impadro- 
nirai delle isole Ionie, ebbe l'ordine di recarsi subito a Malta per stu- 
diarne il lato militare. Trovò tutto in pronto per la mina dello Stato, 
scandagliando ad un tempo la costiera del piccolo arcipelago e la co- 
scienza dei cavalieri. Verità vuole si dica che i cavalieri appartenenti 
alle lingue di Francia e di Provenza erano pronti ad aiutar Francia^ 
anche per ragioni di amor patrio. Brueys dunque rientrò a Tolone sicuro 
del fatto suo; ed il 19 maggio 1798 ne salpò, scortando un bel con- 
voglio dove erano imbarcati i veterani delle campagne d' Italia ed uno 
stato maggiore di scienziati, d'artisti e d'ingegneri, moderna restitu- 
zione del seguito che Alessandro il Macedone aveva seco condotto alla 
conquista dell'India. Scopo dell'impresa la conquista dell'Egitto. 

Non si radunano schiere senza che qualcosa non trapeli. E lord 
Jervis, cui quell'aflaccendarsi di Tolone era stato riferito da Londra^ 
aveva (giusto per invigilare le mosse francesi) mandato il contramiraglio 
Orazio Nelson in Mediterraneo con i vascelli Vangtuird, Alexander ed 
Orlon, le fregate Emerald e Terpsichore e la corvetta Bonne Citoyenne. 
Perchè forze sì scarse? Perchè il gabinetto di San Giacomo s'era lasciato 
ingannare da false informazioni artifiziosamente sparse dal Direttorio, 
sì da credere che i 19 vascelli del Brueys ed i 200 trasporti e le migliaia 
di uomini del generale Buonaparte stavano in pronto per veleggiare verso 
le Antille. 

Invano Nelson guidato da intuito divinatore sosteneva che Francia 
mirava all'Egitto. Non gli si prestava fede. 

Eccolo il 17 maggio a Capo Sicié ; il 19 una ventata di maestrale 
lo allontana dalla costa di Provenza ; il 21 il suo Vanguard disalbera 
di parrocchetto e di contromezzana; il 22 la divisione dà fondo a S. Pie- 
tro di Sardegna. Nelson con la consueta sollecitudine ripara le avarie, 
salpa il 27; è sotto Tolone il 31. Ma Brueys n'è partito con 15 va- 
scelli, 10 fregate ed il convoglio per ignota destinazione. Pure Nelson da 
quella tormentosa incertezza è sollevato per il giungergli di buona no- 
vella; cioè che Jervis gli manda Trou bridge con 10 vascelli di rinforzo 
ed un fregatone da 50 cannoni. I due amici il 7 giugno si avvistano. Pur 
troppo mancarono a Nelson in quella campagna. sufficienti fregate! 

Il 12 di giugno Brueys e Buonaparte, ancorati nel porto di Malta 
ed amichevolmente accolti, recitarono la commedia concertata. Le ri- 
sorse delle tre isole passarono nelle loro mani; e le fortezze che avevano 
resistito a Dragut alberarono i tre colori ed ebbero a guardia meschina 
guarnigione. Buonaparte, dispogliata la piazza di quanto occorrevagli, 
partissene; sbarcò in Egitto il 1^ di luglio, ordinando al suo amiraglio 
di tenergli aperte le comunicazioni con Francia : e consigliandolo anco- 
rare nel porto d'Alessandria. 



8. Spartiate 

4. Aquilon . . . 

5. Peuple Souverain 

6. Franklin . . . 

7. Orient .... 

8. Tonnant . . . 

9. Heureux . . . 

10. Mercuré . . . 

11. Guillaume Teli. 
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Francesco di Braeys d'Aygalliers, nato nel 1760, era uno dei nu- 
merosi nfiiciali che per la rivoluzione erano rapidamente saliti in grado 
senza che meriti speciali li sospingessero. Rispose al generale Buona- 
parte che Alessandria non era sorgitore sicuro per i suoi vascelli che 
pescavano molto; che assai più conveniente era la rada d*Ahoukir 
situata 15 miglia a levante d'Alessandria ; il 7 luglio die fondo nella 
formazione seguente. 

1. Querrier .... Comandante Trullet 1^ cannoni 74 

2. Conquérant ... ^ Dalbarade , 74 

, Emérìau , 74 

p Thévenard , 74 

, Racors ^ 74 

Gontramir. Blanquet; comandante Gillet. . 80 
, Brueys, oontram. Grantheaume; 

comandante Gasabianca . , 120 

Gomandante Da Fetit-Thouars .... , 74 

« Etienne . 74 

, Lalande , 74 

Gontramir. Yilleneuve; comandante Sau- 

nier , 80 

12r Qénéreux. ... , Lejoille , 74 

13. Timoléon .... , Trullet 2». 

I vascelli distavano Tun dall'altro circa 150 metri. 

Tra la linea di ancoramento e la terra era un alto fondo di 8 metri, 
impraticabile al nemico. Come sicurezza il luogo era dunque ben scelto. 

Quando Nelson comparve innanzi a Tolone, Buonaparte da 13 
giorni erane uscito: convinto allora che i Francesi non potevano es- 
sere altrove che in Egitto ve li andò a cercare. Il presumente Brueys, 
cui era nota la scarKità delle forze onde Nelson disponeva, non ne te- 
mette l'assalto; non solo si credè incolume ad Aboukir, ma vi si guardò 
poco, lasciando i suoi equipaggi, che d'altronde erano ridotti di nu- 
mero, in riposo assoluto; trascurò il servigio di vigilanza sì che non 
mantenne fuori d' Aboukir nessuna nave in vedetta sotto vela. Tutti 
gli sbagli cui la ostinata impremunizione possono indurre, Brueys li 
commise. Or dirò come Nelson accudì alla ricerca del suo avversario ; e 
scopertolo, studiò la maniera di schiacciarlo con tutta la preveggenza 
e la perduranza che gli erano caratteristiche. Non il minimo sbaglio 
commise. Ingannato da varie false notizie aveva errato qua e là per il 
mare; poi una nave ragusèa Io aveva alfine informato esser passata 
attraverso al convoglio francese mentre esso veleggiava per l'Egitto. 
Nelson incontanente vola ad Alessandria ; non vi trova nessuno ; poi a 
Rodi ed a Alessandretta, indi a Corone, poi a Siracusa, dove la verità 
gli si rivela; i nemici sono ad Aboukir; occorre snidarli o distruggerli. 
Rinfresca di viveri e d'acqua; e via per l'Egitto. 
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Considerò due casi ed ambedue studiò. 11 primo che i Francesi 

10 attendessero sotto vela; ed allora diramò ordine per iscrìtto ai suoi 
comandanti ne* termini seguenti: « Nel caso che noi saremo sopravrento 
al nemico, correremo sopra di lui sulla linea di bolina sino a che il 
capo fila rilevi per il traverso il centro del nemico; allora poggeremo 
tondo sulla retroguardia che schiacceremo prima che l'avanguardia 
riesca a soccorrerla. Che se invece noi saremo sottovento, metteremo la 
prua sul capo fila nemico correndo a vento largo ed a controbordo, 
tagliando la linea al sesto vascello. La nostra retroguardia, girando in 
poppa, contribuirà alla disfatifi dei vascelli di testa ». 

Il secondo caso contemplava che i Francesi, fidenti nella sicurezza 
della rada d'Aboukir rimanessero all'ancora. Ecco gli ordini diramati da 
Nelson per la circostanza: « Se il nemico è all'ancora, ogni vascello in- 
glese che sarà al traverso d'un vascello francese a tiro di pistola sarà 
al suo posto. Ogni vascello inglese che non sarà al traverso d'uno 
francese a tiro di pistola non sarà al suo posto ». 

O mirabile precisione di questi ordini I Ben si comprende che essi 
ohieggano valenti esecutori. Ma qual piacere è l'ubbidire a capitano A 
chiaroveggente! E gli esecutori abili e prodi c'erano; non in forza di 
quella disciplina scritta nei codici penali e che taluno crede rendere 
efficace mediante l'uso e l'abuso delle punizioni. La inespugnabile forza 
di Nelson risiedeva principalmente nell'esser egli capo e guida di una 
squadra di sinceri compagni; capitani che sentivano per lui vivissima 
l'amicizia, alta la stima, familiare la deferenza, perchè egli viveva coi 
suoi ufficiali e coi marinari in quell'affettuosa intimità la quale non 
disdice al rispetto che la gerarchia comanda. • 

Ed ora tomo ad Aboukir, dove alla sera del !<> d'agosto, l'ami- 
raglio Brueys, che è avvertito mentre pranzava, della presenza degl' In- 
glesi nel vicinato raduna il consiglio, rifiuta seguire il partito proposto 
dal comandante Du Petit Thouars di accettar battaglia sotto vela e 
si fa sorprendere all'ancora con parte de' suoi equipaggi a terra e colle 
batterie ingombre. Nelson giunge al sorgitore schierato su due colonne. 

11 Ooliath, seguito da altri 4 vascelli, profittando dello spazio lasciato 
libero tra l'isola di El-Bequier (d'onde il nome della baia storpiato 
da noi in Aboukir) ed il vascello francese capofila Guerrier mette 
la prora a terravia dalla colonna ed investe in secco; ma gli altri 
che pescano meno passano incolumi, mentre 5 altri vascelli la prolun- 
gano dalla banda di fuori. Ecco la linea d'ancoramento francese presa 
cosi fra due fuochi. Il Leander^ che si è recato a prestar soccorso al 
Cullnden investito ancor esso, ma assai più pericolosamente, lascia che 
il suo compagno lavori d ancora e di pennelli per disincagliarsi e taglia 
la linea francese, attraversandosi fra il settimo e l'ottavo vascello. Il 
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faoco cominciato al tramonto durò tutta la notte; vivissimo si mantenne 
sino alla mezzanotte, poi rallentò. Intorno a quell'ora 5 vascelli ed 
alcune fregate della divisione di coda, capitanata dairamiraglio Yille- 
neuve, rimanevano incolumi. Se egli avesse a principio di séra salpato 
avrebbe potuto, correndo due bordate, pigliar di rovescio gl'Inglesi. 
Esitò ed attese; e quando salpò, la battaglia era virtualmente perduta; 
ond'è che gli toccò il mediocre vanto (che un giorno doveva suonar 
raccomandazione presso Buonaparte) di aver salvato nel completo di- 
sastro ima intera divisione. Questi, a grandi linee i caratteri della 
battaglia di Aboukir; ricca d'episodi che solleticarono l'amor proprio 
dei vinti e che ne onorano la virtù guerriera ; perchè quantunque verso 
le 10 di sera VOrient, vascello amiraglio, fosse saltato in aria, la tenzone 
si prolungò sino all'alba, che testimoniò la ritirata di Yilleneuve c<m 
2 vascelli e 3 fregate. Ricapitolando brevemente i caratteri e gli episodi 
della notte di Aboukir accertati su documenti irrefragabili si ottiene 
quanto segue: 

Alle ore sei e venti minuti (18 e 20 del presente stile) i vascelli 
francesi Ouerrier e Conqtterant aprirono il fuoco sui capo fila Cfoliath 
e Zealous. Alle sei e mezza il Vanguard ancorò al traverso dello 
Spartiate* Il Cruerrier, che subì successivamente il fuoco di ogni va- 
scello inglese che oltrepassavalo per raggiungere il proprio luogo d'an- 
coramento, fu in un qtuirto d'ora totalmente disalberato ed ammainò 
bandiera allorquando 500 uomini del suo equipaggio furono o morti o 
feriti gravemente; lo aveva preceduto nellarrendersi il Conquérant, 

Lo Spartiate assalito contemporaneamente dal gruppo composto 
dal Theseus, dal Vanguard, dalVAudacious e dal Minotaur ammainò 
i colori alle nove: VAquilon alle nove e mezza; poco dopo il Peuple 
Souverain, tagliando la sua gomena per gettarsi in costa. L'incendio 
suir Orient si manifestò alle nove nei parasartie di mezzana : la fiammata 
doventò eccellente punto di mira. Malgrado la violenza dell'incendio, 
V Orient continuò a combattere coi cannoni della prima batteria, dan- 
neggiando siffattamente il Bellerophon da forzarlo a mettere alla vela. 

làOrion, il Swiftsure e Y Alexander erano gli altri avversari del- 
l' Orient; la costui esplosione li danneggiò molto ed incendiò V Alexander. 
Tacque il cannone per 10 minuti d'ambo le parti. Primo a riaprirlo 
il francese Franklin che a mezzanotte ammainò bandiera; era disal- 
berato, avea metà dell'equipaggio percosso e non un solo cannone che 
ancor potesse far fuoco. Allora rimase unico il Tonnant a tener testa al 
nemico; combattè A acerbamente il Majesiic che lo disalberò di maestra 
e di mezzana: ma alle tre, cadutigli tutti gli alberi, cessò il fuoco, pur 
non ammainando bandiera e lasciandosi in balìa dell'onde insieme al 
Mercure ed ^AVHeureux presso al Ouillaum^ Teli. Spuntò il giorno alle 
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quattro mentre il Guillaume Teli, il Tonnant, il Mercure, VHeuretux;, 
e la fregata Arténùe tuttavia lottavano. JJ Artémise saltò per aria 
dopo aver ammainato i colorì. 

I vascelli Onliath, Theseus, Alexander e Leander, ora sotto vela, 
avvicinarono il Mercure e VHeureux che s'erano buttati in costa e 
li costrìnsero alla resa dopo mutuo fuoco; erano circa le sette. Alle 
undici la divisione Villeneuve composta del Chiillaume Teli, GMéreux, 
Timoléon e delle fregat.e Artémise e Diarie mise alla vela, combattè lo 
Zealous, strinse il vento e fuggi. Il Timoléon, che tentò la medesima 
via di scampo, diede in secco, fu disalberato dalla scossa; non ammainò 
bandiera; l'equipaggio, prìma di raggiungere la spiaggia, gli appiccò 
fuoco: al paro dell' Orten^ e delV Artémise saltò per arìa. Il Tonnant, 
investito esso pure, rimase coi colorì sventolanti sino che, assalito dal 
Iheseus e dal Leander nelle ore antimeridiane del giorno 3, si arrese. 

Gl'Inglesi durante il combattimento alzarono la bandiera colla 
croce di San Giorgio come più visibile che la rossa o l'azzurra nelle 
tenebre : ed anche per mutuo rìconoscimento alzarono al picco quattro 
fanali messi orizzontalmente. La vittoria fu conseguita col sacrìficio di 
218 morti e 678 ferìti. 

I cannonierì inglesi praticarono la massima favorìta di Nelson: 
puntate lentamente e caricate presto. Qui poi a tiro di pistola potevasi 
anche puntare con rapidità. Se il mio lettore desidera leggere diffusa 
descrizione di questa battaglia, apra YHistoire des guerres maritimes 
dell'amiraglio Edmondo Jurìen de la Gravière piuttosto che qualunque 
altro libro di storia. Sono pagine mirabili scritte da uomo dell'arte; si 
può proprio dire di lui meglio che per Tasso, che valse colla penna 
quanto colla spada. 

Nel corso di quest'opera mi sono studiato far palese il carattere 
non solo delle armate, ma eziandio dei loro capi. £ siccome nulla 
meglio il dichiara che lo stile, ho trascrìtto qualche relazione ufficiale. 
Il lettore mi saprà grado se alla narrazione della notte di Aboukir fo 
segiiire talune delle più eloquenti pagine di Nelson. 

Nella robusta fanciullezza della marina brì tannica, la quale coincide 
col ravvivamento religioso tra i Puritani, il nome dj Dio rìspettos^- 
mente pronunciato, ricorre spesso nelle lettere degli amiragli. Anzi al 
riceverne una di Drake, Elisabetta sclamò « Per la morte, questo sciocco 
che è partito soldato mi ritorna teologo ! ». Scomparsi più innanzi nei 
tempi gli amiragli di Cromwell, il nome di Dio non si legge più: gli 
arìstocratici amiragli di Carlo li, Guglielmo. d'Anna e dei primi Giorgi 
non riferivano all'Altissimo la vittoria. Ma ecco che in Nelson rìvive 
l'antico marìnaro robusto e pio del XVI secolo. Nelson così si dirige 
ai suoi compagni di glorìa la dimane d' Aboukir. 
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€ L'Onnipotente avendo benedetto le armi di S. M. con la vittoria, 
Tamiraglio intende umiliare un pubblico rendimento di grazia al Suo 
Nome alle due pomeridiane di oggi. E raccomanda ogni nave lo faccia 
nel modo che stimerà più conveniente ». 

Poi, non dimentico della sua valorosa gente, anche ad essa rivolse 
un ordine del giorno di ringraziamento, seguendo una consuetudine cui 
lord Howe non mancò mai la dimane d'ogni vittoria. 

Il 3 d'agosto Nelson scrisse al suo capo diretto Jervis la relazione 
succinta della gloriosa tenzone. Eccola. 

Mylord, 

« Dio onnipotente ha benedetto le armi di S. M. con una grande 
vittoria sulla squadra nemica che io assalii al tramonto del 1^ agosto 
fuori della foce del Nilo. Il nemico era ancorato in linea per difendere 
lapprodo della baia, fiancheggiato da cannoniere numerose, 4 fregate 
ed una batteria di cannoni e mortai in un'isola presso alla sua testa di 
colonna: ma nulla resistè alla squadra di mio comando. Il suo alto 
grado di disciplina vi è noto ; ed accoppiato al giudizio dei comandanti, 
al costoro valore ed a quello di ufficiali e comuni è stato assolutamente 
irresistibile. Se Topera della mia penna potesse aggiungere qualcosa al 
merito dei comandanti, lo scriverei con intenso piacere; ma è impossi- 
bile. Rimpiango la morte del comandante il Majestic ucciso al principio 
della fazione ; la sua nave fu poi diretta così bene dal luogotenente 
signor Cuthbert che gli ho conferito un ordine di provvisorio comando 
sino a che mi sia noto il compiacimento della S. Y. 

< I vascelli del nemico, salvo i due estremi della retroguardia sono 
disalberati; e codesti due insieme alle fregate sono dolentissimo siano 
scampati. Crediate, non era in poter mio impedirlo. Il comandante 
Hood audacemente tentò farlo, ma non aveva un sol vascello da rin- 
forzare lo Zealous e fui forzato a richiamarlo. 

€ L'appoggio e l'assistenza che ricevetti dal comandante Berry non 
può esprimersi a parole. Fui ferito al capo e portato abbasso; ma il 
servizio non ne ha sofferto: il comandante Berry fu pari all'emergenza, 
cosicché vi prego ricorrere a lui per qualsiasi particolare riguardante 
la vittoria. Vi offrirà l'insegna del comandante in secondo la squadra 
nemica: quella del duce supremo è bruciata con VOrient. 

« Accludendo la lista dei nostri morti e feriti ed il disegno della 
nostra e della linea di battaglia francese ho Tenore di firmarmi ». 

Orazio Nelson. 

Di quei prodi capitani, la banda di fratelli, come l'amiraglio usava 
chiamarli, è doveroso qui segnar il nome: lo additerò in altre giornate, 
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Nelson vivente; e — lui morto — in essi sopravviverà la tradizione 
nelsoniana, forza morale che pressoché un secolo non ha del tutto con- 
sunta, segreto ineffabile della odierna possanza britannica sul mare, 
austera ausiliatrice delle cure nazionali che Inghilterra presta all'armata. 
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Mentre Nelson vergava il suo bellissimo rapporto a lord Jervis, 
un*altra mano di gran capitano componeva magnifico brano di lette- 
ratura militare. Baonaparte il 19 d'agosto annunciava colle seguenti 
parole alla signora Brueys la vedovanza di lei. 

Madame, 

< Yotre mari a été tue d'un coup de canon, en combattant à son 
bord. Il est mort sans souffrir, et de la mort la plus douce, la plus 
enviée des braves. 

« Je sens vivement votre douleur. Le moment qui nous séparé de 
l'objet que nous aimons est terrible: il nous isole de la terre: il fait 
éprouver au corps les convulsions de Tagonie. Les facultés de l'àme sont 
anéanties; elle ne conserve de relations avec l'uni vers qu'à travers 
d'un cauchemar qui altère tout. Les hommes paraissent plus froids, plus 
égoistes qu'ils ne le sbnt réellement. L'on sent dans cotte situation que 
si rien ne nous obligeait à la vie, il vaudrait beaucoup mieux mourir: 
mais lorsque, après cotte première pensée, on presse ses enfans sur 
son coBur, des larmes, des sentiments tendres raniment la nature, et 
l'on vit pour ses enfants. Oui, madame, voyez-les dès ce premier mo- 
ment, qu'ils ouvrent votre coeur à la melanconie: vous pleurerez avec 
eux, vous éléverez leur enfance, cultiverez leur jeunesse: vous leur 
parlerez de leur pére, de votre douleur, de la porte qu'eux et la ré- 
publique ont faite. 
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€ Après avoir rattachè votre àme an monde par Tamour filial et 
lamonr maternel, appréciez pour quelqne chose Tamitié et le vif inté- 
rét que je prendrai toujonrs à la femme de mon ami. Persuadez-vous 
qu'il est des Lomme^, ea petit nombre, qui méritent d'étre l'cspoir 
de la douleur parce qulls sentent avec chaleur les peines de Tàme ». 

BONAPARTE. 

A Nelson piovvero onori e ricchezze. La Corona lo esaltò a ba- 
rone col predicato doppio del Nilo e di Burnham-Thorpe suo luogo di 
nascita. I commercianti di Londra, il parlamento, la compagnia delle 
Indie gli conferirono lire sterline a migliaia tanto in capitale che 
in rendite vitalizie. La Turchia (che fu pronta a stringer alleanza 
coiringhilterra) gli mandò brillanti e pellicce. La vittoria d'Aboukir 
tagliando fuori Fesercito francese in Egitto, spingendo il re di Napoli 
ad uscire dalla neutralità che gli pesava ed a schierarsi contro i Fran- 
cesi, ebbe conseguenze politiche altissime. Nelson molto giustamente 
chiamò la notte d'Aboukir notte di conquista. Sì, della conquista del 
MediteìTaneo, che tuttavia è inglese. 

Ma la padronanza d*un mare interno influisce solo nella politica 
degli Stati che giacciono lungo il suo lido, se rimane fatto isolato. 
Aboukir è segnalata vittoria, levata a cielo più del dovere per le con- 
seguenze che ne scaturirono immediatamente: e nella bilancia politica 
d'allora contò meno che la giornata del Capo San Vincenzo. Più tardi 
Lighiiterra ne sentì l'importanza. Nelson, uso a lagnarsi fi'equente del 
modo con cui la patria il ricompensava, fé sapere a lord Jervis che della 
baronia del Nilo e di Burnham-Thorpe non era pago. Duncan era stato 
esaltato a visconte di Camperdown. Perchè diversa misura per lui? 
Jervis rispose che Duncan aveva reso più alti e meritori servigi, ch'era 
comandante supremo e non luogotenente, ^ diede anche altre ragioni 
buone ed efficaci. La principale sta nel fatto che Aboukir mutò poco 
lo stato delle cose; né procurò all'Inghilterra ninno aumento immediato 
e diretto di dominio. 

Ho lasciato la marina napolitana, opera insigne di Carlo III, fog- 
giata alla spagnuola; or la ripiglio adorna di belle navi ed ordinata 
all'inglese dal cavalier Giovanni Acton, gentiluomo anglo-sassone, che 
un tempo aveva servito nella marina del suo paese, ma cui la confes- 
sione cattolica era stata ostacolo all'avanzamento. Passò agli stipendi 
di Toscana ed ordinò a Livorno le forze marittime granducali scarse 
anzichenò; poi di là a Napoli, ove acquistò la benevolenza del re e 
della regina; ebbe tempo a migliorare il personale ed a formare buoni 
stati maggiori misti di nazionali e di forastieri. Il vittorioso Nelson 
portò la propria squadra a Napoli, mentre nuovi nemici si collegavano 

Vboohj, at. fféM. della Mar. Militare. IL — 24 
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contro Francia. Turchi e Russi s' impadronirono il 1® marzo del 1799 
dell'isole Ionie, già veneziane e poscia dai Francesi tenute. Poco prima 
(23 gennaio) Championnet aveva scacciato da Roma il re di Napoli ed 
occupatagli con rapida mossa la capitale sotto gli occhi di Nelson, il 
quale ebbe giusto il tempo di trarre seco le navi napoletane pronte, 
e scortare a Palermo il fuggiasco re con i suoi tesori. Napoli, come 
tutti sanno, si costituì a repubblica e lamiraglio Francesco Caracciolo, 
valente marinaro napoletano già inoltrato negli anni ed ora reduce 
dall'aver scortato in Sicilia il suo re, assunse il comando delle magre 
forze navali messe su dalla giovane repubblica. In alcuni scontri cogli 
incrociatori inglesi esse contribuirono alla costai difesa. £ pur troppo 
noto come Macdonald, che in Napoli comandava l'esercito francese, 
dovesse abbandonare la repubblica Partenopea alla furia collettiva dei 
Russi, dei Turchi, delle bande sanfediste e degF Inglési. La città as- 
sediata s'arrese e tra i nomi degli uflSciali che firmarono il patto di 
capitolazione il quale securava le vite, ai repubblicani, ritrovo quello 
del comandante la fregata inglese Seahorse. Quando più tardi, a cose 
ultimate, lord Orazio Nelson giunse traendo seco la squadra regia napo-^ 
litana e la portoghese, non riconobbe (per ciò che concerneva la bandiera 
inglese) le stipulazioni del cardinal RnfiFo con cui ebbe anzi lunghissimo 
e non amichevole convegno. Re Ferdinando da Palermo disdisse la ca- 
pitolazione. Invano le vittime di politica frode si appellarono a Nelson, 
che, imbevuto delle idee n ssolute del partito tory, non volle sedere 
giudice, né sorgere difensore tra il sovrano ed i sudditi ribolli. In 
qualità di capo supremo delle forze di mare ancorate a Napoli, com- 
poste di navi inglesi, portoghesi e napolitane, sottopose Caracciolo ad 
un consiglio di guerra, convocato sulla fregata napolitana Minerva; 
l'ordinanza è sua od almeno controfirmata da lui, quantunque il con- 
siglio che dannò Caracciolo.al laccio fosse composto esclusivamente di 
ufficiali napolitani. Nelson rifiutò firmare il ricorso in grazia e Fran- 
cesco Caracciolo fu impiccato al pennone di maestra della Minerva. 
Intorno a questo episodio della vita di Nelson molto si è scritto da 
Pietro Colletta, da Mariano d'Ayala, da Alessandro Dumas ; recèntis- 
simamente dal Jeaffreson. £ argomento delicatissimo specialmente per 
un italiano. Rigore d'istorico mi induce a negare quanto afferma 
d'Ayala, cioè che lord Orazio Nelson nutrisse gelosia di Caracciolo. 
Preferisco studiar il carattere di Nelson quale esso rivelasi per l'edu- 
cazione ricevuta, e per le manifestazioni di varia indole, trasparenti 
dal suo carteggio privato. Sta difatto che la intellettualità di Nelson 
si limitò a tutta la professione della quale fu maestro. Fuor d'essa egli 
nulla capi. Confuse sempre il repubblicano col malfattore, l'uomo che 
aspira al viver libero col ribelle, Washington e Buonaparte furongli 
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ngualmente odiosi. Aveva succhiato in casa e sulle navi i principi di 
rispetto dei re unti dal biblico Jeova, Dio implacabile. 

Agli occhi suoi Caracciolo era bieca figura di transfuga; aggiungerò 
che ai miei none simpatica: ma ad ogni modo Nelson non è respon- 
sabile innanzi alla storia della fine crudele di Caracciolo: ma bensì 
re Ferdinando in un colla corte. Sentir delicato imponeva a Nelson 
appoggiare il ricorso in grazia e parlare in prò d'un uomo che pro- 
fessava Tarte, comune ad entrambi, del marinaro. Nelson fu sopratutto 
un debole, in quell'istante ammaliato da leggiadra donna su cui Malia. 
Carolina esercitava impero assoluto, il quale essa astutamente rivolgeva 
al conseguimento del suo fine ch'era vendicare sui, repubblicani di Na- 
poli la morte della sorella Maria Antonietta percossa dalla scure dei 
repubblicani francesi. L'amore di lady Hamilton per Nelson, cui questi 
corrispose con pari ardore, diventò nelle mani della regina arma poten- 
tissima. La corte di Napoli, scaltra quanto infame, colmò di doni ed 
onoranze la coppia innamorata ; il re poscia, riconoscente, gratificò del 
ducato di Bronte e d'una pensione vistosa l'amiraglio. Chi sa la costui 
vita non ignora che di ricchezze fosse non mai pasro e insaziabile; per di 
più ed al paro de' suoi colleghi sincroni assai prodigo. Troubridge, certo 
sincerissimo amico suo, e che gl'Inglesi hanno soprannominate» cuore 
di quercia, non ristette dallo scrivere al fratello d'armi una luminosa 
lettera di preghiera e di rimprovero nella quale lo invitava a lasciar 
Napoli e le aule di corte ed i falsi compagni e la donna fatale, a ri- 
tornare al mare tra i suoi Inglesi ed alla bella e buona moglie sposata 
d'amore nelle Antille. Le savie parole calde di semplice eloquenza del- 
Tamico puritano Nelson non le udì ; era sordo a qualsivpglia voce che 
non fosse di lady Hamilton; e rimase a Napoli ludibrio di astuti cor- 
tigiani. No, quanto completo il marinaro, quanto poetico il generale, 
tanto meschino fu l'uomo privato. 

Nel corso dell'anno 1799 il duca di York principe del sangue 
d'Inghilterra sbarcò con un esercito in Olanda e la squadra del Texel 
volonterosa gli si sottomise. Terminò così il secolo XVIII ruinoso per 
mare ai Francesi ed ai loro collegati. Il primato inglese fu assicurato 
dovunque. 

Ed ora un po' di statistica; qui essa fornisce la chiave degli eventi. 
La popolazione della Francia all'apertura delle ostilità era circa di 
ventisette milioni. Quella dell'Inghilterra di dodici. La sproporzione 
appare larghissima e spiega i trionfi francesi sui campi di battàglia; 
ma la densità di popolo era maggiore in Francia nel l'interno della 
contrada, in Inghilterra lungo il lido ; ragione per la quale i Francesi 
con molta difficoltà armavano le proprie navi, gl'Inglesi assai age- 
volmente. 
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La marina commerciale francese altnrìera dagF Inglesi cacciata e 
distratta, disparve. In Francia permaneva tuttavia vigorosa la naviga- 
zione costiera, la quale era però ridotta a veleggiare solo di notte: 
perchè durante il giorno la minima vela uscita al largo sarebbe stata 
catturata, o dalle navi militari o dalle numerose corsare nemiche che 
gremivano il mare. La guerra troncò i nervi a due industrie che, oltre 
ad arricchire la Francia, le fornivano eccellenti marinari; intendo la 
pesca sul banco di Terranuova e quella costiera. Inghilterra ebbe dun- 
que a lodarsi della strategia navale adottata, e continuò a vegliare 
airarmamento. 

Al principio del 1800 il naviglio inglese contò 757 scafi misuranti 
629,211 tonnellate; sotto le bandiere erano 38 amiragli, 41 vice amiragli, 
47 contramiragli, 515 comandanti, 394 capitani di fregata, 2091 luogo- 
tenenti, 527 masters, 120 mUa marinari, 22,966 soldati di bordo. II bi- 
lancio deirauno fu fermato in 13 milioni di lire sterline. 

Ma alla scuola della sventura si formarono alcuni ufficiali francesi 
degni di stare appetto dei loro vittoriosi avversari. Fuion questi gli 
amiragli Bruix, Linois e Latouche-Tréville, eredi se non del genio, certo 
custodi delle tradizioni di Sufi&en. 

Buonaparte dall'Egitto passò in Siria per una serie, di vittorie 
decantate oltre il merito. Sotto le mura di San Giovanni d*Acri lo fermò 
una vigorosa resistenza dovuta in gran parte al commodoro Sidney 
Smith, marinaro avventuroso, prode, forse un pò* troppo parolaio, ma 
fuor di dubbio audace, scaltro, non ultima gloria britannica del pieriodo. 

Ho detto della fine di Genova e di Venezia; or dii;ò di Malta. Sino 
dal 12 ottobre 1798 Nelson da Napoli aveva mandato Alessandro Ball 
con 3 vascelli inglesi ed il marchese di Niza con la squadra portoghese 
a bloccare dentro il porto di Yalettai 3 mila francesi della guarnigione 
ed i due vascelli Gruillaume Teli e Oénéreux scampati al disastro 
d*Aboukir. Qualche giorno di poi Nelson raggiunse il suo amico Ball 
ed ebbe a buoni patti la piccola guarnigione di Gozo. Yal^tta capitolò 
il 5 settembre del 1800. Della marina gioannita i superstiti erano un 
vascello da 64 chiamato Y Ateniese, e qualche vecchia galera. Gover- 
natore civile e militare fu Alessandro Ball. Brama il lettore vederselo 
sorgere innanzi gioviale, affettuoso, indulgente? Legga Mr Midshipman 
Easy, romanzo di Marryat. Il governatore di Malta, il protettore dei 
due giovinetti Easy e Gascoigne è per l'appunto Ball. E Marryat lo 
ha scolpito con mano maestra. 

Fine del secondo volume. 
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